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LL materia VER al- 
i la carità del Papa, cd all’accefa 


TRI | verfale concordia 218 rivoluzioni 
YAUNA\ \eqddk del feguente anno 1579. ; c le 
SI 7, molte rotture, o già troppo iNvec= 

| chiate, o. di nuovo. minacciate da” 
‘tempi, e delle quali niuna di prefente più gli preme- 
va , che quella de’Paefi Balli , e la prattica nuovamen- 


| te incominciata di qualche onefto accordo, non fola- 


mente per effere egli ftato il principale autore di ciò, 
ma eziamdio peri frefchi avvifi, che da varie parti , 
ed ultimamente da tutto il Clero di Artois. avea. rice- 
vuto della gran perdita , che andava facendo la reli- 
gione » e per le fceleratezze , ed.impietà , che tutta- 
yia ufavano i Calvinifti in quelle Provincie. 
Tofto adunque , che nominati furono da Cefare i 
fuoi Deputati è e prefo col Duca di Terranuova chia- 
mato 


si 


. defiderio , ch’egli aveva dell’uni- 


dr 
==] 
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Il Vefîovo di 
Roffizo Caffa= 
gua deputato 
dal PP. per in 
tevvenire al 
Concreffò di 
Colonia a 
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Infidie tefegli 
dalli Eretici, 


Preliminari 
delfuddettoCim 
greffo o 


6 Degli Annali di Gregorio XIII. 

mato da lui a Praga. l'appuntamento , che l'incertezza 
delle cofe pativa, ebbe il Nunzio Caftagna commif= 
fione dal Papa di trasferirf per tempo a Colonia: 
onde accompagnatofi conforme all'ordine di Sua San- 
tità nel viaggio col detto Duca. di Terranuova. che 
menava con grande apparato numerofa famiglia , fenza 
lefione giunfe a quella Città. Ne invero aveva egli 
bifoguo di men buona compagnia, come chiaramente 
fi vidde nella perfona di Giovanni Lesleo Vefcovo 
Roffenfe , il quale ritornando in Francia dopo di aver 
trattati in Corte di Cefare alcuni affari della Nazione 
Scozzefe, nel patlare da Spira verfo Lorena ; fu re- 
pentinamente affalito da una Compagnia d’Archibugie- 


ri, e condotto in un Caftello del Conte Giorgio Pa- 


latino » effendo il nome di Roffenfe prefo da loro in 
iscambio del Roffanenfe mandato dal Papa, come le 
{pie riferivano » a perturbare tutta la Religione rifor- 
mata: edin prigione fe ne ftava fino a tanto , che ar- 
rivato Il medefimo Conte , ed efaminato il Vefcovo , 
e vedute , e rivedute quante lettere e feritture effo , 
edogn’uno de’fuoi fervitori portavano , riconobbero 
que BALDAri finalmente l'inganno dell’ agnominazione " 
e così dopo alquante fettimane lo rilafciarono . 

II. Arrivati parimente in Colonia i- dieci Com- 
miffarj Fiaminghi , parte Cattolici , parte Eretici 
fotto la condotta del Duca di Arefcot, fi fece per il 
buon’indrizzo de’negozi una folenne Proceflione col 
Venerabile Sagramento , e quattro Corpi de’Santi 
Protettori della Città , ed altre molte reliquie. Nella 
qual’Proceffione fu dato al Nunzio fenza difficoltà il 
primo luogo , andando in mezzo a’due Elettori Tru- 
xesa mano deftra, ed il Treverefe alla finiftra , fe- 
guendo nella feconda fila il Vefcovo Erbipoli col Du- 

ca di 
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1 terzo luogo i tre Suddelegati del Duca 


sigle Mi; mano in mano, accompagnati da fomma fre- 
quenza d'ogni qualità di perfone . Alla Meffa grande 


Re poi celebrata con tutte le cerimonie alla defltra dell’en- 


trata del Coro ftettero i tre Prelati Commiffarj di Ro- 
dolfo , e poi difcofto da loro appartato e folo il Duca 
di Arefcor > dall’altra parte nel medefimo luogo dell’ 
Imperadore , e nella medefima altezza , ed ornamento 
de’panni d’oro fu collocato il Nunzio, ed apprefto il 
Duca di Terranuova ; ed un poco lontano ma nell’ 
Hteffa linea i tre Deputati Clevenfi: più a baffo i 
Fiamiaghi Cattolici , ed altri come di fopra . Aven- 
do parimente il medefimo Nunzio nel principio delle 
Seffioni fatto a nome del Papa un grave ragionamento 


alla Congregazione de'Commiffarj Imperiali , efortan- 
doli a. caminare in quella capitolazione con. rettitudi» 


ne di mente nel cofpetto di Dio > e con pura volontà 
e defiderio della falute comune , fugli da quel confeflo. 
non folo preftata l’attenzione , DIE (i dovea, ma eziam- 
dio pubblicamente rifpofte con la debita riverenza 
della fua perfona , e con grande fommiflione verfo la 


Santa Sede Apoftolica. Ed anco de’punti , che fuccef= 


fivamente fi difputavano, era di mano in mano fatto, 


partecipe ; benchè fenza fuo gufto: non pigliando Ie. 


cofe quella piega , che i buoni defideravano , e veden- 
do manifeftamente , che gli Stati colle continue ifti- 
gazioni di Oranges , e di altri nemici del Re tenevano 
vie torte, e non aveano dentro al petto quella inclina- 
zione alla pace , che per fuggire il biafimo univerfale 
in fronte moftravano . Perciocchè primieramente a’ 
Procuratori loro oltre lo fpazio riftretto a fettimane , 

e no 


di ene a mano dritta, ed il Duca di Arefcot 


di Cle dipoi altri Deputati, Senatori > € Confi- 
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Nunzio Pontie 


fizio. 


Cos quale ante 
mo procedeffe- 
ro gli Stati di 
Piavzra ils 
queftoCongref= 
So» 
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‘€ nori più (fe bene fi prolongò poi più volte a mefi , e 


mefi ) aveano anco dati sì fiacchi mandati ; e sì deboli. 
facoltà è che dubitandofi della fufficienza, convenne 
con fdegno de’ Congregati , e. con perdita nuova di 
tempo mandarle a rivalidare in Anverfa. Venendo poi 
alle ftrette efpofero a Cefare feparatamente le loro pe- 
tizioni , le quali oltre di ritenere il Principe di Oran- 
ges nella poffeflione dell’ingiufto governo , erano an- 
che nel refto sì eforbitanti, e fuperbe, che i detti 
Commiffarj giudicarono meglio tentare ogni via per 
farle moderare prima che al Duca di Terranuova fi 
proponeffero . Nel capo della Religione ftavano i Fia- 
minghi rifoluti in volere la Zwi/fezlinga , ovvero la 
Frede , come effi chiamano . E quando l’efercizio pub- 
blico di nuovi riti nonfi poteffe in ogni parte ottenere, 
almeno ricercavano alcune principali Città determinate 
per elfo, ed infieme ficurezza s ed impunità generale 
a chiunque contento del proprio fentire, e credere non 
fi ingeriffe con zelo di amplificare la fua fetta in turbe, 
follevazioni, e tumulti. Quefto era il partito » a che 
in materia tale fi riducevano i Deputati. E quel’ch’era 
peggio,cercavano di cooneftare appreffo di ogni qualità 
di perfone sì empia domanda con pretefìo di non avere 
in ciò altro difegno, che la riftaurazione , e la confer- 
vazione dell’ifteffa Romana Fede . Nel qual propofito 
avendo più volte ragionato con gl’Imperiali , non du- 
bitarono di affrontare con la mafchera medefima anche 
il Duca di Terranuova per mezzo del Duca di Arefcot 


‘accompagnato da tre altri Deputati, che facevano 


profeffione di Cattolici. Alli quali il Duca dopo di 
averli per buono fpazio attentamente afcoltati, quan- 
tunque fommamente bramaffe qualche tolerabile ac- 
cordo ; e forfe anche troppo lo dimoltraffe, nondimeno 

come 


È DAY ia Ottivos: Re LA ns 
come avea ef 
damento > di non rallentare un punto nella Religione , 
fe già non vedeffe in alcun cafo:buonamente cadere il 


Nunzio ; rif pofe loro accortamente 4 ché andalfero un. 


| poco. a perfuadere tali cofe al 
| cantò a' fordi. Perciocchè alquanto dopo non avendo 
fino allora pur un de’dieci vifitato il Nunzio, i due 
Abati di Santa Geltruda ;/e di Maroles ; con altri 
due: colleghi tutti almeno in voce profeffori idella fede 
cattolica. venuti a polta da lui dopo alcuni comple 
‘menti ragionarono nella feguente foftanza . 
"1:53 Dall’affiduità., e dal fervore; con che sud 
35 a’giorni paflati follecitate: le noftre commiffioni co? 
5» Delegati;di Cefare 3 ‘edsultimamente vcon lo fteffo 
33 Procuratore del. Re-di Spagna ; ed infieme dall' 
33 agevolezza » (e liberalità! con che ci fiamo rallen- 
so tati nelle noftre dimande ; e fpecialmente nel fatto 
s> della religione ; si dacebdo l’efercizio di tutte le 
53 fette ‘che per tutti i noftri Pacfi indifferentemente 
33 fisricercava, ad alcune poche Città, e la franchigia 
pe pubblici Predicanti, e Miniftri alla modeltia , ed 
53 alla impunità de’privati , crediamo Reverendiffimo 
53 Signore, che chiaramente fi polfa conofcere, quanto 
ss fia il deliderio noltro è e de’Principali noftri di una 
ss vera , € ftabile compofizione ; e di una criitiana., e 
«afittalo dimenticanza delle offefe paffate. Non con- 
3, cordano ( dirà forfe alcuno ) con queito defiderio le 
parce . Non è dubio ,. ch’elle precifamente in fe. 


33 fteffe confiderare poffono parere ad alcuno profane, 


5, ed illecite. Ma chiunque vorrà con occhio fano 
5, mirare lo ftato prefente ; le troverà non folo tolera- 
53° ‘bili, edonefte, ma infieme ancora utili, e necef- 
» farie +. Oggidì Monfignore , non conviene , quando 
Tom. i B 33 fi 


‘o ancora dal Re di Spigna. chiaro coman». 


Nunzio del Papa. E non. 
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Degli Maat di Grezorio XIII. aio 
fi tratta delle cofe nioftre ; pelarle con le bilancie 
ne mifurarle co’termini delle età paflate , ene anco 


-39' della noftra medefima gioventù. Contendeva in 


que’tempi la patria noftra di pietà verfo Iddio, di: 


Regno ; 0 Provincia del Criftianefimo : di ‘che fe 
non altro danno. purteftimonio la magnificenza de’ 


fagri edifizi, ele ricchiffime fondazioni: di luoghi 
pij » di menfe epifcopali ide Religiofi- 3 edi Ver 


gini. Ora peri nottri peccati è feguito , € fegue 
ogni dì più tanta mutazione ; e rovina in ciafchedu- 
na di quefte cofe s ‘che'con fatica grande, ci foften- 
tiamo in qualche parte yed a’più mediocri non' fenza 


gran confufione. noftra ci paragonîamo : e ‘con quale. 


occafione:? Certo.non altra; che della guerra ,, nella. 


“quale gli ajuti delle umane, e divine leggi » learti, 


e le provifioni della giultizia civile forza è che tac- © 


s ciano. ‘Se dunque cofe contrarie!colle contrarie fi 
“curano , chiaro:fi vede: sche a. tanti mali non è altro. 
sfchettmlong ‘né rimedio; chela pace. E: \quefta per 
‘certiffimo; fi ha da fupporre, che fenza. l’indulto. 


delle noftre dimande farà impoffibile di conciliare 
giammai i Hanno i fuoi inconvenienti j è vero.: al- 
largano il freno a molte. cupidità3 non lo. neghiamo: 
fuse diverfità di opinioni, ed in' qualche 
modo teftificano pubblicamente dottrine ; e ceri. 
monie deteftabili ; lo confeffiamo. Con tutto ciò. 
non è egli più favio partito. l’abbandonare una par- 
ticella , per falvare poi il tutto.,. che per mantene» 
re a palmi, perdere a canne? Oh norìfi ha da far 
male ,, acciocchè ne fiegua il bene! Vero è, ma ne 
anche è fallo , che fi deve tolerare il minor male., 


99 per | 
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39 pét evità are. ar) maggiore: .. Abbiamg alle mani uh cor- 
,3 po ulcerofo , debole; fano da’medicamenti dati. 
s gli: ® non è. spia ‘più da miaeftro dargli di prefènte 
53 qualche ripofo ; e.con alcuna guardia , e.con dieta 
|» afpettare il benefizio della natura, ‘e del: ‘tempo 4 
| 3). Che pertinacemente adoperando ferro, ed elleboro, 


ss confumare, ed dio LA quel poco di virtù; e di 


3, «calore che.vi è ? Ci troviamo in un pelago turbatif- 
35 ‘fimo con rabbiofis e contrary venti: le onde vanno 
33 alle ftelle : fi rompono le vele : ogni cofa minaccia 
35 rovina, e morte : non è egli più efpediente perora 
45 cedere al: temporale anco con qualche getto delle 
53 robbe:: e mutate poi vele con alcuna dimora giun- 
s; gere al porto, che oftinatamente contraftando col 
sy !imare, coll’aria, e col cielo fteflo profondare il 
s» navilio ? Si trovano al prefente nella ‘patria noftra 
9; gli Eretici numerofi. > ed ogni dì crefcono : tengono 
| aéork ogni. forta di armi le principali Fortezze: hanno 
» ajutivforaftieri : s'intendono , € fi mettono infieme 
55 in un punto è riconofcono per capo » e per guida il 
>) ‘Principe di Oranges uomo di gran valore » di molta 
>> efperienza, di fagacità incredibile : tutti i Magi- 
3> Îtrati , e la maggior parte de’Senatori lo favorifco- 
3 no : all’incontro i Cattolici , benchè in quantità per 
33 anco maggiore; » nondimeno per tiepidezza le per 

| sy inganno tirati facilmente alle fette vanno alla gior» 
s,0nata mancando ; ed.i buoni; € coftanti'non trovan- 
5> dofi ne uniti, ne armati ne con proprio e fufficiente 
3») Rettore ,. chi non vede con gl’occhi 4 e palpa colle 
‘gy mani , che fe le zuffe non ceflano.3 e fe le fpade non 
si rinfoderano 3 Con profcrizioni , con èftetmini, 
3, con carceri. tormenti. , ed uccifioni refteranno in 
3s breve totalmente confumati (ed eftinti ? E la dove 

o Zom. LI, sine »» ache 
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Degli Annali di indio XIII. 


‘achetandofi'hel modo 3. che:permettono i tempi 4 le 
: controverfie:mitigandòfi le riffe!) e ricuperando il 
Re Filippo il fuo Dominio, potranno i Cattolici ac- 
i coftarfi al Governatore pofto.da Sua Maeftà , enon 


faranno fenza capo:: fi potranno a poco:a. pocò mu- 
tare gli Uffiziali,. Configlieri. );LtPrefettià 6@ al- | 
lora parte. coll’autorità , parte colla riforma del 
Clero » parte. ‘per. mezzo de’buoni:Predicatori., e 


| maeftri della gioventù , e con altre fimili diligenze 


non farà difficile di andar fempre acquiftando... Ma 


“comunque fia, la neceflità non ha legge, ed in.tutte 


le Repubbliche s in ogni fecolo , fecondo:i bifogni 
occorrenti , fono fempre ftate difl mulate alcune 
cofè per altro degne di emendazione + E per difcen- 
dere a’particolari non fi comportano: forfe in. rante 


3 parti della Criftianità le Sinagoghe  de’Giudei ? In 


Francia per fedare quefte . ultime guerre ,. degnei 
privilegi fono ftati conceduti agl’ Eretici,?. Chi 
nella defenfione della fede cattolicafi può. compara» | 
re coll’Imperator’Carlo V..2..E pur'egli. afpettando | 

miglior congiuntura > fece a’Proteftanti la dilazio- 
ne , e la grazia ,.che fin’ora chiamano l’Zyzeriz. Ed 

atoeihi non fu già dal Concilio di Bafilea , ed ulti- 


‘“mamente ad iltanza di FerdinandoImperadore dallo 


fteffo Papa: Pio IV. indultaà la comunione ./44 fra 
que ffiecie ? Ma che andiamo:raccogliendo efempj.a 


35 3che Gnia;iimvi o andai :Sarà:un anno:, € MEZzo + 


che fi fece la capitolazione: di Gant fottoferitta! da 
Prelati, (e. da Vefcovi, approvata da’Teologi di 
Lovanio!,.!accettata da D.Giovaani, ‘e confermata 
dal Re medefimo: non:fi concede pet avventura 


liquidamente i in quelli articoli. ad Olanda; e Zelanda 
‘l’ufo.. intero | del. Calvinifmo + e)lo: ftato s;iniche. 


3 quel» 
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( quelle "AGR pr fi trovano 4 , eziamdio cacciati, 
li efeluf tutti i Cattolici ? Donde ora quefta sì re- 
3» pentina mutazione di Come fi abborifce tanto quel 
| 39 Che allora fi accettò ? Come s’interpreta oggi a ro- 
3 ‘vina quel che dianzi Gi el effe a falute.? E forfe che 
9 quefta fanguinofa 3 
+3. delle convenzioni “Raddorte non apporta danno alle 


59 gua | pubbliche. ; ed alle private? Oh fe. Filippo, 


9 


99 ne IROnte Chiefe , 1’ ‘abbandono dell'Agricoltura ;. e 
»» de'traffici , la careftia , la fame , gli ammazzamenti 
so le rapine igreIe eri sifacchi, le tribolazioni, 
sy itimori, le difperazioni, che da cotefta feverità 
ssi procedere, e.da quefti legami di cofcienze ogni 
3) giorno fuccedono ! Certo della bontà dell'uno, e 
9» dell’altro fi deve tenere. y Che non folo non biafima- 
33 rebbero i noftri voti, mafi farebbero nel cofpetto 
s) della divina maeftà. ferupolo. non. Jeggiero di aver 
» mai contradetto all’unico riparo di tante miferie . 
‘393 Voi Monfignore , nelle cui orecchie più d’appreffo 
29 rifuonano in tanta confufione di tutte le cofe , ed in 
»» tanta oppreflione della giuftizia le cadute de”Tempys 
», le diftruzioni delle Città, le ftride , e lagrime 
3 delle Vergini, delle Vedoye se de’Pupilli ; per le 
sg vifcere di Crifto muovetevi a compaffione delle no- 
‘53 ftre calamità ,, levate al Rapprefentante di Spagna 
sa le foverchie paure, ftendete le facoltà del voftro 
3; mandato quanto conviene, e come zelante dell’ona- 
33 re.del Principe voftro guardate con ogni cautela , 
3 che non fi abbia. a fpargere ne’eircoli , ne’pulpiti € 
* nelle ftampe , che da ecceflivo rigore , € da’politici 
PE difegni del Papa fia ftata impedita una tanto: faluti. 
i fera; 3 € tanto univerfalmente defiderata concordia. 
Cost 


vocazione , e crudele rottura. 


effero di prefente mirare la diftruzio- 
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IV. Così differo i Deputati, ed accompagnaro= 


no le parole con affetti sì vivi, e con tali moftre di 


carità criftiana , che il Nunzio di natura clemente . 


e benigno s’intenerì, ma non talmente però , che of- 
- fufcaro dalla paffione lafciaffe di fcorgere il veleno , € 

Ja fallacia, che fotto quegli argomenti ftava nafcofta. 
Conliderate dunque brevemente le ragioni degl’Ora- 


tori , e raccoltofi alquanto in fe medetimo così rifpofe. 
»» Quefto voftro difcorfo , molto Reverendi. Si- 
gnori > fommamente defiderarei , che ficcome è © 


feguito innanzi a me, così aveffe . potuto fpie- 
arfi nel fagro cofpetto di Papa Gregorio : per- 
ciocchè oltre all’attenta » e grata adidacti y così an= 
cora non folo dalle parole, ma dall’ifteffa fronte , 


e fembianza di Sua Santità averefte facilmente po- 


tuto comprendere la particolare affezione, ‘che vi 
ha fempre portato e vi porta. Ora poichè perla, 
diftanza de’ luoghi conviene » che a fuo nome non 
fenza molto difavivanca» ggio io fupplifca ; ; la pri- 
ma cofa poflo affermare con ogni verità, che No- 
{tro Signore ficcome de’ mali, e delle afflizioni 
delle patrie voftre fente dolore acerbillimo; così 
oltre le continue, ed ardenti preghiere, ch'egli 
perciò _verfa i innanzi ‘alla Divina Maeftà , non la- 
fcia anco per le ftrade umane di applicare a beneti- 
zio loro con ogni vigilanza, e cura ogni mezzo 
poflibile. E quindi è, che avendo) eflo tutravia 


. buon concetto , € buona fperanza ; che quelli ; che 


tra la Nazione voftra più fanno , fiano pef entrare 
una'volta nel diritto fentiero di riftituire que’ Pae- 
fi alla primiera quiete e felicità , attende conti» 
nuamente a fare caldi uffizy con chiunque bifogna » ‘ 
per difporre gli animi delle parti ad una falda , e 

»» fince= 
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sy fincera puce, s il cui nome è tanto a Sua Santità più 
3a giocond 3 e più. ‘amabile, quanto egli di fua na- 
99 tura maggiormente abborrifce il fangue , e detefta 


»o la guerra. Quanto credete voi, che gli fiano dif- 
37 piacute , e difpiacciano le rapine , i facchi, gl’in- 


;3 cendj , e le uccifioni de’ Soldati ? Quanto penfa- 


sx te sche gli trafigga il petto la defolazione di una 


55 delle più ricche, piùcelebri, più amene parti del- 
59 la Criftianità ? Con quanto fervore ftimate voi, 
> ch’ egli abbia procurato ; e procuri la conferva- 
s» zione delle leggi, e della giuftizia. è l’offervanza 
33 de° privilegj » e confuetudini voftre , e che ficco- 
3g me voi fudditt avete ad effer fedeli al voftro Prin» 
53 Cipe» così anche Filippo tratti voi come figli: fic- 


», chè voi Signori non dnbitate punto , che Papa 


%) Gregorio in tutto, quello s che giuftamente potrà , 
3» non fia per ajutarvi fempre , e protegga con veri 
ti fegni di carità ,, ed amore. Ma in materia di reli- 
sa gione non afpettate ne voi ; ne altri, ch'egli per 
so qualfivoglia umano rifpetto inclini a cofa giammai ;. 


ay che alli fagri Canoni, ed ‘alla Fede retta nonfi. 


s, convenga. Se una colpa veniale non fi ha da com- 
s, mettere per la falute dell’univerfo , quanto meno 
ao per alcune terre particolari fi ha in sì graye nego- 
s», zio ad offendere Ia Maeftà Divina? Come ftaranno 
> mai bene infieme lafciar predicar l’erefia ,, affinchè 
ek promuova , ed ajuti la verità ? Permettere nella. 
> Fede opinioni diverfe ,, e contrarie ,. acciocchè in- 
33. di fegua concerto, ed unanimità ? ‘e per finirla ,, 
3, che fa provochi Iddio ad ira continuamente per 
+, averlo. placato.,, e benigno ? Inoltre fi deve con- 
so fiderare ,, che. quantunque S. B. con ardente volon= 
2, LÀ iz > € procuri la falute de’ voftri paefi ; non= 

I i3a dime- 
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15799 > dimeno come capo univerfale , conviene ch’abbia. 
<.<. 3, riguardo ancora alle altre membra del Criftiaaefi n 

5 mo: alle quali non potrebbe recare fe nongrave fcan= | 

s, dalo una tale grazia ; ovvero una tale diflimula= 

9 zione, maffime in una radunanza sì celebre coll'in- 

ss tervento dell’Imperadore se col confenfo del Re 

33 Cattolico. Ne punto ci hanno a muovere le con- 

9 ceffioni fatte in diver tempi ad alcune:genti, € 

ss molto meno , «che gli Ebrei , e loro conventicole 

,s fiano tolerate quafi per tutto . Concioffiachè la di- 

> fperfione di quella razza tra gli altri mifteri della 

s> divina provvidenza, oltre che neffuna divifione , o 

so fufurro apporta alla Chiefa di Dio, ferve anco di 

,, un fermo , ed irrefragabile ‘teftimonio -delle origi- 

s, ni, e de’ principj della fede noftra. Nelle altre 

»» controverfie poi , ed indulti fatti a? Boemi ,.a' Fran- 

,s CEfl, a Tedefchi, voi mettete dle mani innanzi 

ss come fi dice. Concioffiachè tali accidenti fanno piut- 

sa tofto-per me, che per voi: ne ad altro. hanno fia 

53 nalmente fervito quelle infelici grazie ; fe non ad 

>» introdurre in Europa infiniti difordini ; e ad-effere 

5) come nel.cafo : noftro' tirate ad efempio , e ridotte 

3, in ufanza : E ne anco la convenzione di Gant , nel- 

> la quale tanto fi fondano le voftre vallegazioni , 

3) deve effere di alcun momento appreffo di Voi. 

ss Conciofliachè fono dopoi feguiti accidenti , che 

5) hanno mutato la qualità del negozio. Allora fuori 

sy di Zelanda, ed Olanda tutte le altre quindici Pro- 

33 Vincie erano cattoliche : i Magiftrati parimente 

s, Cattolici: e fi afpettava, che {i aveffero. inconta- 

>» nente a radunare gli Stati Generali, e tutti i Pro- 

ss curatori Cattolici rifoluti di abrogare , e di levare 
ss affatto quell’abominazione :alla quale fe la Uni- 
dci Rn __ ver 


° Libro Dito MEG è 1” 
ra veri di Lovanio, ed altri ecclefialtici avevano 
39 già preftato l’affenfo , fe ne fono poi manifeftamente 

so pentiti, ed ora tonfeliatto di effere ftati ingannati, 
3, e fenza diffimulazione ricantano | Ed anco Filippo, 


Peehe per grande defiderio di. compofizione fi era la- 


9 ficiaro indurre all’accettazione di quell’ articolo ; 
33. fentendofene poi lefa la cofcienza s mandò come in- 


3» tendo ; arivocarlo. Ma:comunque fia, dove fi è 


99° ‘inciampato una volta ; farebbe troppo gran vitupe- 
ss rio cadere la feconda . ‘Ben fapete voi , che la fqua- 

sy dra del creder noftro non. è di cera, € di piombo: 
,s e che il Simbolo de’fedeli è un folo , e che a’dogmi 
5 criftiani , ed. alle tradizioni apoftoliche è vietato 

33 di aggiungere o levare un.minimo purto fotto pena 
1,» di‘everni fuppliz] .Sicchè troppo grave inganno è 
so il penfare., che fi abbiano a proporre da un Agente 
sy del Papa ad un Convento di Colonia cofe in conto 
9» veruno pregiudiziali alla rettitudine , edalla inte- 
| 59 grità della fede fanta. E l’ifteffo dobbiamo credere 
ss del Duca di Terranuova ; il quale ha dal fuo Prin- 
9, cipe commiflione efpreffa di non acconfentir mai a 
99 cofa , che fia ripugnante all’eterna falute, ed al 
s, nome , che. meritamente tiene di Cattolico. Voi 
3, altri piuttofto Signori Eletti a quefto Colloquio fra 
s, tanta moltitudine, con tanti voti, e sì illuftre 
3» Giudizio riconofcendo ormai la cagione ; e la fonte 
»3 di tanta difavventura , e di tante calamità ( che 
»; fenza dubio è l’ira, e la vendetta celefte ) cerca= 
3, te'di mitigare l’Altiffimo con umile ricognizione 
» degli errori paffati , e con fermo propofito di effer 
>> per l'avvenire buoni e yeri cattolici: eda quefto 
33 medelimo per maggior. voftra corona sforzatevi 
> d’ indurre quanto prima i Congregati in Anverfà ; 

peo Zomell, C de qua= 
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sode quali voi foftenete il luogo , acciocchè polte 


;, una volta in bando le contumacie ', Eol'erche@ 
,s e riftituito il divino culto nella fua prima puri. 
s; tà, e fplendore preftino la dovuta ubbidienza al 
,ss Sommo Pontefice, ed -al naturale. Principe loro. 
5» A queto, dico ; cercate indurli con ogni ‘sforzo , 
s, mettendo loro in confiderazione, che a tutto il 
33 mondo èpalefe ormai; .che. gli Stati di Fiandra 
5, non combattono. la difefa de’ privilegy, e’ facoltà 
55 loro, :pofciachè dalla cléinenza di Filippo otterigo- 
5 no nelle cofe. civali quanto fanno dimandare,ma con- 
;» tro.la tederetta s e per la perfidia di Oranges ; e 
sy perla pervertità | di Calvino: e che.perfeverando 
s> come nuovi giganti in:contraftare coll’onnipotente 
;s Iddio, faranno da lui fenza alcun :dubio  condan- 
so mati ad: eterni fupplizj coll’indelebile nota appreffo. 
5» della pofterità, di'aver con la fua oltinazione con- 
ss. ‘dotto.con loro. tante Provincie. »e Popoli ad una 
55 ‘eftrema , € totale ruina . Così tinì l’Arcivefco- 
53 vo di Raffano ye l’abboccamento fu fciolto con in- 
5», (Certa vittoria. 

V.  Fratanto. gli ‘articoli della parte Fiaminga 
ridotti a qualche moderazione infieme con una libe- 
riffima rifpofta del Duca di Terranuova furono man- 
dati con lettere de’ Commiffarj Imperiali . , € del Du- 
ca.fteffo. ,, non folo. agl’Ordini radunati in Anverfa ,, 
ma eziamdio alle Città particolari. Alla ricevuta delle. 
quali fcritture la detta Congregazione di Anverfa 
prefo tempo.a commnicarle colle altre Provincie mandò. 
poi una replica piena d'ingiufte querele , onde. appa» 
riva quanto. mal difpolti foffero gli Stati.a coféiragio». 
nevoli.. Comparve: anco per breve. tempo.in Colonia. 
il Conte Giovanni di Naffau Governatore della Ghel. 

“ dria 
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dria fratello di Oranges a mantenere ful forte i fuoi 0599 
Deputati , e fra le altre cofè ebbe a fpiegare loro Veyuta in Co 
chiaramente , che non occorreva penfare a pace fenza /ozia del Con- 
la Freiftilinga , non treyandofi altra via di afficurare #2 Giovarsi di 
il Principe fuo fratello, volendo ,inferire , che egli VWez, e fue 
con quefta averebbe tanti feguaci , che non temerebbe È bilico 
del Re, ne di fua potenza. Con la medelima occa- 
fione dimandò egli ad uno de? principali Rettori del- 
la Città una Chiefa per i Calvinifti : al che fi oppo- 
fe il Nunzio di maniera, che il Conte n’ebbe ripul. 
fa. E nondimeno ricercato per buoni mezzi a perfua- 
dere a Guglielmo di accomodarfi col Re Cattolico , 
parve che non ricufaffe del tutto la prattica. Ma fi 
lafciò bene intendere , che perciò bifognarebbe refti- 
tuire intieramente lo Stato al figliuolo ; e pagare i de- 
biti, che afcendevano a troppo alta fomma . Dall’al- 
tro canto l’Arciduca Mattia raccomandava caldamen- 
te a? Commiffari l’onore, e la riputazione fua, quan- L Arciduca 
do fi trattaffe di levarlo di Fiandra.. Tal domanda vaga ra 
non chbe luogo nelle cofe.; che fi difcuffero , Edegli pegni di Fian- 
‘ancora ftanco dalle fatiche, e fazio delle arti di Oran- dra rorzaiza 
ges ; e ftomacato, dalle . indegnità , che pativa» non Auffria . 
tardò molto a ritornarfene in Auftria.. sh . Qualeinteref: 

VI. Non dormiva in quel mentre il Duca di y; pigliaffe 
Alanfone , ovvero di Angiò,come nuovamente lo / Alanfone in 
chiamavano » il quale. temendo con la. capitolazione quefta Trat= 
di Colonia di rimaner defraudato delle fue immode- *4%/0%6, 
tate fperanze , efortava con lettere i Deputati: Fia. 
‘minghi a mon lafciarfi levare con. vane promeffe , ne 
finte moftre di pace , ina ftare immobili nel propolito 
loro di liberare la patria , al qual fine ritrovarebbe- 
ro fempre in lui non folo prontezza di volontà , ma 
preparazione di effetti. 0 | 

Tom, IL Ca VII. Dal 


1579 
diltre propo. 


Se de Depu- 


tati Fiamin= 
ghi al Cou- 
greffo è 


Prattiche per 
il Matrimonio 
tra Dl Alanfo- 
ge ,ela Regi- 
na d'Iaghil- 
ETTA 9. 


Con quali are 
zi fi procurafje 
di alieware i 
Fiamingbi dal 
«Re Filippo > 6 
dal Papa è 


20 Degli Annali di Gregorio XIII. 

VII. Dalle quali itigazioni ( come quella gerite 
è fuor di modo alterabile ) i Deputati ripieni di confi- 
denza, fi conduffero a prefentare a’ Convocati una 
arrogante fcrittura, nella quale fi conteneva , che già 
più volte avevano efpofto , che fe non fi ctianià 


‘ loro , quelche chiedevano , e fela pace non finiva in 


breve di ftabilirft, gli Stati averiano penfato a nuova 
forma di Repubblica per difenderfi dalle ingiurie 


de’ Spagnuoli. Ma ora affermavano di effer certificati 


di Fiandra » che fopra ciò fi erano tenute nuove con- 
fulte, e che alle frefche offerte del Duca di Angiò 
tanto più volontieri gli Stati aderivano , quanto più 
fi teneva per certo il matrimonio di quel Principe con 
la Reina d’Inghilterra, e già fi era formata l’iftruzio- 
ne da inviarfi. a tutte le Provincie , per fapere in ciò 
il parere, e l’inclinazione di ciafcheduna. Onde fe 
il Re Cattolico non li contentava di quanto volevano». 
erano per dichiarar lui privo: d’ogni dominio., che 
aveffe , o aver poteffe in quelle Regioni; e i fudditi 
affoluti ,. e liberati da ogni ebbligazione di giùramen- 
to. Tali propolte fecero i Deputati la feconda volta. 
E nelle Terre loro non mancavano in quefto ifteffo 
tempo nuove arti, aftuzie profonde , ed invenzioni 
fottilifime per alienare: i popoli, o per mantenere i 
già alienati dalla fanta religione ; e dal Re, dando. 
i maeftri di tali menzogne ad intendere alla moltitudi». 
re, che Filippo non per cura, che aveffe de° fuoì fe 
deli, edantichi vaffalli, ma per vederfi ormai giun- 
to al verde ., ed. all’eftremo di tutte le forze aveva 
con intimi prieghi moffo l’Imperadore ad intromet-. 
terli.ia quefta pacificazione , e che quando la prattica 
già incominciara fi venifle a rompere, farebbe fola- 
mente per caufa del | , che: altro non voleva che 
, guere 
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guerra, ed altro non defiderava, che un acerbo ga- 
ftigo di tutta la Nazione Fiaminga. Le quali, ed 
alere fimili falfità inculcate negli ‘angoli ; predicate 
da’ pergami , ftampate in mille carte.,, non fi può cre- 
dere quanto gagliardamente fpingeffero il volgo al 
precipizio dell’erefie , e quanta impreffione faceffero 
anche in que’ Principi y 1 quali benchè conformi nella 
malignità dell’erefia, non potevano nondimeno per 
altro lodare, ed approvare l’iniqua ribellione dal 
Principe legitimo , e naturale. Tra le quali detrazio- 
ni, derifioni, e. menzogne , che per opra de’ Calvi- 


nifti in tutte le parti anco del Reno fi diftendevano + 


fenza venirfi ad alcuna conclufione di accordo , pare- 
va ormai, che falva la maeftà de’ Principi mediatori ,. 
e del Re di Spagna. non poteffe più in lungo tirarfi il 
Convento Coloniefe . Ma il defiderio del Papa di fa- 
reogni onefta prova, non permetteva , che il Nun- 
zio partiffe di là prima dell’ Ambafciadore Cattolico .. 
E l’Ambafciadore non aveva per bene il partire , fin- 
tantochè chiaramente non veniffe a coftare xi NE 
dal fuo Re non mancava la fpedizione del trattato , e 
defiderata rifoluzione di quella difficoltà. Ed i Cefa- 
rei benchè già ftanchi ,, e dalle fatiche 3 e dalle fpefe 
proprie, € ‘dalla importunità ,. ed infolenza degli Sta- 
ti; nondimeno perfeveravano a nuova iftanza di Ra- 
dolfo.,. al quale premeva grandemente lo ftabilimento 
della riconciliazione ,, e ciò non folo: per benefizio 
comune » ma eziamdio per fuo particolare intereffe : 
trovandofi dopo i rumori di Fiandra privo: già un pez- 
zo dell’annuo.tributo: di fettecentomila -tallari. una 
delle più certe; e più.groffe entrate, che. per i.tempi 
addietro aveffe la Camera Imperiale . In tanta fofpen- 
fione:di menti fi rifolvè il Duca di pubblicare , Piece 
dis ece 
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fece in ftampa le condizioni , alle quali difcendeva Fi 
lippo per quello , che a lui toccava sì larghe , e con 
la confermazione > o donazione di tante efenzioni, 
grazie, e privilegj, che. dal diretto dominio in poi 
veniva a rimanere in un certo modo Re titolare ;- € 
Principe imaginario . 1 Delegati di Cefare dall’altro 
canto fecero l’ultima efperienza di nuovi Capitoli, 
conformandofi eccetto l’efercizio pubblico della falfa 
religione quafi in tutto il refto alla volontà, ed alle 
petizioni de’ Deputati , e quefti articoli mandarono 


per altri fuoi Configlieri in Anverfa con ferma deter» 
° minazione , fe non erano accettati, di pubblicare il re- 


cello , come chiamano ; del Convento, e di andarfene. 
Fatta la fpedizione , convenne tuttavia afpettare 
buona pezza per la rifpofta , la quale finalmente pur 
giunfe contenuta in una longhiffima lettera, con ripe- 
tere da capo quafi le medefime cofe , ch’erano ftate 
già pubblicate al tempo di D. Giovanni d’Autftria . 
Quindi biafimati gli articoli nuovi con voci temera- 
rie, e licenziofe affermavano , ch’erano male inteli, 
e non convenienti ne a’ luoghi , ne a’ tempi. E quefta 
era la foftanza dello fcritto , benchè cercaffero di or- 
narlo con belle parole, e con cortefi dimoftrazioni 
verfo i Cefarei. Dopo quefto cominciò a disfarfi ; an- 
dando con licenza dell’Imperadore prima 1 Arcivefco- 
vo di Treveri, e poco dopo il Vefcovo di Erbipoli a 
cafa con lafciare in Colonia i fuoi Cancellieri. fola- 


‘mente per poter dire s che la Dieta era tuttavia in 


piedi. Ma ella tofto finì di cadere, e diffolverl con 
un’altra lettera degli Stati, con la quale moftrando , 
più orgoglio, e più mala foddisfazione , che mai 
non reftavano contenti con la confermazione , che il 
Re prometteva di tutti gli Atti ; Provifioni » € Cofti- 

tuzio= 
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tuzioni fatte dall’ Arciduca Mattia con la continua di- 
rezione di Oranges , come fe foffe ftaro legitimo Go- 


vernatore , ma volevano. ancora di quelle cofe , che 


non fono in facoltà de’ Governatori Generali , ma no- 


minatamente rifervate al Re, il che voleva dire , cir- 
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ca la Religione ogni libertà , circa gli Uffiziali, e 


Prefetti in reftare al governo delle Città ,, e Provin- 
cie tutti quelli, che di prefènte le reggevano , eletti 
e pofti dal medefimo Oranges.: e volevano molte al- 
tre cose sì arroganti ed enormi , che una buona parte 
degli fteffi loro Deputati le biafimavano, confeffan- 
do , che da tali petizioni bene appariva $ che i fuoi 
tendevano: alla totale diftruzione del Cattolichifmo . 
Del numero. de’quali Deputati fubito: che fu proclama- 
to il receffo, vennero ‘al Nunzio i due: Abati con 
altri due a fcufarti della poca offervanza moftrata ver- 
fo lui infino a quel giorno; per non dar fofpetto: 
a’Colleghi eretici, ma che ora trovandofi liberi, e non 
più perfone pubbliche ,, ficcome innanzi al Duca di 
Terranuova infieme col Duca d’Arefcot ayevano: pro- 
feffato di voler effere per Ia parte loro: ubbidienti al 


17 


Pubblicazione 
del recelflò , © 
fcufe de” De- 
putati » degli 
StaticolNun- 
zio Pontifizioe 


Re, ed accettare gli articoli nel Convento compofti; . 


così al detto Nunzio dichiaravano di effer ftati fempre 
cattolici , e promettevano di volere fimilmente vive- 
re ,. e morire fotto l’ubbidienza del Sommo Pontefice,, 
e della fanta. Chiefa Romana .. Di quefta occafione fi 
valfe il Nunzio per efortarli di nuovo a? fatti confor- 
mi alle parole, ed all’adoperare a quetto. buon fine 
l'ingegno » di che erano dotati ,. e l’autorità ,- che te- 
nevano appreffo-i loro amici, e parenti : e: lafciati di 
commniflione del Papa ‘in Colonia molti buoni ordini 
per la cuftodia ,.e per la prefervazione di quella Chie- 
bad an compagnia del Duca di Terranuova tuttavia pet 


mag» 


Efortazione_s 
fatta loro dal 
Nunzio, 
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Aleandro 
Farnefe acqui. 
« Fa l’Artois, 
el Hennaulth 


Grezorio gli 
manda loStoc= 


co, ed il Cap 


vello, 


Stato delle co- 
Je di Porto. 
gello. 


maggior ficurezza fe ne venne alla volta d'Italia il 


mefe di Decembre.. 


VHI.. Senti Gregorio non picciolo difhiaenra del- 
la vana ni atea di un tanto negoziato , ancorché i fe. 
lici progrefli di Aleffandro Farnefe deffero affai buona 
fperanza , che fi foffe per confeguire col tempo, e per 
via di deftrezza ; e per via di armi, quel che al pre- 
fente non fi era ottenuto dalle Congregazioni , e dal- 
le Confulte : avendo egli in quelli giorni efpu- 
gnata la munitiffima. Città di Maftricht , e rice- 
vuto a nome del Re in grazia, ed anuovo giura- 
mento di fedeltà le due Provincie di Artois, e di 
Hennaulth infieme con le Terre loro aderenti. Onde 
il Papa per animarlo maggiormente ad una tanta im- 
prefa, ed anco peronorare in parte la virtù fua gli 
mandò lo Stocco , ed il Cappello 

IX. Ma quello, che ne’ medefimi giorni teneva 
Sua Santità anfiofa , era lo ftato di Portogallo, dove 
la debolezza di Arrigo , e la. manifefta difcordia de’ 
Portoghefi , oltre al numero de’ concorrenti alla fteffa 
Corona, davano chiaro prognoftico di qualche perico- 


- lofa tempefta. Il nuovo Re Cardinale, benchè Prin- 


cipe di gran bontà povero nondimeno di partiti, e 
dato in preda a’ Miniftri, e Configlieri intereffati, e 
mal prattici delle cofe pubbliche ; ftava dì, e notte 


‘vacillando ne’ fuoi propofiti , volendo pur da una par- 


te mantenere lo Scettro nella Nazione Portoghefe , ed’ 
afficurarla di un fucceffore atto a conferva» quel 
Regno 5 dall’altra non trovando fuggetti a fuo gu- 
fto , e vedendo in tanta frefca , e grave perdita molto 
poco apparecchio per difendere il Regno da efterna: 
violenza . In quetta fluttuazione di animo il primo 
(RARI propoftogli da”fuoi più intrinfechi , e poi 

anche 


COR I Libro Ottavo. >. 25 
| 5 anche Ea nome dalli Anziani della regia Cit, 


tà di Lisbona fu il mutare in così urgente neceflità con- 


dizione di vita col prender moglie, avvifando che fe 


la divina clemenza gli donaffe progenie , reftarebbero 


eftinte le controverfie , e rimoffo il pericolo di guerra: 


Quando anche no , lino con quefta dilazione fi da- 
rebbe tempo a nuovi apparecchi, e fi troncarebbe il di- 
fegno alla cupidità, ed alla fperanza di molti : e 
fratanto per avventura Filippo il principale preten- 
dente già grave di anni effo ancora , .e foggetto a di- 
verfe infermità potrebbe , morendo prima di Arrigo, 
liberarli dalla prefente paura . Con quefti motivi, e 
con quefte fperanze fu rapprefentato al Cardinale il 


‘partito del matrimonio , fenza però determinare con 


qual conforte: al che egli oltre l’abito s. e profeflio- 
ne clericale eziamdio per natura, e per educazione 
amiciffimo della caftità diede acerba ripulfa. Ma con 
dolci , e fommeffe repliche di coloro , che lo tratta- 
vano , fi lafciò finalmente piegare , e non pure con- 
fenti » che per la neceffaria difpenfa di tal congiunzio- 
ne fi faceffero uffizj col Papa , ma egli fteflo ne ferifle 
a Sua Santità , ed inajuto delle domande l’Agente 
di Arrigo adduceva diverfe allegazioni de’ Canonifti, 
e Teologi, ela fomiglianza di alcuni cafì per l’addie- 
tro feguiti. E diceva di più , fe ben fi fapeva , che il 
Re di Caftiglia,, ed altri per fuoi particolari oggetti 
non lafciarebbero di fare ogni sforzo , perchè non fi 
otteneffe tal grazia; contuttociò confidavano i Por- 
toghefì , «che fua Beatitudine non fi difcoftarebbe pun- 
to dal giufto , e dall’onefto: e che quanto alla fpe- 
ranza diaver figliuoli, fi teneva comunemente che 
sì :concorrendo fenza difcrepanza nel medefimo pa- 
rere anche i Medici ftefli del Re molto dotti ; e pratti= 

Zom. Il. D ci 
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Iflanze fatte 
al Re Arrigo 
da’ fuoi perchè 
preuda moglie. 


Sua ripalfa, 


St piega dipois 
edimanda al 
Papa la dif- 
penfa necefa= 


ria: 
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Gregorio ne- 
ga la difperfa, 


«Arrigo can- 
gia featimen= 


30 è 


26 Degli Annali di Gregorio Xx III. 
ci della compleffione di lui Gregorio all’incontro 
avendo fatto attentamente ftudiare la caufa da’ primi 
valenti uomini della profeffione , altre quello perfe. 
medefimo ne fapea, rifpofe, che non potea a tali 
prieghi preftare l’affenfo . Perciocchè fe bene in'alcri 
tempi fi era conceduta difpenfa ad un femplice Mona- 
co; 0 femplice Sacerdote, non v’intravenivano tan- 
te, nesì gravi circoftanze., come nel cafo del Cardi- 
nale , che fi poteva chiami accidente nuovo , e non 
mai più avvenuto alla Chiefa di Dio. Inoltre le cau- 
fe, che fi adducevano di fopraftante ruina , e di fpar- 
gimenti di fangue , non erano certe, ne della qualità 
che fpecificavano i Canonifti : maflime non effendo 
probabile , quantunque alcuni Medici lo atfermafle- 
ro, che un vecchio ormai di feffantafette anni di tem- 
peratura delicatiffimo , e fottopofto a varie indifpoli- 
zioni avefle col maritaggio piuttofto ad acquiftarfì 


prole, che ad. accelerarfi la morte. E quanto alla. 


oppolizione , che alle nozze di Arrigo per difegni 
privati farebbero alcuni Principi grandi , non fi aveva 
da temere , ch'egli per qualivoglia rifpetto mondano 
foffe per traviare dal diritto camino. E quando pu- 
re fe ne remeffe , dovea baftare in contrario ad ogni 
perfona di fano intelletto il confiderare , che farà fem- 
pre di maggior fervizio alla Sede Apoftolica, e di 

maggior contento agl’altri Potentati , che la Corona 
di Portogallo non 3 aggiunga alle tante altre, che 
gode Filippo . Con quelte , e fimili ragioni cercò il 
Papa di achetare i Procuratori di Arrigo, e commi- 
fe al Nunzio Sauli, che faceffe l’iftelfo a bocca. con 

Sua Maeftà. Nel che non trovò egli molta difficoltà , 
effendofi mutato sagliardamente Arrigo di propofito Ù 


OO. 
che non folo per allora cefsò dall’imprefa , ma eziam- 


dio. 
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dio dipoi. follecitato ,, come accenneremo all’iftella 
| prattica dalle principali Comunità ; ftette faldo. nel- 
da ripulfa . E fpefato magnificamente il Sauli mentre 
.dimorò in quella Corte, lo fpedì fenza indugio , ed 
anco fra le altre cortefie con un diamante di molto va- 
lore , portato già da Sebaftiano medefimo , e nel gior- 
“no fteffo.; ‘che partì il Sauli da Lisbona, entrovvi il 
«nuovo Nunzio Frumento , e ricevuto anch'egli ono- 
ratamente , applicofli con la debita attenzione alli pre- 
— fenti maneggi . 


(X. Afpiravano alla Calda di Portogallo i in uri me-' 


defimo tempo » ma con diverfe ragioni Ranuecio Far- 
nefe oggi Duca di Parma, fondato nelle primogeni- 
‘ture mafcoline , le quali fecondo il diritto legale fot- 
.tentrando l’una all’altra pet ordine , ed effendo eftin- 
ta Ja prima di Giovanni III. nella perfona di Sebaltia- 
no; dovea fuccedere la feconda, ch’era di Edoardo 
fecondogenito di Emanuele » e padre di Maria defonta 
madre dell’iftefo Ranuccio . 

L'altro era il Duca di Braganza a nome di Cateri- 
na fua moglie , come figliuola viva , e rapprefentante 
il detto Edoardo , 

Il terzo era Filippo Re di Spagna ; il quale come 
di potenza , cosìdi pretenfione alli due fuddetti era 
anteriore per effer nato d’Ifabella figliuola maggiore 
di Emanuele , e mafchio » e più provetto di età. Ag- 
giungevafi la prerogativa di effer’egli del medefimo 
tronco ; ed il più propinquo parente dell’ultimo polie- 
ditore Gelialtianà figlinolo di Giovanna fua Sorella, in 
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Pretendeyti 
alla Corona di 
Portogallo . 
Ranuccio Far 


nefe, 


NDucadiBrae 
ganza, 


Filippo II. Re 
di Spagna, 


virtù della quale prerogativa veniva a precedere di un 


grado l’ifteffo Arrigo , 
A quefta prima claffe di pretendenti ne feguiva 
un’altra inferiore; e più facile ad efcluderfi ; frai 
Tom, Il. Dà quali 


Antonio Pria- 
re del Crato: e 
fue procedure, 
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Emanuele Fi- 
Siberto Duca 
di Savoja , 


Caterina des 
Medici , 


28 Degli Annali di Gregorio XIII. 

quali Antonio del Crato , di cui riferimmo di fopra, 
non ceffava fopra tutti di ftrepitare. Quetti ufcito fur- 
tivamente per inezto di due mori, a’quali non diede 
più di mille fcudi per uno ; dalle cuftodie di Affrica , 
dove egli era ftato prefo nella battaglia , pervenuto 
felicemente a Lisbona : lufingando. fe medefimo non 
lafciava di andarfi per ogni mezzo tuttavia più guada- 
gnando la moltitudine , alla quale era molto accetto 
per l’affabilità fua, ed a’nuovi criftiani per la razza 
materna ebrea : e benchè foffe notoriamente baftardo ,. 
e come tale aveffe già in Roma procurato farfì legiti- 
mare , e per ottenere la facoltà di andare non oftante 
il fuddiaconato alla guerra , efpofto al Papa di effer 
nato di fciolto , e di fciolta ; nondimeno coll’occafione 
del nuovo Interregnò ati dava fpargendo ; e con tefti- 
monj corrotti cercando di provare , che Violante fua 
madre era ftata per la difparità del grado occultamente 
fpofata da Luigi fuo padre; non potendola ottenere 
altrimente , € che per confeguente a fe come a legiti- 
mo ;, € proflimo Lecca di Sebaftiano fi doveva lo 
scettro . 

. Veniva ancora a confiderazione , ne era ingrato 
alle genti Emanuele Filiberto Duca di Savoja come ni- 
pote di Beatrice forella minore delta madre del Re Fi- 
lippo , ma come li riconofceva in grado inferiore a lui, 
così anco cedeva » e fe ne ftava faviamente ngi a 
fuoi termini. 

Con più ardore fi faceva innanzi Caterina de’ Me- 
dici Regente di Francia , moftrandofi per lunga ; e le- 
gitima profapia difcendere da Matilde Contelfa di Bo- 
logna di Piccardia moglie di AlfonfoRe di Portogallo, 
benchè dopoi fenza difpenfa del Sommo Pontefice ripu- 
diata da lui colle nuove ed ingiufte nozze di una Ca- 

fliglia- 
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ftigliana : ficchè avendo tuttii pofteri, e fucceflori 15939 
di Alfonfo illecitamente poffeduto quel patrimonio , 
«doveva con ragione tornare alla progenie legitima , 
della quale non rimaneva altri , che la fteffa Regente, 
«come figliuola di Lorenzo de Medici, e di Maddalena 
di Bologna , che fola per diretta linea difcendeva da 
Alfonfo.. Ma quanto tal pretenfione era frivola , e 
‘tolta troppo di lontano , tanto dobbiamo credere , che 
-a Caterina, ed al Re fuo figliuolo parefle uit 2 
.dare apparente colore di giuftizia , qualora fi rifolvef- 
.fero di vietare a Filippo coll’armi proprie » ed efterne 
l’acquifto di Portogallo . 

Più foda , e più favorabile pareva in quefto calo p,e;eyfione de 
la propotta degli fteffi popoli Portoghefi ; i quali affer-  Purtogpefi,che 
«mavano , che efendo totalmente mancata la prole ma- veffi loro libe- 
fcolina de'Re, edeflfendo ftata altre volte da tale ac- 72 l'elezione . 

«ceffo efclufa una donna ; ad altri, che a loro non 
fpettava direttamente la elezione del nuovo Principe. 
Benchè ad effi ancora fi ripondeva; non competere a 
quelle Comunità prerogativa di elezione più che alle 
altre di Spagna , anzi molto minore, per aver princi- 
pio la Corona di Portogallo non da propria , e volon- 
taria iftituzione de’'fudditi, ma parte da libera dona- 
zione de'Re di Caftiglia, parte anco da nuove con- 
quifte de’Re feguenti di Portogallo, ed effete ftata 
proibita da quel feggio la Reina di Caftiglia Beatrice 
non come femina , ma come inabile a tale fucceffione , 
e baftarda . 

XI. Fratali difpute già fi trovavano congregate — p.ogetto dé 
le Corti , nelle quali non permettendo la vecchiaja > Portoghefi di 
e l’infermità di Arrigo di attendere ad altri negoz]; fl eleggere trat= 
trattò principalmente di coftituire in cafo ; che egli tanto } Gover- 

. fenza dichiarare il Principe veniffe a morte, alquanti natori del Re 

Gover- 89% 
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Partito forma» 
tofi afavvre di 
intonio » 


Questi fa di- 
chiavarfi legi» 


Li7M0 è 


30 Degli Annali di Gregorio XIII. 
Governatori del Regno ; ed un determinato numero 
di Giudici della fucceffione , ed a chi fi doveffero at- 


tenere, quando vi foffe bifogno di ftranieri foccorli , 
5 | 


poichè in un tempo medefimo per ovviare alla fover- 
chia grandezza di Filippo il Re di Ferz; e la Reina 


d'Inghilterra , ed il Re di Francia offerivano a’Por- 


tughefi ogni forta di ajuto . 

Dopo le quali trattazioni Arrigo inclinando per 
ancora manifeftamente a favore di Caterina di Bragan- 
za > deliberò la prima cofa di levar di mezzo la mole- 
ftia, e l’impedimento di Antonio , il quale oltre l’ap- 
plaufo popolare da lui nudrito, ed accrefciuto alla 
giornata con tutte le arti , avevafi anco guadagnato la 
grazia del Nunzio Frumento parte con ogni forta di of- 
fequio, parte ancora col mezzo di alcuni della circon- 
cifione , i quali fin dentro la Città di Roma coll’occa- 


‘fione di quefta Nunziatura fi erano deftramente infi» 


nuati nella fervitàù, e nella famiglia del medefimo 
Nunzio . Di più verfo l’efaltazione di Antonio fi di- 
fcuopriva , e nelle prediche , e nelle confeffioni, e 
ne’circoli una pertinaciflima inclinazione di quali tutte 
le Religioni : cofa tanto di maggior momento , quanto 
di maggior efficacia fono appreffo quella femplice , e 
divota gente le perfuafioni de’ Regolari . E perchè An» 
tonio con quefte fperanze fi era lafciato indurre , come 
fi è detto , a volerti con fallaci prove dimoftrar legiti- 
mo, e non fenza grave pregiudizio delle altrui ragioni 
aveva gia per via furretizia fegretamente ottenuto da 
un’certo Confervatore di Malta come Cavaliero Gero- 
folimitano la fentenza in fuo favore, non parve ad 
Arrigo per antica notizia molto ben chiaro di que’na- 
tali di comportare più lungamente sì enorme audacia : 
Onde chiedeva a Gregorio facoltà di poter procedere 

con- 
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contro i teftimony efaminati a favore di Antonio , e fe 


foMfero convinti di falGità » galtigare effi,e chi gliaveva 


corrotti , pregandolo infieme di guardare in ciò la fe- 
gretezza , che fi poteffe maggiore. Affentì Gregorio 
con un’Breve Apoftolico a’prieghi del Re , non iften- 
dendo la conceffione punto fuori de’termini, che nella 
fupplica gli erano ftati propofti. Ma o foffe per altuzia 
di Giovanni Gomez Ambafciadore di Arrigo , che di 
concerto cal fuo Segretario formò il Breve , 0 per im- 
prudenza di chi lo feriffe, e fottofcriffe , vi fu aggiun- 
ta fenza faputa del Papa una claufula furtiva, che 
Arrigo poteffe di più giudicare fopra la pretefa legiti- 
mità di Antonio medelimo . In vigore della quale ap- 
pendice non lafciò Arrigo di conofcere anco quefto 
punto , e gliene diede la fentenza contro, dichiaran- 
dolo ilfegitimo , ed imponendogli in ciò oltre agl’altri 
galtighi filenzio fempiterno . Da quefta fentenza co- 
me ingiuita con molte querele appellòil Priore alla Se- 
de Apoitolica. Ed il Papanon oftante le gagliarde 
| prefunzioni , che aveva contro di lui , parendogli tut- 
tavia quafi caufa degna de’Tribunali di Roma , e non 
potendo negare ad alcuno manifefta giuftizia , e nell’ 
Originale del primo Breve riconofciuta la falla aggiun- 
ta ( onde potranno imparare gl’uomini privati a non 
condannare facilmente le occulte intenzioni de’Princi- 
| pi, edi Principi a non fi abbandonare totalmente in 
maneggi tanto importanti fopra la fede , e fopra la di- 
ligenza de’fuoi miniftri ) ammeffa giuridicamente l’ap- 
pellazione , con un’altra Breve rivocò la fentenza di 
Arrigo , dichiarando, che nel primo le parole della po- 
teftà giudi ziale erano ftate pofte per errore , ed ordi- 
nando » che il Proceffo fatto in virtù loro fi mandafle 
alla Corte di Roma: cofa che ad Arrigo difpiacque » 


e gli 
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Breve Pontifi- 


_ zio al Re Ar- 


rico colla fa- 
coltà di efanzi- 
nare le proce- 
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lì Re Arrigo 
ne fa doglianze 
col Papa. 


32 Degli Annali di Gregorio XII 


e gli punfe in modo , che e per mezzo del Nunzio Fru- 


mento , € del fuddetto Gomez Ambafciadore , ed anco 
per una propria, e ben lunga lettera non laliò di ri. 
fentirfene acerbamente moftrando , che da Sua Beatitu= 
dine coll’abrogazione del detto Breve , e col taglio 
della detta fentenza veniffe fatta a fe Re tanto defidero- 
fo dell’utilità pubblica , e Cardinale sì vecchio , e sì 
benemerito della Sede Romana, e tanto afflitto, e tra= 
vagliato per le ultime calamità, la più grave ingiurta, 
ed alla quiete, e tranquillità de’fuoi Stati il maggior 
pregiudizio , che in tempo tale poteffe ricevere. Ma © 
parve ftrano al Papa , che Arrigo oltre i rifpetti efpofti 

di fopra non fi avvedeffe , che meno a lui, che a qual- 
fivoglia altro fi conveniva la cognizione di quella 
caufa per la poca buona volontà , che portava ad An- 
tonio . Col quale riguardo Gregorio per evitare sì gran» 
de inconveniente aveva eletto piuttofto di rimettere 
alquanto della riputazione fua , nel dichiarare di falfo 
il primo Breve, che d’infamare altrui di poca lealtà » 


. e di aperto inganno , come averebbe potuto in verità . 


Quefli rimette 
la cognizione 
della caufa al 
Nuuzio,ed all 

Arcivefcovo 
di Lisbona . 


Defiderando nondimeno il Papa di foddisfare quanto 
buonamente potefle al Re , prefe temperamento di 
commetter la caufa in quelle parti al Nunzio Frùmen- 
to, ed all’Arcivefcoyo di Lisbona unitamente im- 
ponendo loro il deciderla , come in prima iftanza fom- 
mariamente , fenza dar luogo ad alcuna appellazione: 
E quando tra i due nafceffe difparere , incontanente 
chiamare per terzo il Nunzio di Spagna :_E fe per for- 
te non approvando Arrigo.tale commiflione, aveffe più 
caro, che la caufa foffe veduta in Roma, o pure che 
dalli fuddetti Delegati foffe conofciuta per via di ap- 
pellazione , fe ne contentava Gregorio : il quale non 
lafciò di fcrivere ad Arrigo un’amorevole Breve, ed 

in 
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in giuftificazione di tutto il fatto una lunga lettera 4 59 
al Nunzio da comunicarfi a Sua Maeftà. — /4 
.. XIII. Parimente febbene alcuni affermavano , che al Quali ragioni 
Papa ancora toccava azione in quelRegno,e come fpo- quer poteffe il 
glio di Cardinale , e come già tributario della Sede Papa Jul regno 
Apoftolica » e Gregorio medefimo intendeva; che per di /ortogallo è 
le ragioni, e per la fuperiorità della medelima Sede 
almeno il giudizio della fucceffione fi dovea rifervare a 
lui, tuttavia per non aggiungere al negozio nuove 
difficoltà; e per moftrarfi co’fatti vero, e difinteref- 
fato comun padre ; lafciato quel capo non aveva man- 
cato di efortare con lettere di proprio pugno, e con Pyattiche del 
ambafciate de’ Nunzj giuntamente Filippo s ed Arrigo wedefimo, per- 
| ajprocedere in quefta differenza talmente , e per la di- chè mel punto 
retta via della giuftizia, della quale amendue fi moftra- 1700 EC. 
vano tanto. defiderofi : e quefto col rimettere la caufa delle ver ig di 
in giudicj fuori di Portogallo , e di Spagna liberi da a,ichevele age 
ogni fofpetto , e confidenti a tutte le parti. Ma Fi- giuftemento è 
lippo fondato nella decifione di alquanti fuoi Teologi, p; Pnluzioni del 
e Canonifti, i quali dopo molte difcuffioni coftantemen- pe gi Spagre 
te rifpondevano, che un Re affoluto nonera in cofe fu queto nego= 
temporali obbligato a riconofcere poteftà fuperiore, già 200. 
ftava determinato di non pendere altronde , ne mettere 
il fuo in compromeffo: e benchè non lafciaffe di palefare 
eftragiudizialmente le fue ragioni ad ogn’uno, tuttavia 
non ammetteva convenzione di formato giudizio , e 
ficcome aveva fuggito il Tribunale di Arrigo per conto 
del fangue , e della patria Portoghefe , così moftrava 
di ricufare la Corte Romana per i molti favori , ed ap». 
poggi della Cafa Farnefe. Quanto poi agl’apparati 
bellici; quantunque da principio con accurata fimula- 
zione aveffe moftrato , che foffero deftinari ad Al- 
gieri ; ed alle vicine contrade mal provvedute in que’ 
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tempi dal Turco, e tuttavia molto infefti a’traffi- 
chi , edalle riviere di Spagna; nondimeno in pro», 
greflo di giorni fi lafciò intendere alla libera , che fa- 
rebbe finalmente coftretto valerfene per la difefa del 
fuo dirîtto » qualora gli foffe dagli emoli , ed inimici 
oftinatamente contefo . Vero è che non defiderava di 
venire al cimento , e non lafciava benchè armato fu le 
frontiere di Portogallo di allettare con officiofe let= 
tere, e con liberali promeffe la moltitudine a ricono» 
fcerlo , ed accettarlo non folamente per la proflima 
affinità come legitimo Re, ma eziamdio per la origine, — 
ed educazione materna , come Principe naturale, e 
nondimeno mefchiava co’prieghi deftramente minacce: 
ed in fomma fe ne ftava alle porte , moftrando come fi 
dice con una mano il pane ,, e.coll’altra la sferza... 
Dall’altro canto la plebe concitata da Antonio, € 
da’fuoi aderenti , ed acciecata da interne paflioni , e 
da fperanze vaniflime non fi lafciava piegare dal pro- 
pofito di refiftere al giogo s ed al dominio di Caîti- 
glia. Onde le cofe ogni. giorno più efulcerate mani- 
feftamente fi vedevano tendere a fuoco , ed a ferro . 
‘XIV. Ne minor pericolo a prima vifta fi difcuoprì 
quafi nell’ifteflo tempo dalla parte di Francia per la 
caufa , che appreflo diremo. Il Marefciallo Bellagarda 
gia su noi nominato di fopra dopo di efferfi ritrovato: 
nelle fazioni di Linguadoca , e di Provenza fi era riti. 
rato in Carmagnola del Piemonte vicino a Saluzzo col 
carico , ch'egli aveva da Arrigo di fopraintendere alla 
maggior parte delle fortezze. da Lione în qua : ed ivi 


pedi a fei diritti, che alRe fi dovevano , cercava 


d’impadronirfivdi tutto il Marchefato di Saluzzo . 
Erail Bellagarda uomo in gran maniera ambiziofo, 
vario di ingegno »; € tanto induftriofo, e fagace , che 
inun 
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in un sifffico: tempo teneva ftretta unione con parti 
del tutto contrarie; eda ciafcheduna fapea trarre qual- 


che-:profitto . Di Arrigo non ftava foddisfatto. paren- 


dogli non aver da lui ricompenfà proporzionata a’fuoi 


(meriti 5 copriva nondimeno la mala volontà fua colla 


particolare inimicizia è che aveva con Carlo Birago 
Prefetto di Sua Maeftà in quel Marchefato ; e con tal 
pretefto gli. andava ufurpando, come detto abbiamo , i 
diritti regj - Dal Duca di Savoja benchè diffimulata- 


mente ricercava configlio ‘e fomento se per mezzo di 


lui con tacita commiffione del Re Cattolico dal Mar- 
chefe d’Ajamonte Governatore di Milano fovvenzione 
di quattro mila fcudi ogni mefe, fpingendo a ciò Spagna, 
e Savoja il bifogno di metter: Saluzzo in mano di per- 
fona loro confidente . E benchè fi moftraffe amico del 
Duca di Nivers Principe molto grato alla Corona di 
Francia , non lafciava però di ricever fpeflo ajuto fot- 
tomano dal Duca di Mantova fuo fratello per la gelofia 
del:Monferrato, e per le contefe, che allora paflavano 


tra loro idue. Col Re di Navarra; col Principe di 


Condè:; e ‘col refto dell’Afemblea di Mont-Albano 
tenea ftrectiffima intelligenza . Il Dighiera parimente, 
ed altri:capi degli Ugonotti nel Delfinato non faceva- 


no cofa di momento fenza la partecipazione del mede- 


fimo. Con quefti appoggi dunque , .ed ajuti fortifica= 
tofi egli nella Città di Carmagnola , e convocata dalle 
vicine valli; ed anco dalle tranfalpine contrade non 
picciola quantità di Ugonotti, aveva fatto groffo appa. 
recchio di vettovaglie , e di monizioni , trovandolfi in 
quella Piazza tanta artiglieria, che tra pezzi da bat- 


tere, eda campagna afcendeva alla fomma di trecento. 


feffanta , e dopo aver fprezzate alcune convenzioni per 
opra del Duca di Savoja fatte col detto Birago, avea 
Tom. Il. E 2 | fpin- 
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159 fpinto alla volta di Saluzzo: feimila fanti , ottocento 
cavalli, e quattordici pezzi grofli di artiglieria. Dalle 
quali forze sbigottito il Governatore fi era ritirato: 

| verfo Torino lafciata la Città sfornita ) dopo la quale 
anche la Rocca era venuta in potere affai tolto di Bella= 
“2 +. garda: fotto la protezione di lui fi rinforzavano in 
si DL quel paefe ogni di più gl’Ugonotti , e prendendo alcu- 
SE ni paffi per calare in Italia davano. oramai fpavento. ad 
: Emanuele fteffo:. E quel’ch’era più deteftabile , sì den= 
tro la Città di Saluzzo 3 come per le ville, e sea 
predicavano. pubblicamente. il falfo loro Egg 

profanando. Altari, e Chiefe, e commettendo le folite 

. . fceleratezze, edempietà. I 
Gregorio lo. Del che avvifato da più parti Gregorio ordinò con 
VAtO altr quel fentimento , che la qualità del negozio. richiede- 
quiete s ed do i o 

contenerf ne’ Vas al Nunzio Dandino ; che da fua. parte efortafle 
fuoi doveri, Arrigo con ogni efficacia maggiore a fpegnere quelle. 
poche faville . che neglette potevano partorire gran-. 

diffimo incendiò:,.ed al Bellagarda fcriffe in conformi-. 

tà una lettera non gia ‘come ricordavano alcuni con 

acerbe , e rifentite parole, fapendo che le minacce 

fenza la facoltà di prontamente efeguirle caufano di- 

fprezzo , ma come fece', più tofto con dolci e circo- 

fpette maniere ora efortandolo , ora pregandolo a mo- 
ftrare il fuo fenno:, e pietà come nelle paffate prove, 

Frodolenta ri. così anconella prefente occorrenza . A. quefta lettera 
Spofta del Bel rifpofe Ruggiero con grande offequio s. ‘€ venerazione, 
logarda . fcufando le fue azioni colla neceffità di ovviare alle in=. 
fidie , ed alle calunnie de’fuoi nemici , e fpecialmente 

di Carlo Birago .,. contro del quale falvo l'onore non 

avea potuto mancare delle dimoftrazioni feguite negli 

occhi del mondo. Al che per viva forza era ftato. 


aftretto valerfi di ogni forta di ajuti falva però fempre. 
. la fua 
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la fua fealtà verfo il Re Criftianifimo , ela riverenza 
verfo la religione cattolica , nella quale era nato, € 
nudrito, e per la quale portava nel petto cicatrici di 
molte ferite : e tofto che le cofe lo permetteffero , dava 
ferma intenzione di levarfi da torno gente di falfa dot- 
trina, € di farfi conofcere per un fegnalato campione 
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della Sede Apoftolica . In tale foftanza fcriffe Ruggie- I 


ro , edabocca parlò più d’una volta co’miniftri., che 
teneva Gregorio appreflo il Duca di Savoja ; a’quali 
“aveva Sua Santità comandato , che procuraffero di 
mantenere quell’uomo con ogni forta di uffizio nella 
buona difpotizione ;, che moftrava , e fopra tutto a non 
dar fegno , che il Papa nudriffe in fegreto aleuna fini 
ftra opinione di lui . 

Arrigo parimente dopo aver per uomini efprefli i in 
darno tentato di ritirare il Bellagarda dagl’incomincia- 
ti tumulti, rimife in ultimo la cofa a Caterina fua 
madre , che in que’giorni andava per Provenza, e 
Delfinato » follecitando con poco frutto la efecuzione 
degl’ultimi patti. Da quefta chiamato il Bellagarda 
con molta iftanza alla Terra di Monlvel, benchè fi 
moftraffe da principio aifai renitente , e fatta in. Gap 
| luogo del Delfinato una Congregazione di Eretici, foffe 
con molte ragioni diffuafo da loro, dal fidarfi della 
Reina , tuttavia con falvo condotto della:medefima , e 
colla promeffa del Duca di Savoja xe del Cardinale di 
Borbone , e del Duca d’Umena, e di altri perfonaggi 
non però fenza groffa comitiva, e fcorta vi andò. E 
Caterina moftrando a prima fronte fdegno i, ed ufando 
qualche afprezza di parole , facilmente poi fi conduffe 
a riceverlo in grazia . E l’ifteffo fece il Re , benchè 
defiderofo per altro di gaftigarlo , confermandolo con 
altre patenti nella Prefettura del Marchefato . AlVin- 
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contro il Bellagarda avuto per quefta via l’intento fuo 
ricordevole delle promeffe fatte al Papa, {1 volfe in- 
contanente a procurare la riftaurazione della fede apo- 
ftolica vietando pubblicamente gl’incominciati efercizy. 
e mandando via gli Ugonotti con paghe ; e donativi , 
falvo però alcuni pochi , che come più fediziofi, e più 
peftiferi furono uccifi da lui. Ne contento di quelto 
cominciò a provedere le Parocchie della Città, e 
della Diocefi di buoni Predicatori e vigilanti Rettori y 
ed arrivò per fino a trattare di una ftabile introduzio- 
ne de’Gefuiti dentro le mura di Carmagnola , e di Sa- 
luzzo medefimo . Ma nello fteffo ardore, e sforzo di 
approvarfi al Pontefice, ed agl’altri Potentati d’Ita- 
lia fopragiunto da una infermità mortale già vecchio 
fra pochi giorni fpirò , effendofi dianzi confeffato in 
prefenza de’ teftimon) , € fatto giurare fedeltà a Cefare 
fuo figliuolo giovinerto d’anni diecidotto da tuttii 
Capitani, tra i quali il primo luogo teneva Domenico 
Volviera Piemontefe Caftellano di Carmagnola , e 
Pietro Anfelmo nobile di Avignone Governatore di 
Centale Terra già fmantellata per la pace di S. Quin- 
tino 3 main fito forte, e molto opportuno al paffo d’ 
Italia. Colle quali provifioni rimafto Cefare almeno 
in apparenza Signore del Marchefato , non lafciò di 
fare umilmente fede al Sommo Pontefice, che comé 
erede » e fucceffore di padre , che portava sì grande 
riverenza a quella Santa Sede, non mancarebbe di 
efporre in ogni occafione per la fede cattolica la pro- 
pria vita, e procederebbe in guifa , che fi renderebbe 
degno della grazia , e della protezione di così alto, e 
gran Principe . Cotalriufcita ebbero di prefente i ter- 
rori di Saluzzo . | 
XV. Non fu parimente men pronto Gregorio a ri- 
media= 
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mediare. ad un'altro tumulto , che in que’giorni ii 
fcoperfe. nelle vifcere d’Italia. Tra le valli, che fe- 
gano l° Appennina , una è quella , che chiamano Graffi- 
| gnana » copiofadi Villaggi, e Caftella, e d’imperio 
divifa tra la Signoria di Lucca , ed il Ducato di Mo- 
dena, e come tra confinanti fono per l’ordinario contefe 
‘antiche, avvenne per una certa occorrenza, che ftando 
alcuni avi Lucchefì a lavorare in quel di Popoli 
Terra loro , comparvero alcuni Archibugieri di Pale- 
rofo luogo di Modena per ammazzarli ; ed effendo 


fcoperti , fi diede all’arme. Concorfe gente dell’uno, 


e dell’altro Comune , e durata un pezzo la mifchia ri- 
mafe ferito un Colonnello caro al Duca , e morti alcu- 
ni de’fuoi. Quindi Alfonfo gravemente riva fpinto 
a quella volta intorno a feimila fanti con fedici pezzi 

di Artiglieria fotto Cornelio Bentivoglio ,, occupò il. 
| paffo di San Pellegrino . Onde i Signori Lucchefi te- 
mendo , che voleffe rovinare un luogo loro nelle radi- 
ci dell’Alpi detto Caftiglione , e fare di mano in mano 
maggiori progrefli , attefero fubito a mettere infieme 
genti, ed.inviarono anco per ajuto due Ambafciadori 
Vincenzo Parenti , e Benedetto Bonvifo., da’quali , ed 
anco da Fabio della Corgna fuo Nunzio in Firenze 
certificato il Papa di quanto paflava , non tardò punto 
a fuffocare quelli nuovi femi di guerra , mandando al 


Duca perciò il Vefcovo della Cava Sanfelice con un. 


Breve Apoftolico, e con arcane commiflioni . Onde 
Alfonfo per foddisfare al Pontefice cefsò dal far'danno 
‘a’Luccheli . Ma credefi pure , ch’egli faceffe nafcere 
a pofta quelti fcrompigli , per aver occafione di fabbri- 
care un’Forte fu que’*confini , come fubito fece + appli» 
cando a tal’opra tutti que’Soldati , ed altra sinti pre- 


nn per 1) effetto . 
XVI. Sin 
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XVI.. Similmente nella differenza , che. dianzi 
Coccimmo s fopra una parte del Monferrato fveglian- 
dofi quefto anno gagliardi contratti , ed ufcendo pun» 


genti {critture tra i due fratelli Duchi l’uno di Man» 


tova » l’altro di Nivers s con molta carità vi s ‘inter= 
pofe Gregorio , € procurando per mezzo di Cefare , 


innanzi al quale pendeva la caufa, qualche onorato — 


accordo , fi oppofe allo fcandalo ,.che dalie inimicizie 
fraterne suivant ed a’gravi danni; che da’privati 


difgufti potevano ridondare alla criftiana repubblica. 


XVII. Un'altro non meno ftrepitofo: litigio con- 
venne al Papa fopire , che già un pezzo ardeva tra la 
Signoria di Venezia , e la Religione di Malta. Ave- 
vano que’Cavalieri., andando come fogliono in corfo 


— contro gl’Infedeli, non fo con quale occafione prefo, e 


fpogliato un ricco Naviglio Veneto, che fi chiamava 


il Galeoncino Torniello. Diciò fecero incontanente 


i Signori Veneziani richiamo , e vedendo il Gran Mae- 


ftro procedere lentamente nel fare loro giuftizia , non. 


tardarono efli a procurare riftoro , con fequeftrare. i 


frutti di alquante Commende Gerofolimitane erano in 


quel Dominio . Dal quale arrefto percofli i Cavalieri, 
fecero fubito ricorfo , come folevano ; al Pontefice : 


. ed eflo parte in difefa dell’autorità Pontificia , che in 


ciò ne andava, parte anco per la particolare protezio- 


ne, che teneva di quell’Ordine fagro , vi pofe le mani 
fenza dimora. E per agevolare l’accordo , fece che 


quelli diMalta foffero i primi a riftituire le robbe tolte, 
e con tutto ciò forfe per gafltigo della ricevuta ingiuria, 


differendo i Signori Veneziani di rilaffare il f:queftro , 


tanto .e per Brevi apoftolici, e per mezzo prima di 
Annibale da Capoa Nunzio, poi anco del fucceffore AI- 
berto Bolognetti fi adoperò , che a contemplazione di 
SuaSantità finalmente fi rivocarono. XVIII. Ven. 


alii E 
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XVII ga in quelti giorni medbiini anco dal 
Riegroadi Napoli alle orecchie.del Papa nuovo richia- 
mo. Concioffiachè avendo quella Città in fegno di amo- 
| re fatto un groffo donativo al Re, non le veniva per= 
meffa. l’elezione di chi l’aveffe a portare in Ifpagna , 
 volendone in tutti i modi il Vice-Re Mondejar ma- 
| neggiare elfo la cura, per moftrarfi effere autore, e 
mezzano di.così opportuno fuffidio . La quale violenza 
perchè tornava in grave pregiudizio della devozione 
de’fudditi , facendo parere quel prefente piuttofto pa 
gamento forzato , che donazione volontaria, nacquero 
tra il Confegiio pubblico , ed il Vice-Re fopra quefto 
punto amare difpute : nelle quali perchè Fabio Mar- 
chefe Avvocato della Città, ed uomo di molta ftima 
fi portò egregiamente ; e moftrò la fronte, come dove- 
va > fe ne contraffe come 'appreffo i cittadini gran lode, 
così appreflo chi dominava grave fdegno ; che fra po- 
chi giorni fotto pretefto , ch’egli aveffe conculcato in 
una. caufa amendue le parti , fu pofto vituperofamente 
prigione . Il quale affronto perchè tenuto comune di 
tutto il Regno, e non fingolare della perfona di Fabioy 
minacciava grande movimento ; Gregorio dopo di aver 
per la fcarcerazione di un tal’foggetto fatto al Vice-Re 
benchè invano molte ammonizioni » alla fine. ricorféè 
allo fteflo Filippo , il quale pigliando fimili avverti 
menti come da vero padre, fi rifolvette di levare da 
quel governo il Mondejar , ed in fuo luogo con parti» 
colare foddisfazione del Pontefice foltituì 1’ Ambafcia- 
‘dore fuo refidente in Roma Giovanni Zunica , di cui 
tante volte abbiamo fatto menzione. Edil Mondejar 
con molta fua doglia ritornato in I{pagna , e con afpre 
parole ricevuto dal Re , fra pochi giorni di mera tri- 


ftezza fe ne morì. | 
Tom. ZL, F XIX.In- 
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XIX. Intorno al medefimo rempo l’ Ambafcia- 
dore di Pollonia Ucanfcki dopo aver confumati non 
fenza difgufto di Stefano parecchi mefi nel viaggio,ar- 
rivò fini in Roma se nella Sala Regia fu colle: 
folite cerimonie ammeffo in Conciftoro pubblico , do-: 
ve l’Ambafciadore di Francia prima, che entraffe 1’ 
Ucanfcki, innanzi al Papa genufleffo proteftò pubbli- 
camente , che l’atto dell'obbedienza s ch’era per farfi. 
dal Polacco , non s’intendeffe pregiudicare alle ragio- 
ni di Arrigo, pretendendo ; che effo, e non altri 
foffe legitimo Re di Pollonia. Al quale Ambafciadore 
Sua Santità , come fi ufa in cafi fimili per effere quel 
luogo efpofto » ed aperto ad ogn’uno + non diede ri- 
fpofta alcuna, ma con fevero , e grave fembiante attefe 
ad afcoltare 1’ Ambafciadore di Pollonili «.E.ciò fatto 
gli rifpofe benignamente per mezzo del Segretario Boc- 
capaduli veg appreflo gli usò que’termini di cortefia, 
e di liberalità, ch’era fuo coftume di ufare con fimili 
Perfonaggi . E perchè Stefano Re di alto ingegno , ed 
avido di gloria quanto maggior concetto aveva della 
Maettà del Re di Spagna, tanto più difficilmente in- 
ghiottiva » ch'egli alle lettere fue , ed anco di Anna 
fua moglie aveffe rifpofto con parole generali , e piene - 
di ci: ; tenne per bene di fare per mezzo del medefi- 
mo Ucanfcki partecipe Gregorio di quetti difgufti , € 
regarlo a rimuovere quel Re da così ftrano procedere. 
Il Papa all’incontro procurò ciò con tanta prontezza ,, 
ed efficacia , che Filippo fra pochi giorni oltre di fod- 
disfare in carta copiofamente alle propofte della Reina, 
ed oltre di concedere all’Agente la tratta di alquanti 
generofi cavalli di Spagna , fcriffe anco a Stefano ifteffo, 
una lettera con fegnalate dimoftrazioni della ftima , 
che faceva di un Re tanto pio , e valorofo ; di un Re- 

gno 


ar 


| © Libro Ottivo. © 43 
gno sì fiorito s esi nobile. Edin vero( come ben gli 
moftrò Gregorio ) importava grandemente a Filippo , 
d’aver per amico un Re di gran valore, e potenza, e 
che fra le altre comodità poteva folamente dal Porto, 
e dalla Città di Dantifco fomminiftrare al bifogno di 
Fiandra grani per vettovaglia > tela per vele, cenere 
per colore di lane d’arazzi ; legnami per navi , € per 
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altri edifizj , delle quali cofe abbondava il Polono, ed 


i Paefi Baffi non poco patifcono . 

XX. Ne contento di quefto atinò: fi affatticava 
eziamdio con ogni longanimità , ed induftria ; accioc- 
chè tra lo fteffo Polono , e }’Imperatore feguiffe final- 
mente una fincera , e ftabile congiunzione , maffime 
invitando‘a ciò più, che mai i Principi Criftiani le fre- 
quenti. fconfitte de’ Turchi è e la manifefta declina- 
zione di quella tirannide : ed appreffo i frefchi avvifi 
un Ambafciadore Portoghefe , il quale inviato al Per- 
fiano fino al tempo della Lega con lettere di Portogal- 
lo per incitarlo:a muovere le armi contro il Turco, era 
ftaro- ben tre anni trattenuto ‘prima dal padre , poi 
aiche dal fratello del medefimo Sofi » il quale dopo 
la morte loro l’aveva fpedito con rifpofte » e con am- 


Ritorno dalla 
Perfia di us 
Ambafciado= 

re Portoghefe 
fa rinafceres 
nel Papa il de- 
fiderio $ e les 
prattiche di 
riunire la Le- 
gafagra. 


‘bafciate amiciffime , efortando , e pregando i Criftia- | 


ni confederati ‘a continuare la guerra ficuri è ch'egli 
dal canto fuo non mancarebbe già mai. La fpedizione 
faddetta era già un’anno feguita;, ed arrivato l’Am- 
bafciadore in Ormuz , mentre egli per la via lunga di 
Goa con la flotta di Portogallo fi apparecchia di ritor= 
narfene in Cccidente , prefe partito d’incaminare in- 
nanzi per la via più cotta di terra un fio fidato per 
avvertire quanto prima i Collegati , e gli aderenti lo- 
ro, come'egli fi trovava già per camino ; e che por- 
tava nuove lietiffime. Con quefta occafione tipigliò 
| Tom. Il. | F2 Gre- 
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Gregorio caldamente i fuoi antichi sforzi per la fagra 


unione . Ma tanto divife erano le voglie de’ Principi 
‘criftiani , tanto diftratti gli animi, tanto diverfi, € 


diffipati gli oggetti, che mano di uomo per foave e 
forte che foffe , non baftava 1a radunarli infieme , e fi- 
nalmente rilîtringerli. Ma fra. gli altri particolare re= 
nitenza fi fcoperfe in Arrigo , il quale alli antichi fuoi 
trattati coninfedeli,, aggiunfe quefto anno la conclu- 
fione di una confederazione; co’ Svizzeri Rernefi , e 


con pigliare di più fotto la protezione della Corona di 


Francia l’infernal ridotto di ogni fceleratezza ; e la 
fucina di ogni male Ginevra : allegando contro. le ri» 
prenfioni del Sommo Pontefice ;, e contro le pratefte 


. del Cardinal di Borbone uomo fincero.,. e zelante , e 


contro le ragioni di alcuni Configlieri meno infetti 
degli altri , la necefiità ;, ch'egli avea di ajuti pronti, 


- ediaver per quella porta il paflo libero s ed aperto in 


Confederazio= 


me del Re di 
Francia cone 
6 Solodornef 
contro il Du= 
ca di Savoja , 


Italia , e la fperanza di guadagnare fra poco tempo if 
pieno poffeffo di una piazza tanto importante . 

XXI. Ma più al fondo muovevano l’animo di Ar- 
rigo le trattazioni tenute dal Duca di Savoia col Bel- 
lagarda , le quali non fi erano potute celare talmente , 
che non foffero penetrate a notizia del Re , con offen- 
derlo grandemente , e can infiammarlo ad implacabile 
defiderio di vendetta .. Fu quefta cofpirazione maneg- 
giata da Mr. di Bellievre Ambafciatore ordinario di 
Arrigo appreflo de’ Svizzeri, il quale con la fùa mol 
ta fagacità ,. e con promeffe larghiffime oltre i Bernef 
eretici manifefti guadagnò anche uno de’ Cantoni Cat- 
tolici , che chiamano Solodorno , non oftante » che per 
effere i Solodorefi ftati gli ultimi ad effere accettati 
nel Cornciftoro da’ Cattolici Cantoni , fi, foffero obbli= 
gati efpreflamente di non trattare » ne "tate accordo con 

. altri 


AUX «dpi Ottavo . 

altri fenza' ipa comune . Onde più cordoglio fenti 
il Papa del cattivo efempio di tali‘andamenti, che dal 
fatto ftetfo,) e per impedirne Petfetto feriffe a:ciafche- 
duno. ‘de’ Cantoni Cattolici feparatamente in: quefta 
materia. :3 edi Brevi furono poi portati ,; ed accompa+ 
gnati con voce viva da Pierantonio Avogardo Cano- 
nico di; Vercelli... Ma non fi potè ufare tanta diligen- 
‘za intànta /diftanza di luoghi, ed in tanta folerzia, 
ed. arti di.chi fi trovava prefente , che prima dell’ar- 
rivo: de’.Brevi non :foffero già ftabiliti:, ‘e giurati 
que’ deteftandi Capitoli , a ‘quali cercando il. detto 
Bellievre d’indurre anco la Comunità di Friburgo fe 
ne rifentirono, com'era. giufto, particolarmente que’ di 
Lucerna ,. e fpeditovi: fotto colore: di altri negozj Re- 
muardo ,Cifato uomo. di.valore. operarono in guifa , 
che:da Friburgefi biafimato il confenfo di Solodorno fi 
diede la negativa alle petizioni del Re. 

XXII. Del che ficcome’ ricevè Gregorio molta 
confolazione ; così temendo grandemente, che la parte 
delli Deliseri cattolica non contraeffe qualche mala 
qualità da’vicini già un’ pezzo guafti, e corrotti, 
mandò a darloro unocchiata Feliciano Ninguarda , 
che nella Germania fuperiore sì lodevolmente , come 
‘abbiamo detto fi affaticava, il quale da’Cantoni di Lu- 
cerna , Subfilvona , Urania > Suitz, € Zuig come 
Rapprefentante del Papa , ed in comune, ed in par- 
ticolare fu accolto con fomma divozione , ed amore : 
e dove egli penfava trovare Popoli per la fuddetta vi- 
cinanza tiepidi ; € freddi nel culto divino » li conobbe 
‘per:il contrario quafi: per antiperiftafi fervorofi , ed ac- 
cefi : ne folamente le:fefte; ma eziamdio fra la fetti- 
mana frequenti agl! uffizj sed alle meffe , pronti alla 


invocazione de’ Santi, ed alla debita venerazione 
delle 
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Francefco Buo- 
nuomo fuccef- 
fore del Nin- 
guarda . 


Capitolo Ge- 
nerale de Mie 
nori Offervane 
ti in Fraucia è 


Criffoforo Ca- 
podifonte . 


Sue Cabale , 
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delle Reliquie , ed i imagini fagre:, pieni, di. riverenza 


verfo il nome del. Sommo Pontefice ie della Ghiefa 


Romanas eitanto nemici dell’Erefia ; che effendo poca 
prima venuto per abitare: in Subfilvona un Pigurino 
con patto di viver alla cattolica’; il mancamento:della 
promefla:gli» coftò. non meno: chela vita :;effendo,.in 
que’ paefi pofta» pena: ‘capitale achiunque. trafportato 
da vanità: dismoderne opinioni , ft difcofta:dall’inteme» 
rata dottrina de’ Padri, e dalle=fode coftitulzioni ,i 0 


tradizioni Apoftoliche e Ma perchè: il Felicianovera 
affai occupato: nell’ordinarie fue: Provincie} ne, i po- 


teva trattenere quivi a baftanza,; un’alero Nunzio a 
pofta mandò il Papa a quella nazione, che fu Gio: 
Francefco: Buonomo: Vefcovo: di: Vercelli ,. il quale 
nell’ emendazione de’ vizi., e nella confervazione.» 


ed augumento : di fanta Federt! egregiamente. fl ada» 
però . ih 


XXIII. Ne meno largo campo di efercitare Ia fua 


fortezza di animo;e d’illuftrare Ja fedeltà verfo il Prin- 
cipe fuo in Francia ebbe queft’anno ancora. il Nunzio 
Dandino coll’occafione di prefervare da':corrutele., e 
difordini il Capitolo Generale de’ Frati Minori Offer- 
vanti, che in quelle parti celebrar fi dovea. Teneva 
allora il fupremo luogo di. quell’Ordine un Frate Cri- 
ftoforo Capodifonte: di patria Bertone'uomo aftuto , 
ambiziofo , ed avaro. Quefti giunto al fine del fuo 
uffizio, e temendo perciò da:un buon fucceffore la 
giufta pena de’ mali fuoi portamenti , pensò di girare 


. a fuo arbitrio la maggior parte di que’ Frati , che a 


quelli Comizj dovevano venire fino dall’Indie , e far 
cadere il Generalato ., ovunque egli maggiormente 
inclinaffe. A quefto fine procurava iche molti fuoi 
aderenti, benchè non aveflero poteltà di fuffragio ; ed 

alcuni 


| 
i 
i 
i 
É 
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alcuni ‘anco biquicitia 3 ed 'infami.fi rittov 170 ad 15770 
ajutarlo 3: con animo di accufare : ‘eflo ; ve calunniare ZI] 
i, ‘che. fi conofteva ’contrarj «Oltre iciò con do- 
nativi , edialtre maniere guadagnatofi alcuni principa- 
li della.Corte fi‘era con.le raccomandazioni: loro infi- | 
(> nuaco'nella grazia del fuo Re, col quale favore gon- | . 
| fiando tuttavia. le'vele della rea fua intenzione , su 
. ufando ove bifognava ,-co’fudditi ora promefle , 
lufinghe , ora fpaventi e minacce andava’ con dina 
de:fiducia guidando :la barca al defiderato porto ; dal 
quale reftò con ‘tuttociò finalmente efclufo:.. Vedendo 
la nazione Italiana 3 a cui'toccava per allora quel Ma- 
giftrato:l’evidente pericolo:; che fi correva ; che quel PRETE n 
anze delli 
carico non cadefle in perfona timile al Capodifonte 3 1,,}jazi è de 
qualvolta il Capitolo: fi facelfe in Parigi alla prefenza Spagnuoli per- 
di Arrigo, e degl'intimi  fuoi ; iftò ‘a '‘Gregoria con chè il Capitolo 
mezzi opportuni , che lafciata la Francia, fi convo- fraduzi fuori 
caffe la Giunta in Barcellona Città maritima efpofta della Francia, 
ad ogni nazione:;;.e molto abbondante di ogni cofa , 
e di più fegnalata per due celebri Monafterj dell’Ordi- 
ne fteffo ; ‘òvvero per fuggire le parzialità , e le emu- 
lazioni nell’ifteffa Città di Roma, dove fotto gl’ OC= 
chi di fua Beatitudine fi potrebbero infieme punire i 
falli paffati., e prevenire i futuri . Sapendo fimilmente 
i Provinciali Spagnuoli che il detto Capodifonte 
| era ufcito di Spagna molto efacerbato, e fdegnato con- 
tro quella Nazione, e fpecialmente contro alquanti , 
a’ quali non era punto piacciuto il modo fuo di proce» 
dere : ficchè andando effi dentro la Francia, con ra- 
gione potevano dubitare di veffazioni , e moleftie , € 
non v’andando , chiara cofa era , che fariano ftati co- 
ftretti a fcaricare tale obbligo fopra a foggetti deboli , 
ed infermi con grave pregiudizio della gloria di Dio » 
non 


# 
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48. Degli Annali di Gregorio XII. 


non trovandoti: al. Capitolo! quelli, che averebbero. ; 


contefo:}. ed efclamato perla conveniente ritorma;; € 
per unabuona elezione d’unGenerale:;  prefelro , parti». 
to ancor:eflinon fenza approvazione-del Re: Filippo di 
fupplicar Gregorio: a non permettere } che la detta 
Congregazione fi facefie nel Regno .di Frangia.: e 


. quando pure vi fi faceffe., che foffe coll’affiltenza di un 


Prelato di. fingolar Imttitaa s integrirà:, e.coltanza’ > 
poichè altrimente non ii roglierebbero. gl incovenienti 
paffati , e lareligione finirebbe di rovinare... Dall’al 
tro canto avéndo già Arrigo'a perfuafione degl’intimi 
fuoi ricettato! fotto l’ombra:fua Criftoforo ; fece sì ga- 
gliarda iftanza per il Monaftero di Parigi quantunque 
anguftiaro da’ debiti s che. il Pontefice per.non afpreg= 
giare quel Re ; ed i Miniftri benignamenite ne lo come, 
piacque , cilicia attefo , che iniguella Corte;era un, 


popolo tanto numerofo , € cattolico , ‘e. sìgran copia, 


d’ogni forta di Religiofi ,, che ivi non era:che temere. 
E quando voleffero i Spagnuoli afficurarli del viaggio» , 
potevano condurfi. per marea Nantes porto di Berta- 
gna ; € quindi per.il fiume Ligier accoftarfi a Parigi s 
dove anco per follevare quel Monaftero , e per fo- 
ftentare tanta quantità di perfone offerivafi Arrigo di 
porger le mani adjutrici . E ne anco Filippo.volle per= 
rinacemente contendere, purchè fecondo la fupplica 
fi provedeffe al Capitolo di un idoneo Prefidente ; co- 
fa che al Papa fimilmente pareva giultiflima . Re- 
ftava di deputare la perfona. Conciofliachè Filippo 
da’ maligni , e calunniatori finiftramente informato 
delle qualità di Anfelmo Dandino lo ftimava poco a 
propofito , ed inclinava piuttofto nel Vefcovo di Ge- 
nova mandato frefcamente , come dicemmo, in Francia 
fopra il negozio delle Commende,ed Offervante preti 

O) 
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fosse perito delle cofe dell'Ordine ; e per la maturi- 1599 
tà degl’ anni > € per la dignità epiftopale venerato da 
tutti. Ne difpiaceva la nominazione a Gregorio. Ma 
per effer quel Prelato già ritornato in Italia vecchio , e 
ftanco » non gli parve di aggravarlo di nuove fatiche: 
ma difingannato con onoratiffimi teftimonjy Filippo 
della mala impreflione s che aveva del Protonotario 
Dandino, ‘volle in ogni modo ,s che la detta foprain- 1 Datrdizo 
tendenza toccaffe a lui, ed oltre alle provifioni per. y°è dicbiarato 
la canonica , e legitima elezione fatte dal Cardinale Prefidente. 
Alciati Protettore de’ Zoccolanti, ordinò effo ancora 
tra le altre cofe per non dar luogo a’ foftituti  ‘chea  Quale impe- 
quella adunanza non compariffero , fe non quelli fteffi, 220 pigliaffero 
| che in vigore’ delle Coftituzioni della medefima Re- ‘ cai Ca- 
ligione aveffero voce in Capitolo s e che per fuggire dg 1; Va Liaa 
affettati difturbi , non foffe lecito } mentre durava il & g; Spagna . 
detto Capitolo chiamare in giudizio, ne moleftare 
alcuno de’ congregati : e per tener Jontano alcuni ade- 
renti, e feguaci di Criftoforo , a niuno già notoria- 
mente Horiapnzio » ed infame fofle lecito di ritrovar- 
vifi: e che perla buona y ed'intiera efecuzione di que- 
fti comandamenti il Nunzio Apoftolico » oltre inti» 
marli pubblicamente a ‘nome del Papa reftaffe anco ; 
quando la cofa lo ricercaffe , fermo nell’ifteffo Comi- 
zio fino al fine de’fuffragj. S'inviarono intanto da ogni 
parte i Frati al Capitolo , ed a quelli di Spagna , €. 
di Portogallo prefiffo il giorno da ritrovarfì in Bifcaja, 
furono dalla confueta pietà di Filippo date in quella: 
riviera due navi con fufficiente viatico , e con ordine. 
efpreffo di non'sbandarfi tra loro s" ma per diritto:ca» 
mino condurfi unitamente a Parigi, dove effendo fra. 
tanto venuto ‘a notizia de’ Reg; la diverfità de’ ripari’ 
PRE dal Papa contro le prattiche del Generale ; ‘ora’ 
Tom. Il. G chia- 
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chiamando a fe il Nunzio; ora mandando a lui PAv= 
vocato Regio con varie cavillazioni, ed illecite difcuf> 
cuffioni tentarono di buttarli a terra. Ma il Protono- 
tario, ftette intrepidamente fu le difefe ,, provando lo- 
ro, come fimili materie non aleronde pendevano , che 
dali fomma , ed affoluta poteftà. del Sommo Pontefi- 
ce Romano, a cui decreti fi doveva non con fuperbia,, 
e malignità cercare obiezzioni ,, ma con umiltà, e fem- 
plicità proteftare obbedienza . E già era RAFVRRDIA 4 


| Parigi quantità fufficiente di elettori» a’ quali oltre 


le fudette: proibizioni aveva il Nunzio: commiflione 
d’intimare altri ordini del Protettore, e «del Papa, 
medefimo tutti indrizzati alla quiete xi Jibertà del 
Capitolo ,. con. dichiarare, anco; ; privo, di ROCeis Cd 
incapace di qualfivoglia dignità chiunque: per mezzo: 


di favori ,. e di.artifizj vi afpiraffe .. ll ritrovarvifi 


prefente allo, fcrutinio, ed. afliltere alla elezione, come 
fi rimetteva. ful fatto. alla prudenza del Nunzio ,. così 
al Re difpiaceva in.eftremo., sì perchè effendo quel 
Generale Francefe ,: ‘pareva: a Iui, di effere obbligato a 


difendere, la nazione. da. tal vituperio ;». come perchè 


avendogli il Papa conceduto. il Capitolo nella princi, 
pale Città de’ fuoi Regni ,, fi darebbe a quefto modo. 
ad intendere alì mondo; ,. che: fua Reatitudine diffidava. 
del Re: e temendo, qualche violenza , aveffe. voluto. 
porre: al Capitolo: congregato nuova ;; ed eftrema cu». 
ftodia... Onde ora con. veementiffimi prieghi ,, ora. com. 
parole afpriffime . Ora.con. aftute dilazioni cercò Arri-. 
go di trattenere , ed' impedire il Nunzio ., Ma egli che. 
molto: bene; Pironi) lo,ftraragemma: del Re... ben. 
chè. avefle. fatto, fegretamente: fapere a.molti. Padri, la. 
mente: del Papa », nondimeno. per maggior iicurezza ;. 
e più: intera efecuzione di quanto, fe gl’imponeva.feu». 

fato». 


PAS © Libro Oftess) ast 5a 
fatofi umilmente con Sua Maeftà , fé ne andò per tem- 
o al Capitolo; dove prefentato il Breve credenzia- 


le, ed efpofte le commiflioni del Sommo Pontefice, 


con efortare i Padri vivamente a moftrarfi fedeli a 
Dio, ed obbedienti al fuo Vicario, diede poco ap- 
preffo. al Generale ifteffo alcuni monitor) circa la depu- 
tazione de’ Difquifitori, per mano de’ quali paffano 
tutti i voti , e con quefto parendogli avere provvedu- 
to a baftanza , per non alterar maggiormente l'animo 
del Re, icui Miniftri minaccevoli fi trovavano den- 
tro il Chioftro , non fi curò d’intravenire ‘altrimen- 
te a' fuffragj. Ma ufcito di Capitolo non ufcì però 
di Convento per ogni bifogno , che foffe potuto av- 


137 


venire . Il che tutti i radunati, o almeno la maggior. 


parte con loro confolazione fapevano . Con le fuddet- 
«te diligenze «del Papa ‘mediante la grazia divina, e 
l’animo franco del Nunzio , in quefto modo paffarono 
le cofe.con fomma tranquillità. E quel nobile Genera- 
lato, non fenza incredibile foddisfazione de’ buoni 
venne ‘a cadere nella perfona di Francefco Gonzaga 
fratello di Scipione , il quale ; ed in quel miniftero 
fi portò fantamente , ed oggi con fua gran lode regge 
la Chiefa di Mantova. Quefta fermezza del Nunzio 
fe bene ‘accompagnata da moderazione , ‘e deftrezza , 
come piacque grandemente al Pontefice , così aggiun- 
ta alle renitenze dell’anno paffato punfe Arrigo di ma- 
niera , che non potè-ritenerfì di farne , e con Grego- 
rio per lettere, e con effo Dandino a bocca un grave , 
ed acerbo rifentimento : parendogli ftrano ( come fono 
i Monarchi avvezzi ad effer lufingati, ‘e temuti ) di 
non averla potuta dentro a’ fuoi prefidy vincere ( così 
diceva egli ) con un cherico foraftiero. Ma il Dan- 
dino tenendo innanzi agl’occhi la gloria di Dio , e la 
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volontà del fuo Principe , cercò di rapprefentare ad 
Arrigo legitime fcufe , e giuftificazioni ; le quali 
benchè vedeffe mal ricevute 3 non pertanto. lafciò di 


ritenere la medefima coftanza, e libertà, anco nel 
XXIV. Reftavano i Parigini creditori di Arrigo 
di alquanti millioni di franchi, edegli rifoluto di ri- 


ftituirli a cofto del Clero dopo molte decime 3 e molte 


,gravezze altre gli ne voleva di nuovo caricare quefto 
anno. Onde lo Stato Ecclefiaftico penfando alla con- 
fervazione delli Sacerdozj , i quali tendevano a ma- 
nifefta rovina, avendo nello fpazio de’ proflimi dieci- 


nove anni contribuito alla Corona fino ad ottanta mil- 
lioni di franchi , fi radunarono fopra quefta neceflità 
An Mellun luogo pofto ful fiume Sonna vicino a Parigi: 


e nelle prime feffioni fi rifolverone di non pagare più 
nulla fenza due condizioni : l'una , che il Papa co- 
nofciuta la caufa vi preftaffe l’alfenfo : l’altra , che il 
Re conforme ‘alla domanda fatta dagli Stati di Bles. 


concedeffe alquante grazie pertinenti al bene fpirituale 


di tutto il Regno , e fpecialmente la pubblicazione 
del Sagro Concilio Tridentino, in cui meritamente 
riponevano ogni fperanza sì di eftinguere l’erefie ; co- 
mme di mandare ad effetto una ftabile , e gagliarda ri- 
forma. Per buon ficceffo di quefti loro difegni fecero 
come era giufto la prima cofa capo a Gregorio , il qua- 


.le rallegratofi molto , che il più venerabile Stato di 


. ° . . . % > 3. 
Francia venuto ad intiera notizia delle cagioni de 
pubblici mali vi preparaffe la vera, ed unica medici- 


ne , impofe al Nunzio, che fteffe vigilante fopra così 


grave negozio > e che teneffe continua, e ftretta com- 


«municazione co’ Congregati , per ajutarli dovunque 
.foffe Difogno , ed al Cardinale di Rems , ed all’Arci= 


vete Qa 


vi rr: 


dii iim 


"Libro Ottavo . 3 
vefcovo di Lione s e ad altri eminenti Prataci diede 
con amorevoliffi me lettere paterni ricordi, € calde 


efortazioni per il medefimo fine, afficurando tutta 


l’Affemblea , che terrebbe di lei calda protezione , 
e che mentre non mancaffe loro animo, ne perfeve- 
ranza nel fanto propofito , egli dal canto fuo non per- 


metterebbe impofizioni fenza urgente neceflità, e fen- 


za conveniente mifura. Era ftata la pratica d’intro- 
durre l’offervanza del Concilio Tridentino in quelle 
Provincie , e da’ Pontefici paffati , e dallo fteffo Gre- 


| gorio già foltecitata più volte, ma fenza riufcita ; op- 


ponendofi l'opinione de’ Sotbonilti intorno alla pote- 
ftà del Pontefice Romano fopra il Concilio , ed anco 
alla immacolata Concezione della madre di Dio ; il 


quale punto da’ Canoni Tridentini lafciato indecifo , 
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Oppofizioni , 
che da prize 
cipio. s° încomn= 
ÎTATONO è 


dalla Sorbona è affermato fino ad ‘anatema di chi lori- 


voca in dubio, o difende il contrario: ed inoltre 
allegandofi , che dalle Coftituzioni Tridentine fi de- 
roga a molti privilegj della Corte, all’autorità del Re, 
ed alle prerogative parte della Chiefà univerfale Gal- 


licana , parte anco delle Chiefe particolari, e final- 


mente all’Editto della pace , ed alla toleranza della 
nuova Religione . Quanto poi alla riforma dicevano 
alcuni apertamente , non mancare alla Francia i fuoi 


Borromei , e Paleotti , coll’efempio , e norma de’ quali 
poteffe ogn’uno emendare i coftumi : ed in luogo di 


tante invenzioni, giudicavano baftare i Decreti del 


Concilio di Bafilea tenuto comunemente. sì inviolabi- 
le. e fanto, che non fi potrebbe oppugnare fe non 
«da eretici manifefti. Aggiungevafi inoltre un timore 
.grande , che mediante la pubblicazione, del Concilio 


avefle da feguire indubitatamente una rigorofa inqui- 
fizione abborrita da tutti per piacevole > e moderata, 
. che 
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che la fingeffero. Nafcevano quefte objezioni fecon- . 
de da perfone politiche , e dalla turba di quelli, che 
fatto naufragio della fede nello fcoglio dell’avarizia 
fe ne ftavano dentro a’ loro tidotti avidamente confu- 
mando Te pie limofine degli antichi » e le foftanze , ed 
il fangue de’poveri. Contro le quali difficoltà il Gore 
vento di Mellun fpinto dalla cofcienza , ed animato 
dal Papa deftinò tre Vefcovi ‘alla Città di Parigi con 


ordine di conferire ogni cofa col Nunzio , € poi trat- 


tare arditamente col Re, alla cui prefenza a nome di 
tutti il Vefcovo di Bazas parlò in quefta forma . 
,5 Stré.. Inhanzi di efporre l’ambafciata , per la 


53 quale  fiamo qua inviati ; defideriamo , che Vo- 
33 ftra Maeftà refti certa , eficura, che la noftra in- 
3, tenzione , e de’ noftri Colleghi, e Padri dell’Affem- 


3» blea di 'Mellun è totalmente ‘indirizata all’onor di 
») Dio, alfervizio di Voftra Maeftà, alla riforma- 
3 zione propria, ed all’edificazione , e falute de’ Po- 
“ poli » dalle quali pendono la conferyazione + la 
a quiete. € bene tanto pubblico ; quanto privato . 
3) Noi ftiamo ‘con grande fperanza di effere oggi be- 
53 nignamente uditi, ed efauditi da un Re , che fino 
> da’ primi anni ha fempre dati chiari fegni di una 
ho fingolare pietà, e di un accefo defiderio del man- 
s> tenimento , ed amplificazione dell'Ordine ecclefia- 
5 ftico ; il quale Ordine fe mai fi trovò in bifogno 
3, di foftegno , ed ajuto , oggi, o per i noftri pec- 
»> cati, 0 per laqualità de’ tempi fitrova in fom- 
ss ma necellità. Perciocchè fe vorremo far bene i con- 
,, ti, vederemo , che oltre infinite Abazie , Priora 
s, ti, e Parocchie vent’orto fra Arcivefcovadi , e Ve- 
9 fcovadi fi trovano fenza legitimo , e vero Paftore , 
»> e per tal mancamento gran parte de’ Curati di 
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Guafi ogna ) ‘e di Guienna fono aftretti di andare in 
ss Spagna peri fantiffimi Sagramenti , e li due terzi 
ail Regno. fono privi del culto divino in grave 
x pregiudizio de’ cattolici , ed in eterna condanna- 


zione di chi diretta, o indirettamente n’è caufa: 


‘ed infieme con quetto le. vendite , le permute, le 
ipoteche ,, ed ogni altra. forta di traffichi , e mer- 


canzie. di Chiefe , e .di beni fagri fi fanno. ormal 


così ordinariamente ». € liberamente: come delle co- 


fé profane , ed ereditarie . I quali difordini ben- 
chè dopo qualche avvertimènto fi. deve: credere 
che difpiacciano a Voftra Maeftà ;. nondimeno chia- 
ramente apparifce ,. che non altronde procedono , 


che dalle cattive. provifioni ; che ella. in virtù, 


de: Concordati 3. 0. per inconfiderazione propria ,, 


, 0 per importunità di altri vi fa, nominando indiffe- 


rentemente Cortegiani > Soldati » € Donne, e fi- 
mili foggetti del tutto incapaci ,. i quali poi le ten- 


gono. per economati ,. 0 le raffegnano-in confidenza», 
o ne fanno. contratti deteftabili,. e fimoniaci .. Dal- 


le quali abominazioni liccome l’ira di Dio. vien pro- 


| vocata in modo ,. che minaccia. a queftò Regno la 
eftrema rovina, così viene maggiormente-ad accen-. 
. derfi dal frefco: detrimento + che Voftra Maeftà per 
. fuggeftione altrui apporta. alle Chiefe ,. con. levarne 
annate ». € coftituir  penfioni », e riferve de’ frutti a 
 fuo-arbitrio:fenza legitima-poteftà ;. e fenza. confi- 


derare , che non effendo:ella padrona delle rendite,, 


. come infatti non è,, commette fenza dubio una fean- 
, dalofa.,. e. dannabile:fimonia... Si aggiunge: in par- 
. ticolare delle nuove,Commende ;. che Voftra Mae- 


ftà difegna fare: de! beni ecclefiaftici ;. de? quali: già 


ss dedicati: a Dio ed a’ fervi fuol chiara cofàa è:, 


HA i 
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che altri non può illecitamente difporres fenza 
afpettare, edinquefta, e nell’altra vita fevero 4 
ed afpro gaftigo. Laonde conofcendo i Padri con- 
venuti a Mellun ; e noi infieme non poterli levare 
tanti inconvenienti , ne ritornare il Clero nel fuo 
antico fplendore, ne fpurgare il Regno da tanti. 
veleni, fe non mediante l'introduzione del fagro 
Concilio di Trento , fupplichiamo tutti la Maettà. 
Voftra , le piaccia ordinare , che ne’ fuoi Dominy 
fia pubblicato , ed offervato univerfalmente ; falyi 
però i privilegj della Chiefa Gallicana, l’efenzione. 
de’ Capitoli, Chiefe, e Cattedrali, Collegiate a: 
ed altre Comunità Ecclefiaftiche , fopra Je quali ft. 
prefentaranno al Pontefice allegazioni baftanti ad. 
impetrare da Sua Santità Je derogatorie', che per 


il fervizio divino , e perilbene, e ripofo della. 


Francia faranno convenienti. Ed in vero feci per»: 
mette parlare con quella fchiettezza , e libertà ; 
che il timordi Dio , e l’obbligo paftorale ci fom-. 
miniftra, non intendiamo , in che modo fenza no- 
ta di aperto fcifma, e di poca religione la Maeftà- 
Voftra poffa più lungo tempo ricufare un Concilio 
celebrato con tanta frequenza, e folennità de? Ve- 
fcovi, e de’ Teologi, non folamente delle altre 
parti di Europa , ma eziamdio con efpreffo confen» 
fo del Re Criftianiffimo + e coll’intervento del fuo 
Ambafciadore ; e de’ più infigni Prelati di Francia, 
e finalmente accettato da tuttii Principi , e Signo- 
ri Cattolici, dalla comunione , e conforzio de’quali 
fe la Maeftà Voftra non fi vorrà feparare , e fe 


‘con la fua molta prudenza attenderà di quanto mo- 
, mento fia per il governo felice de’ popoli il buon 


nome » ed il credito intiero di chi lo regge ; poffia- 
) MO 9 


or dala Ortovani Leo sr 
,9 mo confidare, ch’ella fia non folamente per confo- 1579 
sy lare in; quefta parte l’oneftiffimo defiderio noftro $ dep 
sy ma eziamdio. per:eftirpare gli abufi con permettere 
39 l'elezione de’ Paftori in quella forma , che fi tene- 
| 3» va innanzi. a° Concordati, col vietare gli econo= 
| fi 99 mati », lei.confidenze ,. e le fagrileghe mercanzie 
», de’ Benefizj, dichiarando vacanti, ed impetrabili 
cs tutte le Chiefe , che oggi fi trovano in tali termini, 

3, annullando penfioni , lafciando il penfiero di nuo- 

39, ve Commende , e rendendofi certa, che i noftri av- 

Pa vifi , € prieghi fono a lei falutiferi, e chiunque 

53, configlia altrimente , fa buon mercato dell’onore , e 

s» della fama di Voftra Maeftà, accumula fopra di 
‘\ 35. €ffa.continue maledizioni, ed imprecazioni delle 
genti, ed.in fomma vuole arricchire alle fpefe del- 
sala cofcienza voftra, fenzaeffere poi baftanti , Sire, 
3; cotefti adulatori a darvi foccorfo , quando voi per 
3, aver loro compiacciuto in quefto breve fpazio di an- 

sy ni patirete nell’altro mondo gli eterni fupplizj . | art 

. Con sì terribile denunzia conclufe le fue propofte Rifpofia di 
: | Arrigo alli 
il Vefcovo di Bazas. Ed.il Re con vifo amorevole, Deputati, 
ma con animo averfo , ed indurato rifpofe . 3) Della 
5» buona difpofizione , e fanta volontà + che il Clero 
s9 dimoftra di volerfi riformare, e fare quello che 
5, deve , 10 ricevo molta confolazione, e mi giova 
>» di credere, che fi parli con verità. Io fo bene, 
ss che per la parte mia ho fempre defiderato lo fteflo , 
3y,,€ dimoftratolo in fatti, fenza rifparmio della per- 
sy fona propria. Vero è,che io fono obbligato molto 
99 più : mafe non ho ancora confeguito l’intento , la 
so Colpa non (è la mia, ma è di una gran parte de’ 
33 Cherici , iquali quanto fiano inclinati a foda ri- 
3» forma; fcuoprefi dalla tenacità, ed avidità loro . 
Tom IL. H sg Con- 
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Concioffiachè infieme ricufano di compartire 4° pos. 


\ veri la terza parte delle loro entrate, e non cone 


tenti di un folo Benefizio;; fanno tuttavia impor» 
tunamente iftanza per averne. degli altri. Quanto 
alle provvifioni per via di elezione, io'mi trovo lee 
gitima facoltà di nominare a’ Veftovati) ed! Aba= 
zie acquiftata , e lafciatami da’ predeceffoti miei ; 


| che l'hanno godura coll'approvazione del Sommo: 
, Pontefice : a° quali frccome io'non voglio effere ine 


feriore nello zelo del fervizio ‘di Dio e di Santa 


| Chiefa ; così non ho da cedere nella confèrvazione 
di un tale diritto , effenda -ciafcheduno obbligato 


a mantenere le fue ragioni s ‘€ privilegi: î tanto più 


‘ che non ho io folo tale prerogativa 3‘ ma il'Re di 
Spagna , e quello di Pollonia : dove quando io mi 
| trovai, nominavo a ° Sacerdozj > come ora nomino: 
‘in Francia: ed. ora devogià fare tanto più ficura- 
| mente,quanto più diftintamente conofco' la qualità 4 


edi meriti delle perfone. E ben comprenda io 4 


, che in tanta copia, ed artifizio de’ Competitori 
farà ftato facile alcune volte ingannarfi j come ta 
, lora anco i miei maggiori ft fono ingannati’: ma per 
lo più credo , che abbiamo accertato , come per non 


andar lontano > fi può comprendere da voi medefi- 
mi tre Deputati >. due de” quali fono. ftati , come 
fapete $è nominati da me : e nondimeno fono rifo- 
luto di ufare in ciò anche maggior diligenza per 
l’avvenire , come. apparirà dagli Editti, che ora 
fi veggono.in Corte di Parlamento , per effer pro- 


« clamati, ed offervati inviolabilmente da tutti. 


Lafcio, con quefto di allegare le brighe » fazioni 4 
querele , ambiti, inganni, compre, e vendite ; 
che innanzi a’ Concordati fi commettevano + alle 

dA 33 Qua- 


LIRA i alia Ottavo ». Mae 159 
ss quali. veti certamente afpirano cruel, s che nonama- 
ss no.le nofire nominazioni +/E chi non vede ,; ‘che in 
sa brtanta. licenza de”. coftumi s'e de’ tempi: quando fi 

sy veniffe ad.elezione-per via de’ fuffragj, la nobiltà , 
sy ella potenza. «prevalerebbe alla dottrina, ed alla 
ss mirtù., ed i.Conventi , e Capitoli promuoverebbe- 


$i IO: iuita fuperiorità folamente,chi foffe tra loro tenu- 


| sy ato) per) più indulgente , s e più) trattabile ? E forfe 
3s talora ;. come. già fe n'è veduto l’efempio » fi leva- 
»3) rebbero: dinanzi con veleno ; e con Ferro , chi non fi 
» accomodalfe a’ loro partiti : “Quanto poi agl’ econo- 
sy mati, ed elle fimonie ya quelli fi è già provveduto 
,3 co medefimi Editti di Bles; quelte fono a me più 


sy, imodio ». ed. orrore ,: che ad uomo del mondo. 


33 Ne:cofa più grata mi fi potrebbe fare, che fcuoprir- 
sy.mi gente di tal forta, che ne farei fevera dimoftra- 
53 zione. Delle Commende, e delle annate ; cheal 
3) nuovo Ordine militare fi vanno applicando ; io non 
3» poffo a baftanza maravigliarmi ; che fia improbato 
59 dagli ecclelialtici. un inftituto , che ad altro non 
3» mira, chealfoftegno; ed alla difefa della reli- 
‘3 gione cattolica apoftolica romana » per la quale 
ss ficcome io non ho per l’addietro mai perdonato al- 
99 ila mia vita, così ho penfato con quefta fagra mili- 
so Zia di ajutarla gagliardamente ; come fi può vede- 
5, re dalle fteffe regole, le quali non contengono, 
533 che divozione e pubblica profeffione di fede , e pia 
3) comunione del Santiffimo Sagramento . E fe per 
‘99 qualche fovvenzione di Cavalieri fi rogliono anna- 
bs tes cio Mon difegno perciò di approptiarmi 1 fondi: 
3 ed il valermi di fimili rendite per quefta milizia, 
3» nonè fenza efempio. Concioffiachè non pure il Re 
sy di Spagna, ma il Duca di Savoia , è quel di Firen- 

Tom. II. Fia ti. 
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ze pet comodo , e trattenimento degli Ordini foro 
fanno il medefimo . Vengo'ora alla pubblicazione 
del Concilio di Trento da voi.con tanto calore de- 
mandata, ed anco da me grandemente defiderata.: 
ma dagl’ifteffi impedimenti , che in tempo di Carlo 
mio fratello, e Signore la ritardarono; è tenuta ‘oggi 
parimente: fofpefa. Fu la prima volta portato. un 
volume del detto Concilio in Francia dal Cardinale 
di Lorena dibuona memoria. Sopra vi fi tenne 
lunga. confùlta : fi ritrovarono oltre il detto Gardi» 
nale, ed altri del Confeglio fegreto anco i Prefi- 
denti del Parlamento, e molti Perfonaggi di qua» 
lità. Dopo varie difpute fu conclufo. non effere 
fpediehnte l’ammetterlo , attefa ta qualità de? tempi» 
e fedici articoli, che vi fi contengono ripugnanti 


alla ragione del Regno , all’ autorità del Re. 


all’immunità della Chiefa Gallicana. I quali ri» 
fpetti pofti in confiderazione al Papa d’allora lo 
convinfero in modo, che lafcià di follecitare la 
detta pubblicazione : ed anco altrove , benchè voi 
fentiate altrimente , non mancano potenti criftiani 4 
che fino al giorno prefente non l'hanno voluto ri- 
cevere : tanto più , che ne meno per l’emendazio» 
ne de’ coftumi fi giudica neceffario ,, non mancando 


altri Concil} pieni di ottime Coftituzioni, e decre- 


ti fantiffimi ,, da’ quali come fono ftati cavati quefti 
dal Tridentino , così può pigliarfi anco il modello 
di una perfetta riforma . E perchè in ultimo voi mi 
ricordate la brevità della vita, ed i tribunali di la, 
i0 veramente mi conofco peccatore , e mortale, ed 
obbligato a dar conto : :ma dall’altro lato ben fo, 
che il Creatore è clemente , e ficcome io temo giu- 
ftîzia , così non difpero mifericaordia . 


Simile . 


Siti conii if 


cu ** Z72ro Ottavo . i) di 
Simile rifpofta allora in voce , e poi anche in if 157 

critto fu data dal Re alli Deputati, ed al Clero ; alla Efto dell'Af- 
quale efli tuttavia confortati dal Nunzio » ed animati SJembleadiMela 
«dal Papa ; non lafciarono di replicare più volte. Ma /eze. 

il Re, edi più favoriti miniftri, oltre l’oftinata proi- 
._’—bizione del defiderato Concilio fi lafciavano intende- 
| fe apertamente, che aveano bifogno di effere con pe- 

cunia fovvenuti : e premevano eziamdio di efigere a 

viva forza , quel che di buona voglia non impetrava- 

no. Aquefte minacce fi aggiunfe, che nell’ Affem- 
 blea declinò fra gl’altri del folito fervore di fpirito, 
| e rettitudine di penfieri 1’ Arcivefcovo di Lione , il 
i quale nuovamente fatto del Confeglio fegreto quanto 
più aveva acquiftato della grazia del Re, tantopiù , 

come avviene, temeva di perderla » Onde l’Ordine 
ecclefiaftico benchè ftando fra fe, e coll’Ordine della 

nobiltà averebbe potuto refiftere ; nondimeno veden> 

‘do crollare le colonne, e temendo rovina ; finalmen- 

te fi arrefero , e fenza ottenere nello fpirituale cofa , 

‘che domandaffero, nel temporale fi Tafciarono effi con- 

‘durre in grave pregiudizio pubblicò a molto indegni , 

e difonefti partiti. Talchè Gregorio per fuggire ama- 

ri difgufti, e contefe inutili, fu coftretto egli ancora 

ceffare dall’imprefa, e rimettere al braccio della divi- 

na potenza quel, che l’umana forza non era baftante 

‘a correggere. È .i 

XXV. Stava fratanto il Pontefice con molta anfietà _4yr;00 delG!- 

delle cofe d’Irlanda , dove dopo nuove fatiche ; e tra- ra/dizo inlber- 
vagli giunto finalmente il Giraldino con alquante navi #%4 , e fue pri- 
con poco numero di armati nel mefe di Giugno prefe me imprefe 
| terra vicino‘al Porto di Diugli; e con maraviglia, e 

fenza refiftenza degl’Ifolani alzato Jo Stendardo detta 

Santa Croce, incontanente fi avviò due leghe più altre 

ina È verfa 
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verfo il Gallio dell’oro fituato ful’Porto di Smerich, 
dove ftando egli fopra uno de’Vafcelli in abito di ma» 


. rinaro aftutamente allertato a fe con occafione di com- 


djuit datigli 
da quelli Cat- 
Zolici, 


mercio il Caftellano medefimo , lo fece prigione., e lo 
coftrinfe ad affegnargli quella “Fortezza , dove pofto 
Prelidio , ed introdotti fenza contrafto i navili i in por- 
to, poco dipoi fi congiunfe con tre capitani del Paefe 
venuti a lui con una mano di Soldati ; i quali perchè 
volevano groffe paghe ; ed egli fe ne trovava pochifli « 
ma comodità, rimandò con diligenza alla Corte Cat- 
tolica Frate Matteo d’Oviedo ; che già dicemmo effere 
con alquanti Religioli andato in quella fpedizione a 
chiedere ajuto al Re 3 ed al Nunzio , e per mezzo di 
lui a Gregorio . Il quale prefa nuova fperanza da così 
lieti principj, ed efortato il Re ad ayutarli , affegnò 
fubito de’fùoi crediti di Spagna diecimila fcudi. al 
Giraldino , ve procurò che dalli liti di Galizia, e di 
Bifcaja non fi lafciaffe mai partire nave per l’Ibernia 
fenza qualche nuovo fuflidio ; e rinfrefcamento per lui 
fino a tanto, che facendo le cofe maggior progreflo, gli 
fi potefle poi mandar foccorfo più alla fcoperta; € di 
più grande apparecchio . 

XXVI. In Ibernia fratanto al primo avvifo delle 
fuddette cofe delti, ed infiammati Giovanni , ed il 
Conte di Defmonia Giraldini fratelli di Jacopo,non 
mancarono alla defiderata opportunità. Giovanni avuta 
fpia come tre perfonaggi Inglefi, che governavano la 
Provincia di Momonia s Marifcialto, Davelfo , e 
Duffo fi erano abboccati in un certo luogo a danno 
della Parte Cattolica + coltigli all’ improvvifo tutti li 
uccife è e con quefto pofe i loro fudditi in libertà. Il 
Conte di Defmonia attefe a radunar gente, ‘(e Jacopo 
fatto con efli diligente concerto andava per unirfi con 

un 


i 


Ie i 
dub è Riba Ottavo. 0 63 
È Barone Bisio David Battir: nel qual 

aggi non avendo feco altri. y che il Capitano Alef- 
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fan fo Bertoni con fei cavalli. ventiquattro fanti con — 


due ‘arc ibugieri ; j venne ad incontrarli con tre nobili 
— della famiglia de’Burghi partigiani della Reina accom- 
| pagnati da otto cavalli , cento fanti con quattro Archi- 
— bugieri , co'quali attaccata la zuffa tre Cavalieri am- 


| Mazzà Jacopo di fua mano: de’fanti vi rimafero quin. 


dici , tutti gli altri fi pofero in fuga : ne a lui parve 
| tempo. di feguitarli . ‘Ma mentre che vincitore fe ne 
rnava , da repentina archibugiata paffato da parte 
rte con eftremo dolore de’fuoi compagni tutti falvi 


“sea , e confeffatofi con fomma/divozione refe a Dio 


Panima: Cavaliere veramente eroico , e degno di 
eterna lode : a'cui fe da principio foffero ftate dare dal 

ipa le forze > che diedeallo Stuclei ; fenza dubbio 
ne farebbe in breve. feguito. notabile effetto. Per la 
morte di Jacopo il governo delle armi rimafe a Gio- 
vanni ; il quale riconofciuto da tutti per Generale , ed 
avvertendo ; ché il Caftéllo dell'oro non fi poteva di- 
fendere da que’pochi Spagnuoli per mancamento di 
polvere, fecelo accordatamente cadere in mano del 
Conte di Defmonia , ed andavafi tuttavia a 


do. a muove fazioni. 


XXVII. Da "quali rumori accrefciuti, come avviene, 
fopra il vero fgomentata Elifabetta,' nel cui fagrilego. 
petto continuamente combattevano viliffimo Gimbre 4 


ed infinita cupidità, acerbamente riprefe quelli del 
fuo Configlio dando la colpa di tutto alla crudeltà ed 


avarizia loro : e come la medefima paura aveva occu- 
pato. gl’animi della nobiltà appena ottenne, che il 
Conte d’Ormond , ed un Baronetto Garrat per mera 
vergogna fi pigliaffero Paffunto di fovvenire ad Iber- 

n129 


Sua morte , 


Giovanni Gi- 
raldino » 


Forze dalla 
Regina Elifa- 
betta opposte 
alli Cattolici è 


1579 


64 Degli Annalì di Gregorio XIII. 


nia: e mentre perciò fi fanno foldati , mandò Giovanni. 
Parotto con cinque navi, e novecento fanti ad impe- 


- dire il paffo a’ nuovi foccorfi di Spagna : ed il Vice-Re 


Nuovi ajuti 
da’ Cattolici 
dati al Giral- 
dino e 


Zuffa co Sole 
dati del Vice- 
re. 


Fotti di’ Cai 
tolici, 


d’Ibernia raccolte in fretta due mila perfone andò alla. 


yolta di Gioyanni', ‘il quale avendo. intefo dalle fpies 
che trecento de’nemici fi erano sbandati per dare il 
guafto alle Terre Cattoliche li fopragiunfe,e ne uccife 


da centoottanta., oltre ventifette , che nel fiume fi, 


affogarono , ed alquanti prigioni , che fece impiccare + 
Da sì lieto avvenimento invitati molti Cattolici fe ne 
vennero a lui, e fra gl’altri il Barone di Lichfnaw : 
onde Giovanni prefo troppo ardire , non dubitò di 
alfalire gl’Inglefi dentro gli alloggiamenti . Ma. per 


mancamento di Archibugieri fu ributtaro con. perdita. 
di quaranta de’fuoi , ed il Vice-Re quindi animato, 
mentre fi pone ad affediare la Rocca del Conte di Def= 


monia diede fpazio , edoccafione a’Signori Cattolici 


dell’Ifola di ajutarlo ; e di fcuoprirfi generofamente, 
per la caufa comune : i quali in diverfe fazioni maffi= 
mamente verfo il fine dell’anno fecero grave ftrage d°. 
Inglefi, e prefa la Terra di Jothala per ifpaventar mag- 


giormente gli eretici la faccheggiarono , ed abbru- 


giarono . Quefte cofe tutte feguirono dentro lo fpazio 


di fei mefi dallo sbarco di Jacopo Giraldini, mani- 


feftandofi ogni dì più univerfale inclinazione in que’ 
popoli di liberarfi dalla tirannide Inglefe con affetto 
verfo la Sede Apoftolica sì devoto, che i Soldati me- 
defimi fi chiamavano ftipendiarj del Sommo Pontefice. 
E non è dubio, che fe conforme a’difegni, ed alle 
promeffe di Spagna a primo tempo dell’anno feguente 
foffero colà fopravenuti gagliardi foccorfi, tutta quel- 
la Ifola fi farebbe levata dall’ubbidienza della Reina. 
Ma la tardanza de’Miniftri Spagnuoli, come poi ve- 

dremo, 


dare - 
ua, hd 
0 AVA curo) Ottàvei sd dest 65 
| dremo: , corruppe vittorie.si felici 3 refe inutili tante, 1519 
vigilie , e fpefe di Papa Gregorio ... i AE 
SINOVALI o Continuarbilo | ‘anche in quefto anno col Vifita Aborto: 
mezzo de’ Vifitatori Apoftolici. in'!diverfe Provincie );x2.jw Polla 
d’Italia, ‘efuorile incominciate riforme, e particolar- gia, 
|. mente in. Pollonia per opra d’uomini periti furono di- 
ligentemente rivedute.le Prepofiture , ed i Monalterj 
i. Wpominizie sienella Città di Brunsberga fi ereffe un 
ile Seminariora fpefe: del Papa. E’ nella Taurica 
Gherfonéfo , s dove abitano i Tartari Precopenfi , una s e 
occorfi das 
Gietàs. che.deeta dagli antichi Teodofias da’moderni 4, E 
fivchiama Caffa già Colonia de’Genoveli .. Da queta 0); Ruseniper 
Ghiérfonefo confifetto canale difgiunta fi vede la gran= foffegno della 
de Ifola de’ Circafli.. Inquefti contorni è un grandifli- Religione è 
mo numero di criftiani bella gente , e militare : ufano 
la lingua Rutena.;; ed alcuni ‘poffleggono anche la Po- - 
:. Sona! per. mancamento idi Sacerdoti latini, benchè 
per ufo loro .ne rifcattino talora:alcuni da Coltantino- 
poli per lo più idioti;; vanno perdendo a poco a poca 
la fede romana e:cafcano ne’fcifmi, ed erefie dete- 
ftabili . Da quefta nazione venuti peraltri affari alcuni 
Ambafciadori al Re di Pollonia , efpofero con quefta 
occafione al Nunzio Apoftolico dolentemente le fpiri- 
tuali neceflità della patria chiedendo foccorfo . Del che 
avvifato Gregorio incontanerìte .fi diede a penfare, 
come fi poteffe colà inviare una buona copia di Sacer- 
doti, e Maeftri. E fratanto mandativi da Pollonia 
alcuni Francefcani , vi fece anche di la inviare para- 
menti da Mefla» e di Roma in fomma cura v’incaminò 
unagrande quantità di libri fcielti. E fra quelti per 
ammaeftramento de’Sacerdoti diverfe iftruzioni per la ; 
celebrazione degli uffizj; e per l’amminiftrazione de’ 


‘ Sagrainenti., e del verbo divino ,. per la rifoluzione 
Tom, II: I ‘de’cali 
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Libri ffampati 
per loro ufo» 
ed ‘a’ medefimi 


trafmefi. 


66) Desli Annalt\dibGregario XIII. si 
de’cafi ei di. coftienza :' édeanco.: per lavrinuovazione» 
dello fpirito , ed efercitazione delle criftiane virtùiyi, 


fi aggiunfèero molti fogli «della profeflione della fede 


per quelli, che dall’erefia i ridutefferosal vero se:colla: 


folita. prudenza: 4 benignità:difcendeado alla direzio=. 


ne dell’età puerile per qualche apparecchio. de’Cheri- 


ci del paefe non. laftiò loro‘mancare alfabeti.» e gram= 


matiche accomodate ‘a’fanciull? con animo: di promuo=, 
verli nello ftudio nelle medefime Terre ; o almeno! di 
ammetterne alquanti in qualche ben ordinato Collegio, 


> Erano tutti quefti libri parte. Tvaliani , i parte» li 4 da. 
 feminarfi tra quelle: perfone: jche fipevano, ‘alcune delle : 


Simili ajuti 
dati alliGreci, 


e libriftampati 


per quefto. ef= 
ferto e 


— Pratstiche del 


Pontefice per 


rimettere nel 


Trono Giovane. 


vi Re del Cei 


lan difcaccia= 


tone per effere 
crifliano , 


favelle fino a tanto; ‘che. per:opra: di uomini: intelli=) 
genti fi Ritiene melli Iihioma icomuega o brad de? 
Tartari. 90121100 1199 SI3G 415 

XXIX. vEnettre; per ajuto: delta Graoîal vt Gregoni 
ti ftampare queft’anno un.libro di Gennadio Scolario: 
Patriarca di Coftantinopoli:, mel: quale fi difendono i 
ciaque capi del Concilio Fiorentino.,.che fui poi tra 
dotto in latinoda Fabio Benvogliente Senefe tra gl’al-. 
triletterati.per fimiliifaviche.ftipendiato da lui , ed un 
Catechifino , ovvero.iftituzione cattolica fecondo gl’. 
otdini di ‘Giovanni Groppero ; di Pietro Canifio , e di 
altri Dottori Latini, ma in {tile Greco facile , € chit 
formato dal medefimo Vefcovo d’Anagni , di cui già fi 
fece menzione .. Del quale Catechifino fu mandata in. 
Levante ye diftribuita cortefemente una gran quantità 
di volumi «E per la converfione de’ Maomettani fra le 
altre induftrie procurato da Venezia nuovo. apparec- 
chio di caratteri di forme, e di ftagno,, arricchì anna dna 
mente la Stampa Arabica .0 0 

XXX.  Maggior’affetto di carità moftrò anco, Giai 
gorio verfo de’Popoli Orientali dell'India, e fpecial- 

MENLE,. 


»# 


LI 
PIE, er. N° 


» è KCA at vvbroVOttdogat NEL 67 
mentesverfo: Giovanni Re déll’Ifola dî Ciellani ( teliutà 
daalcuni gravi autori l'antica. Taprobanà ) fatto;eri» 
ftianio con più di: ventirimila fudditi a €;per.tal-cagione 
privato! del. Regno da. Maduni, fuo zio»gentile , {e ne 
ftava miferamente ritirato» nella! -picciola Città di Co- 
— lombo:già venuta in:imano ide’Portoghefi»;; è con una 
è tenue provifione da loto affegnatagli: iche.non gli-ba- 
‘ftava'aipena a tolerar da:vità » nonche a'ricuperare.to 
fcertrò., dopo di aver-più:volte.in\darno. ;implorato l’ 
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ajuto:di Sebaftiano , fénza riportarne mai altro, che | 


buone fperanze ; in ultimo fr rifolvè di ricorrere con 
lettere fupplichevoli alViicario di;Crifto:: il quale in- 
formato:4 pieno di tutra-la: caufa.:e-delli "utile.si che fe- 
guitebberalla Criftianità quando quella ricca, e felice 
Ifola-ritérnaffe all’obbedieriza dì na capo. fedele 3 co- 
me veramente era tehutoi Giovanni » «cercò di. confo- 
 larlo.con'un. Breve Apoftolico Jed operò ì in Portogallo 
vivamentecon'Arrigo,che quanto prima fi deffe ordine 
fufficiente iù Goadi rimetterlo. in poffeffo di “quella 
orona .Pre'mila pedoni fi giudicavano baftanti a così 
nobi ov effetto:. Ma: parte ladebolezza de’Capitani, 
parte la malignità degli Uffiziali dell’India, parte anco 
la rivoluzione seditumulti di.Portogallo non permi- 
fero mai all’imprefa quel fucceffo 3 «che le .giufte pre- 
tenfioni di un Principe criftianos e le pie. interceflioni 
ig Sommo Pontefice meritavano . 

(XXXI. Scemavano in parte il difpiacere sche fene 
tiva Gregorio delle calamità deldetto Re.di Ceilan 
le frefche lettere del Re di Cocin : il quale con 
effer'tuttavia etnico , ‘nondimeno in grazia:s e rive- 
renza del Romano Pontefice ;  profefflava di tenere in 
protezione 3 e favorire la Criftianità ; e di aver dato 
commiflione a Mr. Abraham Arcivefcovo de’fuoi vaf 

Zom, Il, 12 falli 


Il Re di Cocis 
Si dichiara fa- 
vorevole alli 
Crifliani fuos 
fudditi. 
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I Sollecitudine * 


di Gregorio per 


é Crifliani di 


«America « 


Talla della 
Chiefa de Re, 


63 © Degli Annalixdi Greborio XI aa 
falli criftiani di S. Tommafo:, Che tenellé amicizia x e 


converfazione: co’Religiofi © della Città di Cocin: e 
fcambievolmente ammettere ‘alla vifita 3 edialla pratti- 


ca del fuo gregge: i Padri: della: Compagnia di Gesù: 
cofa grandemente delìderata., e procurata da. nds 
Gregorio sì per altre cagioni s come per ifgannare ;: 

liberare comtal mezzo'i detti Criftiani ; € 1° fon» ma 


vo ifteffo:dagli errori. di. Neftorio.;. ne°quali. ftavano 
già tanto pets miferamente:ascciecati ; edbinvoltia. 


XXXI! Intendendo fimilmente Gregorio, che 
nell Chiefe dell ‘America 5 ‘del Perù ,, e della nuova 
Spagna vi era penuria grande.di buoni Sacerdoti , Ca 
techifti., e'Prédicatori:;: fece: fubito iftanza:grande a 
Filippo. che per: rddebito:diveriftiana piètà| procuralle » 


‘da’fuoi Regni, più vicini:fe ne .mandaffeliquella copia 


che fi poteffe maggiore.3 &adciocchè: que’popoli tanto 
difgiunti dalla madre di tutte le Chiefe avellero. caufa 
di confermarfi ogni dì più ne'dogmi-della criftianafede. 

Proponendofi pot in Conciftoro-la Chiefa,;_iche 
chiamano della Città delli Reyfu da alcuni (Cardinali 
riferito: che ‘effendo ormai :L’entrate del Vefcovado 
preflo a ventimila fcudi l’anno; dove al principio 
della fua fondazione non fi erano ftimare piùdi vren+ 
tatre ducati, ed.iun terzo, era dovere, che per la giufta 
contribuzione delle annate Je raffe di'quelle | parti fi 


rinuovaffero ; È non difpiacque a Sua Santità Payverti» 


mento 3 anzi ne fece trattare con Filippo medefimo , 


«efortandolo:ad effer contento; che le taffe delle dette 


menfe , ftriduceffero ad una iniediocrità ragionevole 4, 
da che fpettano le dette primizie alla Sede Apoftolica. 
sì debitamente ‘per. la fopraintendenza che tiene se 
peri continui travagli, che! dura a benefizio della 
Chiefa univerfale.. 


XXXIII. L 


MRC * 


x. 


MIA cr Ottavo 69 
| XXXIIF. ‘E per tornare oramai dalle coféè tanto 
rimote alle. vicine ; aveva il Papa fatto il Grimaldi fuo 
Luogotenente in Avignone, Il Generale Montauto 
ore del già defonto Saporofo Matteucci.da Fran- 
cefco de Medici fuo Signore antico fu richiamato in 
Tofeana . In luogo di quefto il Papa vi mandò Pirro 
Malvezzi principale Bolognefe » ed. efercitato nella 
milizia. RA conofciuto in Francia da Arrigo mede- 
fimo nella vittoria ; che al tempo di Pio V.itiebbe 
degli Usgonotti » Col.mezzo di quefti due onorati mi- 


niftri ebbe pocafatica Gregorio a guardare quello Stato. 


| dalle infidie ‘che ad ogn’ora fe gli rendevano ,.e dalla 
fame, alla quale.fi rimediò con tratte di Mn adia 
| di»Borgogna ai Franca Contea ed in ultimo dalla 
peter; Oboss 

» XXXIV. Il ital dasella fovraftando. ao 
mi giorni a Roma ifteffa, per effer quel morbo con gra- 
"‘ve.veemenza nuovamente accefo in diverfi luoghi, e 
malfime nella Città > e riviera di Genova. ; Gregorio. 
oltre i.confueti antidoti fpiritwali , vi fece anco per 
“via umana tutte le provifioni poflibili ,, tal che queto 
anno ‘ancora mediante la divina bontà, e vigilanza 
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Pirro Malvez. 
zi Generale 
dell’ Efer îto 
Pontifizio ‘> 
Avignone . 


Prefervativi 
in Roma con- 
tro la PeSle è 


incredibile di Gregorio Roma, ed i confini della Chie- . 


fa rimafero tuttavia sratire gra prefervati da ogni con- 
acini cA 1 

KXXV. vAlle ‘minacce > della Weftilenza fi aggiuinfe 
perle molte acque , e per le infelici raccolte di quella 
ftare con timore di peggio una gran careftia. E pure 
contro quefto incomodo, e contro l’avidità de’mercan- 
ti usò il Papa fiaordinaria follecitudine. Perciocchè 
deputati fopra l’Annona ‘uomini intelligenti , e fatte 
varie confulte mandò'qua e la Commiffarj Apoftolici a 
raccorre grani . In Conciftoro efortò i Cardinali a fare 


efpref- 


Simili contro 


la CareStia è 
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«Altri provve. 
dimenti per rca 
primere i Fuo- 
vufciti 


mÒ Degli Annali di Grevorio XIII: 


efpreffo comandamento a’fuoi Agenti , che non cavaf- 


fero dallo Stato Ecclefiaftico frumenti , ne biade s ie 
rivocò tutti i privilegy ; e. grazie concedute in queta. 
‘materia.,'ordinando af Cardinale Orfino s ‘il quale reè 
neva niet il luogo di Vice-Cancelliero., che, avvi> 
faffe di tuttociò i Gafdinali affenti wsF perchè nella In- 
veftitura, che di Sicilia fi diede a Carlo V.. fra gli | 

altri Capitoli fù l’obbligo di fovvenire con diecimila 
falme di grano il Pontefice , ogni volta che:foffe bifo- 
gno; dimandolle Gregorio ‘colla' debita iltanza. E 
febbene da principio: moftrò Filippo non faper di ciò 
nulla, tuttavia‘certificato , che dal Cardinal di. Co- 
mo era ftara mandata d’ordine del Papa a Marcantonio 
Colonna allora Vice-Re di quel'Regno la copia auiei> 
tica di quel Capitolo, non folo comandò pronta». 
mente che.foffe efeguito $ ma ne concelfe a.Sua Beati= 
tudine altre diecimila falme in Puglia. Ma quello 
con che gagliardamente difefe Roma dalla penuria, e 
dalla fame , fu, che Gregorio. colla folitasliberalità 
fua impiegò più di Ud Sagan feudi cite debite 
provifioni .. > bd, 
XXXVI. .Vifuanco stiokio che fare da parte. dae 
fuorufciti ; i quali non folamente nella Marca» € 
nell’Abruzzo , e ne’Territori di Veroli, e di Banco} 
ed altri della Campagna di Roma, ma eziamdio vicino 
a Roma ifteffa verfo Capranica, e Nepi commettevano 
atrociflimi latrocinj. Contro quelli di Campagna, man 
dò Gregorio con quattrocento fanti il Commiffario 
Rbhetica , e da Napoli vi fu incaminato il Commiffario 
Marcantonio Fata con centociriquanta Soldati più dell’ 
ordinario : e per maggior notizia de’luoghi; e delle 
perfone abboccatofi di concerto ‘infieme l’uno , e l’al- 
tro ) e permutati di qua, e di lafino a seni 
onl 


Libro Otsaita neri 2A 


doni fi auf a + Seo caccia a quelle'fiere ar-.. 


mate: ed il medefimo fece verfo Tofcana contro - Silla 
capo de’ladroni Candido Zitelli. i 

190 Teneva molto inquieta la Città di Afcoli un Ca- 
pitanoi Luzio Odoardi perfona ardita; e di gran fegui= 
to ji Gregorio per fottrarre materia a quelle riffe ; le= 
vato quefto uomo di la , e fattolo Caftellano di Faenza 


LI19 
Silla riprefo . 


Luzio, Odoar- 
di decapitato è. 


gli diede anco. ilReggimento de’Battaglioni con efpreflo . 


divieto di-non ritornare alla patria. ‘“Confidato Luzio 
. ne'favori sche aveva , trafgredì la proibizione: e Gre- 

gotio diffimulato l’ira; fin ch’egli veniffe per affari fuoi 
_ aRavennas quivi fenza dar luogo a’prieghi , ne ad 
| capite ioni, lo fece incontanente decapitare . 
| “Inoltre negando gli Uffiziali Reg] di Orbitello a 
Minitri dell’Uditor della Camera due fratelli da San- 
to: Paolo banditi per enormi colpe , con autorità del 
Zunica Vice-Re di Napoli facilmente fi ottennero. 

| Ed anco dal Duca di Urbino ad un cenno del Papa 
fu mandato fubito. con buona guardia il Capitano 
Chefhee francefe comprefo in materia di duelli. 

«Ed.in Venezia-furono dal Nunzio ritenuti molti 
Apoltati fcandalofii. E contro ad altri malfattori ,. e 
micidiali in varie parti, ma fpecialmehte vicino a Spo- 
leti fi fecero efecuzioni grandiffime . Ed anco in Roma 
quefto anno per opra de’Magiftrati del Sant °Offizio 
parte abjurarono pubblicamente , parte furono dati al 
braccia fecolare intorno a venti perfone . 0 
«E defiderando Gregorio di fvellere ; fe poffibile 

foffe le male piante dalle radici ,. deputò Jacopo Bon- 
compagno Generale di Santa Chiefa con-autorità fu- 
prema di gaftigare, e condannare gli ‘oftinati ; e per- 
verfi , e di comporre ; € concordare le fazioni 3, ed 


onorare quelli, che in opera canto utile , e fanta co-° 


ope 


AltriMal Abe 
tori gaffigati . 


Facopo Bon 
compagni ma» 
dato contro de” 


Jedizioli 


Ch 
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operaffero : il quale con quelta intenzione ‘accompa= 
ato da uomini periti in armi, e di legge fe ne andò. 


“in vifita. E febbene per colpa de’capi » che di prefente. 


Il Mar Tirre- 
no infeftato da 
Corfali ® 


eAllcusi Feudi 
riacquiftati al- 
la Camera * la 
quale dal Pon» 
tefice è ferave- 
ta di alcunts 


Spefe 


diffimulavano il defiderio di vendetta, non potè del , 
tutto riftringere odj vecchi , ed inimicizie capitali 3 
tuttavia per alcun tempo fermò l’ impeto. degl'infuriatis. 
e colla fua dolcezza; ed umanità compofe molte paci. .. 
E quel che fu di non poca fua lode ; conirara altinenza 
ricusò totalmente i ricchi donativi, e prefenti, che. 
dalle Comunità, e da private perfone fe gli oferivano 
XXXVII. Fuinquella ftate it Mar Tirreno ini RR 
ftato molto da'Corfari. E Fabrizio Colonna ; il quale: 
colle Galee di Sicilia fe ne andava in Gibilterra;da una 
Galeotta prefa certificato di fettantatrè legni, che a 
certo:punto gli tendevano infidie; a pena campò, eda 
quel numero fpiccatefi venticinque fuite ii accoltarono 
ad Oftia : ed efpofti intorno allo ftagno di Fiumicino, 


trecento de’fuoi fi diedero a faccheggiare , ed a far 


prigioni, ed a mettere a ferro, e fiamme. vicini ri 
cetti. Per il quale rumore accrefciuto dalla paura de” 
contadini , che in falvo fuggivano , entrò in Roma un 
non picciolo fpavento : e farebbe ftato maggiore, fe 
il Papa non aveffe incontanente di la fpedito una trup» 
pa di Cavalligeri, ed una mano di Svizzeri della fua 
guardia , e poco appreflo fattovi calare dal Ducato di 
Bracciano cinquecento. armati.. Dal quale. concorfò.£ 
Turchi atterriti fatta acqua fi ritirarono in'alto + E non 
potendo i legni del Papa fenza pericolo ufcirei da Civi- 
tavecchia s mandò per le Galere di S. Lazaros le quali 
dal Duca di Savoja gli furono col folito offequio man- 
date da Villafranca . 
> XXXVIII. Di quefta maniera attendeva Gregorio 
Anfieme alla quiete, all’abbondanza , ed'alla confola- 
zione 


‘Libro Ottavo. 


| zione de’fudditi 5 enon cellava di loniiai Bidivca 


fopra luoghi pij, e private famiglie , e perfone di ogni 
qualità , e di ogni nazione le coufuete limofine con sì 
larga mano , che tra fimili donativi , e tra.lefabbriche 
odi ornamento , 0 di comodo pubblico , quantunque 
nel proprio vitto , e veltito guardalfe una mirabile par- 
fimonia, e Guientizi s ne andava denaro. infinito’, € 
quanto più egli itava fiflo nell’antico decreto di.non 
premere i Popoli con impolizioni, e gabelle ; tanto 
maggiormente gli conveniva applicarti ad ajutare , cd 
accrefcere per altri leciti mezzi l’entrate apottoliche . 
Al qual fine continuando egli fteflo di rivedere con 
fommo ftudio le fcritture sanita della Santa Sede, e 
‘mettendo ia luce le- ‘ragioni della Camera; parimente 
queft’anno le ricuperò alquanti luoghi d'importanza, e 
fra gl’altri Baffano vicino ad Ofîtia , e Caftello di Bur- 
ghi, la Serra, Tornano , e Corigliano in Romagna; 
ed eltinfe una paga di diecimila fcudi , che ogn’anno 
fi faceva a Giangiorgio Cefarino , ed altre due , che fi 
davano all’Arcivefcovado di "aston sed al Vefco- 
vado. di Cervia: e fuppreffo un Chiericato di Camera 
vacante ne aflegnò i frutti alla medefima Camera . 


XXXIX. E perchè i Mercanti Ragufei per l’impo- 


fizione loro fatta in Ancona di uno per cento. fopra. le 
merci navigavano in altre parti con. grave danno del 
traffico, e della Dogana di quella Città; Gregorio 
fatti \rilafciare alcuni fequeftri ; e levata quella odiofa 
gabella , con celebrare di più la fedeltà, edi meriti 
di quella Repubblica Ragufina verfo la Sede Apottoli- 
ca, fi riconciliò infieme gli animi di quella nazione , € 
reftituì all’emporio di Ancona l’antica frequenza . 
XL. E avvifato che il fiume di Jefi nella Marca, 
quando fi faceffe navigabile fino al mare, farebbe di 
Zom. IL: nota. 
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Bene ficenzed 
del medefimo 
verfo de' Ra= 
gufeise mezze 
adoperati per 


accrefcere il 
commercio. 5% 
iIncona. 


Pratriche per 
rendere navi= 
gabile # fiume 
di {ef è 


» 
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notabile giovamento , fpecialmente per l’afportazione 
de’grani s ed importazione de’fali, mandò ful fatto 
architetti , e perfone perite : e benchè fecondo la 


relazione trovaffe , che il nuovo alveo poteva farfi co- 


«Altre per feca 
care le valli dî 
Ravenna è 


Dettinazione 
de confinà tra 
il Ferrarefe ed 
sl Bologuefe » 


modamente > poichè vi concorrevano tutte le cinque 
condizioni requifite , acqua baftante , declivio propor- 
zionato, letto fodo ; imboccatura , e sboccatura fa- 
cile , e fenza pericolo , e la fpefa non arrivaffe a dieci- 
dotto mila fcudij; nondimeno rifentendofi di ciò le 
genti del paefe , ed allegando la mal’aria , che potreb- 
be il canale caufàre , ed il danno , che i fpefli tagli ap- 
portarebbero alle ode (Moni de’particolari: ( alle qua- 
li objezioni però non mancava rifpofta) per non contri- 
ftare, e danneggiare que’popoli ne depofe il penfiero . 
(XLI. Nonlafciò già nella Romagna , contuttochè 
l’opera foffe di molta manifattura, e ricercaffe gran 
tempo » ed a’paffati Pontefici non foffe mai baltato 
l’animo di cominciarla , di efficcare , e bonificare le 
valli di Ravenna , ch'è una tenuta d’intorno a trenta 
mila rubbia di paefe., e con far’argini , e divertire 
fiumi , dove era bifogno ; per lo fpazio di fei anni 4 
che fopravifle ; vi fi fece tanto progretfo , che quando. 
fi foffe continuato il lavoro altri quattro anni , fi ve- 
devano avanzar terreni da raccogliere ogni anno più. 
di cinquantamila rubbia di grano ; altre un’infinità di 
albori » e di viti. che vi fece piantare : a ‘quali frutti. 
un altro fé ne aggiunfe molto notabile , che dove pri- 
ma quelle paludi cagionavano alla Città di Ravenna , 
ed al cantado un’aria peflima , oggi figode buona, e 
falutifera , e fe ne fcorge la differenza ne’volti, e nelle 
compia degl’abitanti . 
XLal. E neltempo medefima, che s tomi 
la bonificazione » Gregorio con utile della Chiefa im 
pole 


Libro Ottavo. © msi 
pofe fine alla controverfia fopra i fali di: Comacchio 
col Duca di Ferrara ; della quale dicemmo da princi+ 
pio » durata più di venticinque anni : e vertendo tute 
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tavia pericolofa differenza tra il medefimo Duca, e la. 
Comunità di Bologna fopra i confini del Territorio . 


l’accomodò con. foddisfazione di ambe le parti median- 
te la perfona del Cardinale Guaftavillani; il quale ben- 
chè Bolognefe non folo non vi fu ricufato , ma grande- 
mente onorato » ed accarezzato dal Duca, e vifitati 
di concerto i luoghi litigiofi facilmente fi venne tra 
loro ad accordo » fi pofero i termini » fe ne fecero iftro- 
menti pubblici, e vi £i fabricarono torricelle a memo- 
ria fempiterna. 


XLIII. Affai più travaglio ebbe il Papa nell’impe- 


dire. che per ufo de’? Napolitani , e.per guadagno del- 
la Corte Regia non fi cavaffe acqua dal fiume Sereno 
con gran danno della Camera, e delli Tertazani; e 


Beneficenze 
del Pontefice _s 
verfo la menfa 
di Benevento , 


della Menfa epifcopale di Benevento Città nell’Inve- 


ftitura del Regno rifervata efpreffamente con tutte le 
fue ragioni » e pertinenze all’affoluto dominio , e oo 
rifdizione del Sommo Pontefice . 

XLIV. Edoltre a ciò non poco fiaffaticò in con- 
fervare al Sagro Collegio le tratte confuete de’ vini , 
e l’efenzione dalle gabelle con altri antichi Ace) 
de’ Cardinali . 
© XLV. Ed intento come al folito all’opre di pietà, 
vifitò Gregorio in quei dì il Collegio Romano ; ac- 
compagnaro dal Decano Morone, e da alcuni Paliri 
Cardinali; ed oltre le fovvenzioni paffate gli. ‘diede 
intorno a feimila fcudi contanti per la foftentazione 
della fteffa Accademia : ed anche alla Cafa de’Profeffi, 
che non vive di entrate; diede molte centinaja di fcu- 


SoMegno de 
Privilegi de* 
Cardizali è 


Vifta 51 Cole 
legio Romano, 
e lo fovviene 
di dewari » 


di, efortando que’ Padri a non lafciare per manca- .. 


Tom. IL. K 2 men 
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Vifita parî- 


merte è Colle= è 
vifitò parimente il Seminario Romano, ed il Collegio 


£) Germanico 3 


ed Inglefe, 


Fonda il Col= 
legio de' Grifo, 
25 in Milano. 


Commette al 
CardinalMon. 
talto la revi- 
fione, ed jm- 
preffione  del- 
le Opere di 
Sa «dmbrogio ., 
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‘mento di rendite (al che egli provederebbe) di augu» 


mentare il numero de’ foggetti; «dell’opra de’ quali 
aveva tanto bifogno la Chiefa di Dio. | 
XLVI.  Con.la medefima umanità, ed efattezza 


Germanico , d’onde quefto anno furono mandati in 
Germania quarantaquattro Operar]. 

Ed il Collegio degPInglefi eretto nuovamente 
da lui nell’Ofpizio antico di quella Nazione in una 
delle più celebri contrade di Roma , dove fra le altre 
cerimonie ricevuto con una bella Orazione di un gio- 
vinetto di rara indole ; rifpofe egli medefimo in latino. 
con la debita gravità. Ed oltre molti fegni di amore 
comprò a quella famiglia unorto vicino; ed una Li- 
braria ricchiffima . Della quat famiglia ritornarono 
quefto anno alla patria Sacerdoti ventuno, tre de? qua- 
li affai. tofto per la fede cattolica divennero martiri 
gloriofi . I | 

XLVII. Ne con minor fonico dine e Carità:wer 
fo de’ Svizzeri, e Grifoni, ereffe un Seminario per 
quelle Chiefe nella Città di Milano, e dopo di averlo 
per alcuni mefi mantenuto delproprio ; lo ftabili con 
unione perpetua di alquante Prepofiture ; della qual 
cofa come i Cantoni cattolici fentirono fommo con- 
tento , così refltarono più che mai devoti della Sede 
Apoftolica , e con lettere pubbliche ne refero al Papa. 
infinite grazie .. 

XLVII. E nelmedefimo tempo andando l’Opere: 
di Sant’ Ambrogio tanto fegnalato Dottore della Chie- 
fa per le mani degl’ uomini indegnamente fcorrette , € 
lacere », diede carico al Cardinal Montalto con adju= 
tor] eletti di rivederle con fomma diligenza ; e di.ri- 
durle alla nettezza ed integrità, che fi poteffe maggio» 

"CA 
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re. Laqual cofa ficcome efeguì egli con la debita cura 
e diligenza , così affunto al Pontificato la fece affai 
tofto. per benefizio pubblico dare alla ftampa. 

UXLIX. E per più comodità della Corte Romana È 
e delle’ Chiefè cattolice fatta una diligente raccolta di 
tutte le Bolle , e Coftituzioni delli Sommi Pontefici 
da Gregorio Settimo fino a fuoi tempi le fece pubbli- 
care. 

L. Morirono poi quefto anno tre Cardinali tutte 
creature di Pio Quarto , Benedetto Lomellino Geno- 
vefe Cortigiano antico, e benchè di non molta dot- 
trina tuttavia fautore, edamico de’ letterati; Fran- 
cefco Pacecco. Arcivefcovo di Burgos uomo di grande 
efperienza ; e dialti maneggi > € Stanislao Ofio Ve- 
fcovo Varmienfe, e già Legato a Trento , e da Grego- 
rio dipoi come dicemmo affunto al carico della Peni- 
tenziaria maggiore , della cui fantità chiunque lo con- 
versò e dell’erudizione , ed eloquenza i fuoi fcritti 


rendono chiaro teftimonio . La Penitenziaria vacante. 


fu aftretto Gregorio ad interceffione di molti conferire 
finalmente a San Sifto . 


Fine del Libro Ottavo. 


LIBRO: 
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Edizione del 
Bollario. 


Cardinali more 
ti in quelb'an- 
0. 
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SOMMARIO. 


N /i Ortoil Re Cardinale Arrigo îl Papa prende 
W | cura delle cofe di Portogallo , 1 di cui Gover- 


natori gli ne ftrivono , e mundano a Roma un Ambafcia- 


dove: e Gregorio dal fuo canto /pedifte colà fuo Legato 
il Cardinal Riario. Quefti uccompagnato da nobile comi- 
tiva incontra delle difficoltà nel viaggio: tratta in Be- 
daios col Re di Spugna, e co’fuoi Miniffri , 1 quali 
procurano di giui?ificare la condotta del loro Principe . 
Il. AZorte del Nunzio Frumento. III. Ajuti da Gre- 
govio dati al Geraldino per Vimprefa d'Ibernia . L’ Ar- 
mata della Regina s'impofieNa del Caffello dell'Oro. 
IV. Filippo II offre al Pontefice le /ue forze per l’im- 
prefa d'Inghilterra : al che li frapongono alcuni impedi- 
menti. V. Nuove turbolenze tra il Re di Francia, ed il 
Bellasarda : contro di cui fi congiunge col Re il Duca di 
Savoja . VI. Gregorio fi afficne di occupare Saluzzo 
fpontancamente offertogli . VII. Morte del Duca Carlo 


Emanuele, e fuo cara.tere : Sentimenti del Papa per 


quefta perdita » e fpedizione di va Nunzio al nuovo Da- 
ca. Carmagnola riftituita al Re Arrigo. VIII, Tentati- 
vi degl’Veonotti per impadronivfi di Avignone: Provve- 
dimenti pref all'incontro da Capitani Pontifizj: e varj 
tradimenti f/coperti in varie parti del medefimo Stato. 
IX. e X. Caufe di varj tumulti ivi fucceduti.: ed in 


dvi= 


SiR a Pope 


| xi 79 
Avignone medefimo . XI. Fortezza di animo del Generale 


Pirro Malvezzi . XII. Disleali procedure di Guglielmo 
Patris s e fua morte. XIII. Diligenze ufate per ridurre 


il tutto ad una quiete perfetta. XIV. Stato infelice della” 


Religione in Francia . XV. Rifentimento della Corte per 
efferfi pubblicata la Bolla in Cena Domini: Differenze 
quindi nate , e poi compofte . XVI. Tentativi , e licen- 
| aiofe operazioni deslVgonotti : Procedure del Principe di 
Condè , e del Re di Navarra mal repreffe da Arrigo . 
XVII. 44 infinuazione de’ Cattolici > e del Pontefice 
manda loro contro diverfi Capitani per vaffrenurli . LA- 


Zanfone torna in Fiandra . XVII. Congreflo di Norim- 


Gerga » al quale Gregorio /pedi/ce tl Nunzio Delfino : il 
| quale fi abbocca in Praga con KRidolfo . XIX. Errori di 
Afichele Bajo, il quale pubblicamente fi giuftifica ad in- 
finuazione del P. Toledo. XX. Mal’animo de’ Provinciali 
della Stiria, e della Carintia verfa la Religione Catto- 
lica : al freno de’ quali animato da pie; ed autorevoli 
efortazioni D Arciduca Carla , convocata la Dieta di 
Gratz » ed ajutato dal Pontefice , maftra un pio fervorofo 
zelo «. XXI. Provvifta della Chiefa di Bamberga . 
XXII. Elezione di unCoadiutore all’ Arcivefcovo di Saltz= 
burgo s e quali intrighi vi fi fraponeffero . XXI. Ere- 
zione del Seminario d’ Ingolladio . XXIV. Filippo ba- 
varo eletto Ve/tovo di Ratisbona . XXV. Fatiche del 
Vercelli per la Religione ne Svizzeri . XXVI. Vantag- 
gi della medelima in Pollonia . XXVII. Vifitatori Apo- 
ftelici per l'Italia, e la Bofnia . XXVIII. Si S7ampa 
in Roma » e fi pubblicaun Catechifmo per i AMaroniti : 
e fi/pediftono colà due Gefuiti , che vi celebrano un Sino 
do, e vi fanno molti progrefé . XXIX. Al defonto Pa- 
triarca fuccede il fratello , edi Maroniti fi uniftono in- 
ceramente calla Chiefa Ramana . XXX. Pietro Cedolino 
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Vift ttatore Apoffolico de'Criffiuni di pina se de Jubbbi 
vicini : difficoltà , che s'incontrano per la fua gita. Ar= 
vivo in Coftantinopoli . Si uccinge all Imprea . Stato ivi 
della Religione . Mezzi di togliere î ritrovati abuft. 
Prattiche per vidurre il Patriarca Greco fcifmotico . 


XXXI. Erezione del Veftovado di Crema. XXXIl. Mo- 


tivi di diflapori tra i Veneziani ed il Papa per cogione di 
liberta ecclehaftica . Sentenza dell’ Avogadore contro ?° 
Arcivefcovo di Spalato . Gregorio tnfifte per l'abolizione 
della fentenza . Temperamenio pigliato XXXIILLR II Pon- 
tefice compone alcune turbolenze inforte trai medefimi Ve- 
neziani , edîl Duca di Mantova. XXXIV. Nuovi prov- 
vedimenti contro de’ Fuor’ufciti. XXXV. Peltifera in- 
fluenza nell'aria , ed Epidemia in Roma. Carità del 
Pontefice verfo degl’infermi . XXXVI. Traslazione delle 
O/fa di S. Gregorio Nazianzeno alla Baplica Vaticana + 
XXXVII. Pubblicazione del Decreto di Graziano, e 
delle Collazioni di Caffiano . XXXVIII. Accreftimento 
de’ caratteri per le ffampe orientali . XXXIX. Provve- 
dimenti per lo fmaltimento de’ /ali dello Stato Ecclefiaffi= 
co. XL. Facopo di Montevecchio decapitato. XLI. Ior- 
te del Cardinal Morone + 
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quia; tua «DI go 


GREGORIO XIIL 
snsar «Libro 


| | Re ov cinghia sigil pefo Sollecitudine 
i diquelle cure cominciò più gra- di Gregorio 
Hi vemente a premere fu le fpalle Per le cose di 
4 di ‘Papa Gregorio . Concioffia- 3; gi a do- 
4 morte 
chè trovandoti quel Regno ; CO- de) Re Cardi= 
me dicevamo , povero , e fpro- yale Arrigo. 
libico s ed il Re Cattolico a’ fianchi armato , € por 
tente , e gli ajuri di efterna milizia lontani, e fofpet- 
ti, non fcorgevano gli uomini: meno appaffionati , e 
più defiderofi: della falute comune rifugio altrove, 
che nella pia: protezione , € nella fuprema autorità 
del Romano Pontefice : mediante la quale fe aveffero 
impetrato depofizione di armi, e progreflo giudiziale, 
fperavano oltre lo fchivare i danni della guerra di 
potere eziamdio col benefizio della ragione , o alme- 
no del tempo ridurre le cofe a qualche partito accet- 
‘tabile . | 
Tom. IL. L Ea 
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Erano-giàtati‘3-vivendo , Luttayfa Arcigom, 

maggior. cautela. ‘pubblicati. Ri, cinque ' | Goverik 

dell'Interregno si CIOÈ. ‘Giorgio Almeida, Arcivelt ovo 


di Lisbona, Ri ‘Francefto Sala. Giovanni; Telo. È fpio- | 


vannî Mafcaregna 3. e Diego i li "9 
numero , benchè tre laul'naligro occultamente a Filip- 


po » nondimeno per tema delle Comunità ef delle. 


nuove Corti ( alle quali erano già fofpetti ) accomo- 


dandofi al tempo ; toftoiche finite l’efequie regali fu- 


rono entrati in uffizio, fcriffero di accordo con 8 altri 


sita" 


al Papa nella forîna » fe! DES N LV ) 


55 Santiffimo in Crifto Padre; e 'Beatifimo' Signor 
,) noltro. Noi li Governatori ,, e*difenfori di quefti 
2) Regni, e Stati di PIRA > con osghi riverenza, 
sg ed umiltà baciamo a Voltra Beatitadine i fantiffimi 
3 piedi, e I@ facciamo intendere), come è piaciuto, a. 
3) Dio chiamare.a fe ilRe D. Arrigo Signor. noftro 
sg Domenica ultimo:di Gennaro dopo le undici. ore 
») della notte : del che quefti Regai hanno quel gran 
3, fentimento , e cordoglio 3 ‘ia che. li aftringe. la per- 
sy dita di un talRe; e Signorein tempo , che dalla 
sy vita fua dipendeva tanto il:rimedio , e la quiete 


sy delle cofe prefenti,, le quali ono: in quella grande. 
>» confiderazione a tutta la Criftianità che vede:da. 


3a Santità Voftra. E quantunque a not particolarmen- 
») te venga.a toccarne ilcarico ; e cifiano di quel 


GY travaglio ,. che'ricerca la qualità loro ; nondimeno , 


ss grand’animo ; ed alleviamento ci porge l’avere in 
s, tempo tanto calamitofo V. Santità, per darci con- 
5) forto, e favore, come ha fatto fempre., conforme 


so all'obbligo , che ella tiene di Padre , e Signore: 
3 univerfale , € sì particolare di quefti Regni, come. 


> hanno meritato da Voftra Santità, e dalla Santa 
3» Sede 


TRL DIO 


Mr00 4777) Irina di bas 83 


5 Sed pia prtattee il Ré noftro: Sighorey chefia inglo- 
o ria; ed i Re fuoi: abteceffori!: ‘enoi panimente defi 


sderiamo!; vesprocariamo’ di meritare: Tofto: che il 
# ‘detto. Re:Signor ‘moftro entrò alb poftelto di quetti 
5 Regni! :comincida ‘trattàre:in'imateria della fuocef- 
39 fionefutura:, e la:pofè in termini di giuftizia } e ne 
35 diede ‘notizia a Voltra' Santità; ‘inandando: infie» 
sy mes afarne iftanza val Re di Caftiglia; e fimilmens 

site) ‘agl’aleri ip oche vi! pretendono: enelle Corti. 
priche celebrò nella» Città dio Lisbona inel'mefe: di 
sf “Maggio dell’anno paffato 3 ‘gli ‘furono da tutti tre 
33 gli Stati nominate:quindici perfone, delle quali S.A. 
33° avefle da eleggere:tinque per governare e difen- 
33 dere quefti Regni, cafo che S.A. veniffe . a man- 
3» care fenza difeendenti y e fenza determinare in 
59 vita la caufa della fucceflione . E: di quefte quindi» 
33 ci perfone > alle quali ftimarono le Corti fi potefle 
5 fidare cotal carica‘3 S. A. fece ‘elezione? di noi: € 


53 fimilmente per Giudici della medefima caufa gli no=" 


39° ‘minarono le dette Corti ventitrè Giurifti de’ più fe= 
95 ‘gnalati peridottrina te ‘per fede.) acciocchè di que- 
33 Ati “SV Avelepelfe ‘ùndici; come fece y per’ fenten- 
so ziate il cafo $ e fare intieramente giuftizia alli pre- 
33 tendenti. Ed effendo ‘il Re di Caftiglia richiefto 4 
3, che mandaffe ad allegare in quefta \caufa della fuc- 
) ‘ceffionè 3 come’furono-tichiefti gl’altri; che vi con= 
3) cortono ;'ricusò di farlo; dicendo effere la fua giu» 
33 ftizia tanto chiara 4 ch "egli teneva per foverchio 
s5 metterla in dubbio 4 ovvero in giudizio $ come fi 
33 potrebbe vedere per una fcrittura de Jure; che man- 
3) dò al Re noftro Signore di bo. me. per fuoi Amba- 
33 fciadori : quali effendo parimente dopb quefto più 
s, di una volta ricercati a voler feguire itermini di 


Tom. Il, Laz si ltau 
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‘ragione » come facevano gl’ altri yiinon vollero af. 
fentireranzi tanto in Gaftiglia come inItalia., 


ed; in altre parti fece il Re apparecchio di gente ar- 


i mata ; ficcome anco di prefente ‘con maggiore dili= 


genza ‘egli fa, ‘ordinando:alli iconfini.s»ved alleno 


, ftre frontiere diverfe; provifioni., e dimoftrazioni di 
guerra con difegno : d° impadrohirfi di quefti Regni 
‘per via d’armis fe.di voler efler. giudice, }e parte; 
‘ne pertiettendo , che gl’altri competitori fi afcolti. 
) no: Per effere quefto ihegoziio di!tanta importanza; g 
sche tanto tocca al bene 5 sed al ripofo; ino» folamen- 
ce di quefti Regni; ma.di tubta; la. Criltianità; Noi 


chiediamo per grazia. molto. grande alla SantitàVo- 
ftra, che prenda come, è il dovere, 1a; iprotezione di 


| quelta: caufa ,. e. voglia ;incontanente. mandare, al 
Redi Caltiglia un Gardinale di!cotefto. Sagro Gol 
legio: , ibpiù atto ch’ellafgiudicarà per tale imprefa, 


‘con. lettere tanto calde è quantoi.ricerca.la qualità 


‘del négozia:s. e'come Gueriamo da.V. Beatitudine , 
‘efortando ; e perfiiadendoeffo, Rel, che. non tratti 


d'armi; e che voglia ftare alla determinazione de’ 
Giudici nominàti:dalle Corti fudetre.:. poichè a cià 
| obbliga la ragione se l’ubbidienza ed il'rifperto , 


che tutti; i Principi dellaCriftianità devono a Vo-. 


ftra Santità, come fi ha. da fperare di un, Re tanto 
zelante della ‘religione 3;serdella\equità ; attefo che 
di altra maniera noni fi potranno fuggire. le suerre 
con tutti: quelli danni 3 'perturbazioni., ed. incon- 
venienti., che feco apportano è poichè fiamo tenuti a 
procurare; che fi mantenga giuttizia conforme all’ ob- 
bligo: de? noftri.giuramenti > ed. al debito dell’ uffi 
zio noftra.» rie. cheftanno molto: rifoluti..i popoli 


di nigi Regni 4 ‘confidati che ficcame!. quelto èdin 


1%) fene 


pe e 0 E | le 


sibibna Nona a 0 8 5 
5 fendere. i disitto 0: € ributtare. Îa violenza; così 1580 
ue averanno. sindubitato foccorfo, da Noftro. Signo- "EZIO. 
3; re Iddio; fiche; tali caufe non manca e ftanno 
sd con molta fiducia, che fi rifolverà Voftra Santità i in 
uefta materia con gran brevità, eche farà a quefti 
SiBtogni la grazia ,.che le dimandiamo tanto propria » 
3, € tanto di obbligo di Voftra Santità, quanto necef- 
59 faria ad effi, ed alla Criftianità: e noi ci offeriamo 
ss umilmente al fervizio , ed ubbidienza della Magli “2204 
33 tà:Voftra con quella:volontà , e con quell’animo , 
s, con ché fiamo tenuti, conforme al luogo in che 
33 ftiamo , ed all’educazione che abbiamo Lento da 
33 quefti Re tanto ubbidienti. figliuoli della Santa Se- 
‘59 de Apoftolica . Nelle quali materie, rimettendoci 
s3 all’Ambafciadore Giovanni, Gomez de Silva, di- 
3 mandiamoia Voltra Santità » che.ci faccia grazia di 
5 avetlo:per Ambafciadore di quefti; Regni , e Domi- 
s9 Dj» € ipreftar. piena fede.sì a lui come ;anche alla — 
35 perfona ,° che mandiamo a V+Santità fopra il mede- 
o fimo:negozio. Santiffimo: in. Crifto Padre, e Bea- . 
4) tiffimo: Signor noftro, per lungo tempo confervi No- 
ss ftro Signore: la:vita di V. Santità per fuo fanto. fer- 
ss vizio . Di Almerino li,xix. Febraro 1580... 
| Quefta! lettera inviarono. al Papa i Governatori divo in» 
coll’ Ambafciadore ftraordinario Francefco Barretto di Rezia dell 
Lima; il quale cincaminatofi.. (per mare, dopo di ef. ato 
fer sbarcato in Francia!, e; perigli affari medefimi trat- eno 
tenutofi buona pezza'alla Corte del Re, finalmente Deira 
giunfe: in Roma nel mefe. di Giugno , portando oltre rogallo . 
la petizione di un Legato 5 iseiamdio commiffioni di 
ricercare )dal:Pontefice contra Vimpeto di Caftiglia più 
violentà ripari s alli quale richiefta però. non parve;a 
Mirano sper:buoni rifpetti di coudefcendere , Ma 
BI ;} quan * 
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1580 quanto alLegato già l’aveva fpontaneamente anch'egli 
determinato : benchè piuttofto. per riputazione della 
Sede Apoitolica che perchè ne fperafle frutto alcuno, 
effendo di ‘già pa spia ‘oltre o Sn di Pi 
lippo . B BISI | 
RASTA Ebbe il Papa Nitondo il follito prat circofpezio- 
Riario fpedito ne in deftinare in sì grave ‘trattato! perfona fufficiente e 
colà Legato, Qrata' alle parti , e niuno gli occorfe più a. pagine 4 
che'il Cardinale Neffa drò Riario! Bolognefe: sii''iquale 
e come vaffallo';'e creatuta di Gregorio . 3 ed indipen- 
OI de: Piintipretterni y veniva ‘ad effer lontano da 
ni fofpetto d’interefli privati ,'e come intelligentifli 
mo delle cofe di giuftizia,avendo tredici anni continui 
efercitato con gran fua lode l’Uditorato della Came 
ra, pareva molto idoneo per attendere. a quefto giu- 
dizio , quando ine veniffe il bifogno . Confifteva il 
buon fucceffo di' tal'miflione in gran parte nella cele 
Dificoltà da rità , e nel prevenire i muovimenti bellici di Filippo.» 
quefli income 1 dun! quanto più fi ftendevano , tanto rendevano più 
crate nel viag” difficile il'maneggio legale. Sicchè iftava repeat î 
810, che il Legato ufaffe ogni diligenza nelcamino: ma fi 
opponevano da: ogni lato impedimenti notabili? il ma» 
re chiufo da una parte da una gran ‘moltitudine 
de’Corfali, parte anco dalla crudele pefti'enza delle 
riviere di Genova, edi Marfiglia ::per terra non fi 
poteva fchivare quella parte di Francia, che era più 
infettata da” capitali nemici della. Sede Apoftolica, 
Trà quette perpleflità riputò il'Legato fpediente di ar- 
rivare a Torino, e quindi paffare le Alpi seilafciata 
da parte la Provenza; e Linguadoca più: pericolofe 
Provincie, attraverfare:la Francia, come folevano i 
Corrieri ordinar] per la via di Lione .. Ma effendofi 


nuovamente in que’ paefì rotta la guerra tra la \cafa di . 
Guifa 9 


EI 


SNA cZzbra) Nofio as i Br) 


Guia zived ilRe di Navarra 4 si fu Ma il Catdinale 


conpàltaporti: ottenuti mediante il Duca di Savoia ;, 
caminàndo.più.che pòorelfeiper gli Stati di quel Princi., 
De gi metterfì finalmente: per Ja Provenza nelle mani di, 
quelli Ugonotti.: Aveva il Cardinale oltre. un fuffi- 
ciente. numero di fua famiglia privata:,; e di arnefì. 


convenienti , eziamdio una comitiva ‘onorata ,. come, 
è coftune ; di amici minori; e fra quefti erano V.incen- 
740) RilifdHesio: Romano. BLA di. Monte Fiafcone., 
Marcella del Bufalo Uditore di Ruota, Trajano Ma- 
rio, che ia quelle parti:rimafe poi Collettore Apofto- 
lico ,; Ippolito Agoftino Balì di Siena, Pompeo Bar- 
bazzi Bolognefe Refetendario , ed altti perfonaggi di 
non balarlega.: : onde tanto più dubiofa fu la mendi- 
cata guardia !di gente folita a'imantenerfì di latrocinj . 
Sicché fra mille paure di morte, e tra mille difaggi di 
fame, e di alloggiamenti, non prima che nello fpa- 
zio di un mefe giunfe nella Città di Avignone , dove 
fermatofi alcuni giorni , sì per li difordini, che vi tro- 
vò ( de’ quali diretio a fuo luogo } sì per afficurare il 
refto del viaggio con la ftorta , e con la direzione del 
Marefciallo Danvilla , che faceva profeflione di mol. 
ta olfervanza verfo del Romano Pontefice , alli 13. di 
Giugno arrivò in Barcellona quarantotto giorni dopo, 
ch'era ufcito di Roma : la quale tardanza con molte 
ragioni giuftificata da lui fu di grande impedimento 
alla felice conclufione del negozio. Perciocchè trat- 
tanto il Re(cheegli penfava di trovare.in Madrid ) 
era ito in perfona. nelle ultime parti.di Eltremadura , 
per dar più calore alle fpedizioni militati $- €. per tro- 
varfi più vicino alle occafioni , che alla giornata of- 
ferirfi poteffero : ed'avvifato di mano in mano prima 
da Roma; poi anche da altri luoghi della‘venuta del 
Lega- 
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1580 Legato 5. fubito ch’ egli intefe che era giunto. in 
I Piiore Ad Perpignano , fotto pretefto. dell’avidità. di Anto», 
sonio procla= nio 3 ( che ufcito da’ termini giudiziali» ei fattofi. 
mato Re dalla dall’infima plebe 3 e da pochi:nobili gridare pubblica=; 
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Plebe , mente Re:, non lafciava di raccogliere gente, e di 
afpirare ‘violentemente al dominio ) fpinfe I’efercito, È 
dentro a’ confini di Portogallo ;::e per maggior tratte-, Î 


nimento del Cardinale: mandò ‘con lettere uffiziofe un> 

fuo Gentiluomo! per nome. Lopez ‘di Avigliane ad'ins 

contrarlo a’ confini della Catalogna , ed accompagnar= 
lo con ordine, che in tutte le Città; e luogi celebri 

foffe come Legato a Latere con molta folennità rice=. 

vuto ;5 ficchè nel-fuo arrivare in Badaios ; detta anti 
camente Pace Giulia, doye dimorava la:Corte, e per 
le frefche vittorie di Filippo se con la ferma fperan- 

za d’impadronirfi totalmente del Regno; fivera già. | 

mutata la faccia in modo delle cofe , che il tentare via 
Trattviti dell'abate | qu 
OA giuridica ormai fi teneva foverchio È Contuttociò 
nifiri Regj, non lafciò il Cardinale ‘di trattarne co’ Miniftri ; ce 
«»_—Configlieri’del Re ; ed anco più diffufamente col Re 

fteffo +. Ma dopo molte propolte » repliche, e dilazio- 

ni, profperando tuttavia più le ‘armi Caltigliane ,: e 

pubblicato «dopo la follevazione di Antonio un De- 

creto de? Governatori ‘in favore di ‘Filippo, ebbe fi- 

nalmente “in iferitto dal Segretario Zajas per ultima5. 

e rifoluta rifpofta l A pologia feguente.. 3} (Avendo in-. 

Rifpofta data 3» telo la Maeftà del Re quello, che J’Illuftrifimo.: 
da Filippo al ,, Cardinal ‘Riario. Legato a Latere di Sua Santità de 
le rapprefen- ,, ha! propolto } be rapprefentato da parte di lei intor- 
Sa var ;3 no alinegozio della fucceffione de’ Regni di Porto- 

tt gallo ; fagli 'rifpondere , che rimane di maniera. 
foddisfatto della paterna volontà, con che Sua 
5» Beatitudine mira le cofe a lui toccanti ( così meri- 
59 tan 
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# 
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9 
3$ ‘tandi di. » edilrifpetto;e la filiale offetvan- 
39 za, che flo all’incentro. le porta ( che tiene per 


‘of | certiflima . s Che tale uffizio nafca da quell’ani- 
35 mos e daquelfantozelo, che gli è ftato riferito ) 


3, € così di quefto le bacia molte volte i fanti piedi , 


>, come dell’avere inviato a quefta legazione perfona 
»» tanto qualificata, che niuno poteva comparire, 
>» che più grato gli foffe. E benchè effendo Sua San» 
39 tità sì gran Dottore , sì prudente ; edi così perfpi- 
3 cace 5 (ed eccellente giudizio accompagnato da così 
59 longa:efperienza , e ‘principalmente dalla grazia, 


2, che Crifto noftro Signore come a Vicario fuo in 


si terra. gli ha comunicato ; il Re tiene per fermo s 


‘3»che niuno al mondo fia tanto informato a pieno del. 
9» la giufta azione , con che egli è fucceduto ne’ Re- 
» gni e ne’ Dominj di Portogallo ; 3 nondimeno per 
39 maggior foddisfazione fua propria, fupplica umil- 
3) mente Sua Beatitudine voglia fapere , che per ave- 
39 re a trattare di quefto negozio , lo fece ftudiare con 
39 ;fomma diligenza da’ maggiori » più dotti , e più fe- 
39 gnalati uomini in lettere, ed.in cofcienza » che fof- 
ss fero tanto in quefti fuoi Regni , come Sia di eli, 
3 e fpecialmente in quelli di Portogallo : e tutti con- 
5» vennero , che a lui apparteneva diritta, e legitima= 
syi0mente la cina de’ detti Domin;, e Regni, to- 
59 ftochè foffe mancato il Sereniflimo Re D. Arrigo 
o» fuo Zio di fe. me:: dimodochè il diritto di S. M. è 
s> di maniera fondato in ragione s e giuftizia tanto 
33 evidente, che non v’è chi lo poffa mettere in dubio. 
> E ciò intendendo il Re Arrigo , come intieramente 
5» foddisfatto della verità » fece dichiarazione di efla 
>» nelle Corti di Almerino, mandando a dire per 


ss. Antonio Pignero Vefcovo di Leiria, alli tre Stati 
33 del Regno quivi raccolti, che procuraffero di ca- 
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pitolare con Sua Maeftà , e ‘nel modo che tornaîfe. 
loro bene : perciòcchè egli ftava ful dare la fenten=. 
za in favore di lui: Teftimonio di quella. foftanza,: 
ed autorità » che ogn'uno può confiderare + Di più. 
effendo il Re Filippo tanto certo del fuo gran dirit-. 


to; e fapendo ; che molti Portoghetì riconofcendo. 


la fua notoria giuftizia , e defiderando di.foddisfa= 
re al debito, ed all’obbligo volevano dargli la don: 


vuta ubbidienza, ma lafciavano di farla per timo= 


ri, e minacce di alcuni pretendenti . s che:rifedeva=: 


no nel Regno , ebbe il parere de’ medefimi Giurifti, 


e di Teologi molto fegnalati , che con gran.ficureza. 


za della fua cofcienza poteva, e doveva' prendere 


la poffeflione ‘de’ detti Regni per autorità fua pro-. 


pria, e valerfì -delle armi. contra chiunque | gliela: 
volefle impedire. Contuttociò per lo fingolare. 


, amore , ed affezione , che ha fempre portato 3 e. 


porta alla Nazione Portoghefe , e con aver defide-. 
rato, € procurato, quanto IG fa, che il-tutto*vermi-. 


“nafllé con modi. pacifici ; ; non'ha mailafciato: divapr. 


plicare quanti mezzi criftianamente , ed umanamen» 
ce ritrovar fi potevano per cercare di perfuade» 
re, e di condurre quella Nazione per quefta via a 


» quel, che tanto a lei conveniva ; fenza permettere 
“che fi ufalfe forza , fintanto che D. Antonio di 
| Portogallo ( con effere per fentenza del Re Arrigo 


dichiarato ‘figliuolo nonlegitimo del Sig. Infante, 
D. Luigi, che fia in vizla), come è in effettivi e 
Sua Beatitudine lo fa , e privato della naturalezza 
del Regno , e condannato ad altre pene , come è 
manifefto ) fi fece proclamare pet Re in:Santaren » 
con ajuto di alcuni fediziofi , e.contro la volontà 


3 de’ Governatori , e del Magiltrato principale di. 


39 cy 
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ella Tx rs e di la fe ne andò con gente ) e con 
armat a Lisbona, ‘ dove fece altrettanto s metten- 
s9 do prigioni quelli del Governo » , e gli Uffiziali del- 
‘99 la Camera di quella Città s levando efli d’uffizio, e 


59 tiponendo altri di fua mano, ed a fuo Moruto - 


‘o e maltrattando tutte le altre perfone , Che non lo 


3» vollero giurare » ne ubbidire, Laonde fu al Re 
5, non. folamente cofa permeffa , e lecita, ma necef- 


5, faria , e forza. il comandare. che il fuo efercito 


5, entraffe in Portogallo ; sì per pigliare il poffeffo » 
so che tanto giuftamente fe gli appartiene , come ac- 
ss ciocchè i buoni , e finceri vaffalli di quella Corona 
ss Otteneffero la defiderata libertà di ammettere, € 
>» giurare Sua Maeftà per loro naturale Re, € Signo- 
ss're scome già l’ha riconofciuto la maggiore , € prin- 
ss cipal parte del. detto Reame fenza violenze, ne 
sy morti , ne effufion di fangue ; anzi quafi tutti o al- 
sy meno i più tanto di bibna voglia s che ben fi cono- 
3: fce quanto operi nelle menti loro la forza della ra- 
33 gione ; edella giuftizia : nella; quale e principal- 
sy mente nell’ajuto di Noftro Signore » che fempre 
ss favorifce il dovere » confida , che molto in breve 
so refterà-tutto quel Regno quieto , e. pacifico nell’ub. 
$9 bidienza s che alui fideve, Per le quali ragio- 
i ni, e per altre , che qui fi tralafciano » non fi 
33 trovando il Re obbligato a giudizio ne ordinario 
»» ne arbitrario ; ed effendo proceduto in quefto nego- 
3» zio con la moderazione , e con la temperanza » che 
3 fi vede, rimane ben ficuro , che non può parere a 
3 Sua Santità, ‘ne a perfona del mondo prudente. se 
so difintereffata » che egli abbia ufato anticipatamente 
33 il mezzo'della potenza ; che Iddio gli ha dato . Ne 


sg Viè luogo d’interpetrare finiftramente le fue azio- 
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ni. Concioffiachè per tutto il corfo della vita fue 
ha dato sì chiari fegni della volontà, che tiene di 


confervare la pace ; e la quiete della Criftianità re- 


gnando fenza ambizione di accumular Stati, come 
fa molto bene Sua Santità , e tutto il mondo , piut= 
| toftoche occupar quelli di altri: e non muoverebbe 


le armi tra Criftiani , fe non foffe a ciò tanto aftret- 
to, che falva ta giuftizia , e la cofcienza non potelle 


| fare altrimente , come ora non può. Onde egli tie- 


: 2, va) si î 
ne per cofa certiffima, che quanto ha fatto. in que- 


Beatitudine , ma piuttofto ella fia per lodarto , ed 
autorizarlo con la fua fanta benedizione .,.e per 


« confeguente abbia da fentire molta confolazione di 


vederlo Re pacifico della Corona di Portogallo, 
che Iddio gli ha voluto raccomandare; e della 
unione di effa Corona con le altre di Spagna 3 come 
Sua Santità gli ha mandato a fignificare : e certo 


con ragione, poichè fua Maeftà quefti, e'tutti gli 


altri Stati , e Reami , che per divina grazia poffie- 
de, li vuole , e li tiene principalmente per fervire 
con effi, e con la perfona, e vita propria a Dio 
Noftro Signore , ed alla fua fantà Chiefa Cattolica 
Romana, e per cofeguente a Sua Beatitudine come 
a capo di quella, e per procurare con tutte le forze 
l'aumento delPautorità della medefima fanta Chie- 
fa, e dell’ubbidienza, che fe le deve , e dell’uni» 
verfale benefizio della Criftianità, come fim qui 
fi è potuto conofcere da’ fuoi portamenti, e fi ca» 
nofcerà, mentre Iddio gli darà vita » mediante il 


‘favore , ce l’afliftenza , che fi promette da Sua Bea- 


titudine, e da quella Santa Sede, come tanto ub- 
bidiente figliuolo di effa : ed infieme tiene per cofa 


fta materia, non folo non fia per difpiacere a Sua. 
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meli ificgo la morte. del Re Arrigo ad inviare il Re- 
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rx 
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” natori hanno fatto fpontaneamente il Decreto , e la 
»3 dichiarazione > che fi è veduta; e molti di ‘quel 
35 Regno fono venuti 9 € vengonoogni giorno a dargli 
‘30 ‘abbidienza dentro in Caftiglia medefima ( con che 
€ fi è ottenuto quel che Sua Santità defiderava , cioè 
33 Pevitare fpargimento di fangue criftiano , € mefco- 
33 lanze di fette , e di nazioni ftraniere ) ; refterà di 


itata 3 che MADRE S. Beatitudine fi trattenne due 


‘toghefi accettavano Sua Maeftà , e poichè i Gover- 


o 


3 V erendiffimo Legato folamente per vedere fe i Por- . 


35 ciò tanto foddisfatta , come è di ragione , e mag-. 
>» giormente ne reftarebbe, fe ella vi fi troyaffe prefen- 


>, te:e perl ifteffe ragioni crede Sua Maeftà , che non 
>> meno foddisfatto ne' rimarrà 1’Tlluftriffimo Lega- 
33 to rapprefentando la perfona di Sua Beatitudine , e 
5» che non gli bafterà di reftarne contento per fe , ma 
», eziamdio come perfona tanto zelante del ben pub- 
s blico lo.moftrarà, e lo darà ad intendere in modo , 
che ficonofca univerfalmente : poichè dal cono- 
Lo feerfi e dal faperfì da tutti , edin tutte le parti la 
», conformità, che in tutto è fra Sua Santità, e Sua 
3) Maeftà, fi accrefce tanto di riputazione alla Cri- 
39 ftiana Repubblica , e’ fi raffrenano le intenzioni 
glde maligni . La'qual cofa per ‘effer tanto manife- 
53 fta, e l’Hluftriffimo Legato perfona tanto prudente 
39 più in particolare fi lafcia di efprimerla. In Badajos 
39 alli 13. di Agofto 1580. 
«Con quefta non men grave , che copiofa ferittu- 
ra mira Filippo a due punti , Puno di non lafciare oc- 
cafione ‘ad alcuno di ritardare’ in qualche maniera le 
fue azioni , e l’altro:di farle tanto giuftificaramente , e 
“con tanto offequio verfo la Santa Sede, che niuno lo 
potefle giuftamente riprendere . II. Suc= 
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«Ajuti dati dal 
PP. al Giral- 
dino per Pim- 
prefa d' Iber= 
nia » 
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II. Brie poi anche-la fconfitta di Antonio.fotto 
Lisbona, e la refa di quella Cictà : ficchè il Legato 
vedendo , che il contendere dinuovo , ne:lin «voce» 
ne in ifcritto non, giovarebbe. punto ; lafciata! quefta 
petizione fi pofe a trattare caldamente delle:contro- 


verfie della giurifdizione ; é della tregua col Turco, 
‘e della imprefa generale contra Inghilterra , alle quali 
«domande fu. parimente rifpofto dal Re con pie ; € fpe- 
ziofe parole, ma effetti per allora non fe ne viddero . 


Ed il Nunzio. Frumento sa cui per contoldel: fecondo 
Breve fi dava colpa di tanti difturbi rivocato da Porto- 
gallo s ed efclufo dall’udienza del Re Filippo in ua 
Monaftero della Città di Toledo per ‘quello s che 
dice, di cordoglio morì.. ;; 

III. Ne perle fudette. di laerani reftò. Gregorio di 
promuovere per la fua parte le cofe d’Ibernia ; dove 
dopo la morte di Jacopo Geraldini ;  effendo il gover» 
no delle armi venuto 3 come dicevamo , in mano. di 
Giovanni fuo fratello, gli mandò il Pontefice per mez- 
zo del Nunzio Sega fotto il Colonnello , e Commiffa- 
rio Sebaftiano Sangiofeffi Bolognefe cinque. Navi 3) ed 
una Galeotta con ottocento uomini da combattere ben 
provveduti d’armi, ‘vettovaglie, e monizioni, eccetto 


| che di artiglieria di bronzo , i quali dal Porto, di 


Il Sangiofeff fi 
congiunge cole 
le genti delDu 
ca di Defmo= 
mIA è 


S. Andrea di Bifcaja con telice navigazione gionfero 


alla vifta d’Ibernia. . Quindi fpintofi innanzi colla 
Galeotta il maeftro di campo a riconofcere il Porto, di 
Tingles, da fiera tempefta fu nel ritornare gettato 
molto lontano dagl’altri. Afpettollo due giorni il 
Commiffario fè&mpre cofteggiando l’Ifola , ma fopra- 
giunto effo ancora da crudel borafca , fu coftretto di 
entrare nel Porto di Smeric con tre navi fole : per- 


ciocchè la Galeotta non capitò fe non dopo otto gior- 
ni , € 


Led 
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dre 


na oto:: dove fu ricevuto con. 


lecizi a grande:da tutti que’Soldati., ‘ed in particolare. 


dal Luogotenente del Con 


ceridi | Defmonia :. con ajuta 


e‘participazione del quale firmife fubito a fortificare il 
| Gaftello , invitato aciò dalla opportunità deltfito . >. 

uO\Fracanto l’armata: d’Inghilterra di cinque Galeoni» 
con’cento!cinquanta pezzi di ‘artiglieria para di Tin 
glesidando: il‘guafto alle maremme con tanto fpavento, 


degl’Ifolanî ;;che Giovanni } ed il'Contedi Defmonia 
vennero în un momento abbandonati da quel gran fe- 
guito NI che dianzi afpettavanò ye non. fi potevaiora» 
mai fperare:buon/effetto 3 fedi Spagna noù appariva 
nuovo. faflidio % A qual fine. mentre vi fi manda con 
diligenza la feconda volta F. Matteo d’Oviedo ,. ri- 
tornato da quella Corte ben fpedito dal Re, e dal Se- 


ga Nunzio del Papa, intanto per terra con tremila 


cinquecento fanti il Vice-Re  dell’Ifola, ed ‘il Conte 
di Ocmond:, ‘e per mare 1’ Ammirante della Reina con 
dodici Galeoni fi accoftarono alla nuova fortezza dell’ 
Oro, ;eibenchè da principio in'alcune fearamucce rea 
ftaffero fuperiori.i Cattolici ‘nondimeno fi cominciò 
poi da ogni banda a battere il Caftello sì fariofamente, 
che fra cinque giorni:andò in rovina il fianco deftro del 


| fotte y e quante 'volte'fu rifatto dalli difenfori, tante 


volte fu rigettato per terra, di modo che penetrando 
le palle dentro fenza impedimento , e fcavalcati que’ 
pochi pezzi di ferro, che vi erano , reftando uccifi , 
e feriti molti fenza rimedio , nacque sì gran terrore 
nella maggior parte di quel prefidio , che ne per con- 
forti, ne per minacce fi puotero mai condurre a bri 
DI sas i te 2, 


NCaftello dell 
Oro prefo dall” 
armata della» 
Regina, 
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tefta , ne ad affacciarii a combattere : : onde.il Com=- 
miffario alzata una bandiera bianca:, € nera fecondo il , 


| concerto. chiamava in ajuro i di nbdenti: : ma non avelle 


Offerte del Re 


di Spagna 


ds 


Gregorio per l° 


amprefa 
ghilterra 


d’ In» 


do effi braccio da rompere. l’affedio }i si enon: comparene, 
do ormai gli affediati fulle difefe » l’inimico fatto più. 
ardito ‘entrò; fenza contralto. alcuno ne’baftioni ,. .ta< 
gliando a pezzi la gente minuta, e maffime quelli;, che» 
gettate le armi chiedevano) mifericordia yilmente. | 
Capi tutti:fatti prigioni dal Vice-Re. con. impoliZioni 
di ecceflive taglie furono per più facile  provifione del» 
denaro. condotti cin Galtan d ‘Inghilterra ‘vicino alla 
Città di Londra:nonfenza notabile infamia delSangio=. 
feffi , benchè, egli cercaffe di trasferire la colpa ne’Sole, 
dati novelli, y} ed.inefperti..ursicite inegib a 
s«IV. Mentre.in Ibernia tali cofe paffavano ; il Care 
Paci Granvela rimafto in Madridicogl’Ambafciado= 
ri de’Principi (non avendo iL Re voluto, che l’accom- 
pagnaffero alla volta di Portogallo ) dopati al Nuns; 
zio Sega da parte del medefimo. Re ;ife mandando Sua. 
Maeftà in ‘Ibernia coll’apparato ECO due mila 
cinquecento fanti Italiani (de’quali.cinquecento folle» 
ro mofchettieri, e duemila Tedefchi di quelli, che 
prefa già Lisbona ftavano per effere licenziati ) , egli 
aveva autorità di accettarli con quelle medefime -con-. 
dizioni, che offeriva il'Pontefice per la imprefa uni- 
verfale d’Inghilterra ; il Nunzio, che non aveva tale 
facoltà. prefe tempo di fpedire un Corriero..a Roma è 
ed inviò fratanto il fuo Segretario .in Corte per dar 
parte di ciò al Cardinal Riario , e col mezzo di lui 
intender più chiaramente la intenzione del Re , il qua- 
le per le nuove follevazioni di Antonio ( più felice in 
fuggire , e nel ribellare ; che nell’affrontarfi, e vin» 
cere ) non fi rifolvè, che di prefente fi pallaffe più 
oltre 
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oltre : ma. poco dipoi fugato' un’altra volta’ l'iteito 
“Antonio propofe al Legato -,.il quale tuttavia gli ftava 
appreflo » che quando il Pontefice aveffe voluto fpin= 
| gere innanzi le cofe d’Ibernia per fervirfene col tempo 
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| come di un ponte per l’Inghilterra ; effo gli darebbe 


duemila Italiani ;-che ftavano in Portogallo con pat- 


to., che imbarcatiche foffero alle foci del Tago con. 


vettovaglia per tre mefi, e denari per due, fotto la 
condotta di Profpero Colonna ; odi altro capo Ita: 
liano , del refto da Lisbona in la fi pigliaffe il penfiero 
il Legato medefimo. Al quale , ed. al Nunzio. Sega 
parendo la condizione per diver conti molto difavan= 
taggiofa ; fu dopo lungo trattato riformata : accettana 
 do.-Pontificj la cura del negozio ; purchè il Papa non 
foffe per allora tenuto. a mettervi altro del fuo ; :che il 
nome ele Infegne, ed'ilRe finalmente vi difcen- 
deva moffo dalla relazione di F. Matteo , e di altri 
due fpediti a vedere in ful fatto.le cofe. d’Ibernia. Ma 
non fi potè efeguire l’intento , perciocchè di due mi- 
la Italiani fuddetti, la maggior parte fe n’era sbandata 
«per ifdegno:de'mali trattamenti ricevuti dopo la vitto- 
ria, edireftanti, oltre dieffere male armati , e peg» 
gio veftiti ricufavano di accettare nuovo foldo. fenza 
il confenfo del-Duca ; di cui erano vaffalli 3° ne fi tro- 
vava Capitano , che foffe atto, e pronto a guidarli : 
ftimando Profpero tal carica inferiore al fuo grado : ed 
ultimamente fi disfece tutta la trattazione coll’avvifo 
della difaventura del Sangiofeffi , dopo la quale fareb- 
be {tato un. mandare quelti altri mefchini a manifefto 
macello. Senti Papa Gregorio non picciolo dolore di 
un'efito sì miferabile ; (avendo egli in quelli affari ol- 
tre ad una gran quantità di pecunia, impiegato anche 


buona parte delle fue cure , con tanto maggior merito, 


quanto il fine era più nobile, e più fincero . 
Tom. II, N V. Nel 
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«V. Nel medefimo tempo fi trovava diftratto da 
molte altre follecitudini , e fpecialmente da molti gra- 
vi pericoli , che alla quiete d’Italia di nuovo fovrafta- 
vano dalla mobilità del giovane Bellagarda : il quale 
quantunque dopo la morte del Marefciallo fuo padre 
aveffe , come dicemmo , dati fegni di animo compofto, 
e riverente verfo. la Sede Apoftolica , nondimeno al- 
trettanto poi dal fervore della età , e fedotto da pefli- 


me compagnie , cominciava a lafciarfi allettare da vane 
fperanze , ed a vacillare ne’buoni propofiti . 


‘Aveva il Re di Francia alli primi avvifi della 


morte del\Marefciallo determinato di ridurre le cofe 


ne’termini di prima; e pofto. al governo di Saluzzo 
Mr. de la Valletta , lafciare all’ifteffo Cefare Carma- 
gnuola , e Revello : e per tale effetto mandò To; ftelfo. 
Valletta in Piemonte. Ma Cefare uguale al padre di 
ambizione , inferiore di configlio , e di fapienza SR fi 
moftrava rifoluto di confervarfì totalmente in. iftato 3 
iftigandolo i in ciò il fuo Segretario Maturino GCiarfet 
tier, uomo. di profonda. aftuzia, ed. infieme Pietro. 
Anfelmo fpirito inquieto , e. meritamente imputato di 
aver già voluto dare Avignone in mano di Ruggiero . 

Aggiungevafi l’amicizia degl’ Ugonotti vicini, e 1° 
appoggio del, Duca d° Angiò., del Re di Navarra. e: 
del Principe di Condè ; e quel che*più importava , i 
continui pecuniarj). foccorfi del Marchefe di Ajamonte ,, 
il quale defiderofo di efercitare l’oziofo Generalato 
della milizia ; aveva perfuafo a Filippo ; che per di- 
vertire i Francefi dal penfiero di Ftandra, e d’Italia 
conveniva fomentare . e tenere follevati nel Marche. 


fato. di Saluzzo i miniftri di Arrigo : cofa contraria’ 


alla ficurezza di Milano , ed. alli pacifici difegni del 
Re Cattolico: concioffiachè fimili mezzi, oltre di alte- 
rare: 


4 trai satin È 
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fare folitensente il Re di Francia , venivano anche sua 
fine a fervire al giovane Bellagarda, ed agl’intimi fuoi 
di chiamare a loro polta in ajuto su Eretici , ed indur- 
re Navarra a mandare fotto fpecie di foccorfo un Vica- 
rio di valore, il quale. come aveffe pofto il piè in 
quelle parti, farebbe poi ftato difficil cofa il levarnelo: 


ed Arrigo verrebbe quindi forzato a darfi in preda ad 


Angiò, e dichiararlo fuo Luogotenente Generale , cofà 
la più perniciofa » che in tali tempi alla Criftianicà po- 
teffe avvenire . 

Fra tali difordini aa era di buono, che la Vol- 
viera uomo veramente cattolico , ed alieno dalle tra- 
me dell’Anfelmo , e de’ complici dipendeva in gran 
parte dal Duca di Savoja ; e ftava rifoluto di non ren 
dere la Fortezza , che teneva di Carmagnuola , nervo 
di quel Dominio , ad altri, che al medefimo Duca, 
ovvero al Papa ; 0 finalmente a chi giudicaffe il Ducas 
che apparteneffe per manifefta giuftizia . Fd Emanuele 
per non offendere il Re di Francia » che ne pretendeva 
la Signoria ; ne il Re di Spagna, il quale parimente lì 
congietturava , che ci miraffe ; aftenevafi da pigliarne 
il poffeffo : anzi per levare al Valletta gli oftacoli , che 
all’entrare alla Prefetrura di Saluzzo fe gli facevano 


I Duca di Sar 


voja colle fues 


armi se caccia 
il Belazarda , 
e confezua las 
Fortezza al 
Valletta mano 


datovî Govere 
matore dal Re, 


dall’Anfelmo, e ‘compagni pofti perciò furtivamente. 


nella Rocca di Saluzzo , non folo avea sborzato gran 


quantità di argento per pagare i Soldati di Ruggiero , 
e cavarli da quel Prefidio ; ma eziamdio veduta dopo 
tale sborfo la frode , e la infolenza dell’Anfelmo > che 


intercette le paghe non voleva ufcirne ; mandò a quel- 
la volta Ferrante Vitelli con mille fiadi , è duecento. 


Cavalli, e dodici pezzi di artiglieria: © comandati 
di più i Battaglioni del Piemonte , e la Cavalleria di 
Savoja > sbigottì l’Anfelmo in guifa ; vi egli ebbe di 
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grazia infieme con Cefare lafciare Saluzzo libero al 
Duca : il quale fenza dimora alla Valletta lo raffegnò. 
Ma l’Anfelmo avido fempre di nuovità, non perdendo 
la fperanza di ricuperarlo , fi pofe con diligenza a for- 


tificare Centale, e ad impadronirfi, conforme alle 


| occafioni xo con armio con danari de’luoghi vicini : 


Temperanza= 
del Pontefice» 
nell’affenerfi di 
occupare quel 
Marchefato > 
Spontanceamen- 
te PRIA 


Morte diCarlo 
Emanuele e fuo 
carattere , 


di modo che ogni dì fi faceva più formidabile, e Ce- 


fare feguendo tuttavia i configli di lui , ritiratofi a 


Carmagnuola , in darno cercava di tendere infidie alla 


Fortezza guardata con eftrema cautela dal dmn ir | 


Volviera . 

VI. Diquefti andamenti era di mano în mano av- 
vifato il Pontefice , ed infieme fe gli apriva fpontanea- 
mente la porta per quel Dominio : moftrandoit da un 
canto la Volviera pronto a dargli il Caftello., ed in-. 


trodurvi la gente , che piacefle a Gregoria:. dall’altro 


canto efortandolo il Duca a preftare ad Arrigo in:que- 
| fte difficoltà, e tumulti di Francia tanti destità 3rche 
ne aveffe poi a ricevere quel Marchefato in contra- 
cambio. Ne mancavano Capitani cattolici» che fe 
gli offerivano di cacciare gli Ugonotti di tutte quelle 
contrade con tremila fanti, che fe gli pagaffero. Ma 
Gregorio e per natura, e per cofcienza lontano dall* 


aecrefcere fotto fpeziofi colori l’Imperio , alla Vol- 


viera non preftava orecchi : e fatto accorto dalle mo- 
leftie , e travagli del Contado Venaifino., quanta foffe 
malagevole il mantenere Signorie tra le forfici altrui ,, 
abborrivatale compra, e difficilmente fi lafciava con-: 
durre a mandare genti armate, dove non foffe ricer- 


cato da’Principi iftefli : maffime che defiderava ; che. 
per via di concordia , e fenza danno de’Popoli fr ac-. 


comodaffero tutte quelle contefe ... 
(VII. Alle quali mentre con orazioni appreffo Dios 
| “e con 
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e con fvivifi . RA SA Zion appreffo gl’uomini cerca 
follecitamente rimedio ; eccoti Emanuele ne’maggiori 
bifogni daimportuna morte rapircifi , Principe ornato 
| di regie qualità, ed ugualmente efercitato nelle cofè 
| profpere, e nelle avverfe. Nella prima età fpogliato 
del patrimonio fi accoftò a Carlo V. fuo zio, fotto la 

| di cui difciplina falito a'fupremi gradi militari per le 


capitolazioni di S. Quintino prefa in matrimonio Mar- 


gherita Valefia forella di ArrigolI. riebbe in più volte 
con molta induftria , e longanimità interamente lo 
Stato, benchè. poi fempre anziofo , e pieno di trava- 
gli: come avviene a que’Principi , i quali pofti in alto 
luogo , s ma non fufficienti a confervarlo da fe medefi- 
mi, fonocoftretti non fenzà timori ann indegnità © 

guardarfi o dipendere da’proffimi più potenti . Fu 
nondimeno effo all’incontro da’medefimi rifpettato sì 
per la opportunità de’paefi ; come per la eccellenza 
della perfona fagace nell’odorare le mutazioni; e le 
inclinazioni degli animi loro, e cauto in prefervarfi 
dalle offefe : negaziava per mezzi incogniti , fegreto, 
“e taciturno in guifa, che niuno poteva gloriarfi di fa- 
perne l’intrinfeco : accorto nell’offervare gl’avveni- 
menti notabili: intento ad acquiftarfi con varie arti 
copia di uomini valoroli : nel far donativi, e nel ri- 
cevere ofpiti fplendidiffimo : agl’amici lafciò fempre 
l’adito libero di avvifarlo: della religione cattolica fi 
mantenne pubblico difenfore ,. e della Santa Sede in 
guifa divoto , e riverente ; che oltre di favorire aper- 
tamente la giurifdizione ; e libertà ecclefiaftica , non 
comportava s che negl’affari del Sommo Pontefice i 
Nunzj Apoftolici aveffero le rifoluzioni da altri, che 
da fe medefimo : cofa , che oltre l’agevolezza delle 


praizioni recava eziamdio a’detti Nunzi non poca. 


auto» 
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tor" Deel Annali è di Gpagerio XIII: 
autorità. Nelle eftreme ore ‘chiefta di proprio moto 
la confeffione , ed armato degl’alrri Sagramenti ; che 
a tal tempo convengono , con molta quiete fua, e 
grande edificazione de’circoftanti fpirò : Principe fen- 
za dubio grande , e per effere di gran lunga maggiore, 
fe non aveffero avuto in lui tanta parte i diletti del 
fenfo., ‘capitali.nemici, e diftruttori della prudenza : 
Ja quale non merita quefto nome , fe oltre di effere co- 
piofa inventrice di mezzi accomodati al fin debito , 
non è anche fpedita, e fobria; e perfeverante nel 
mandarli ad effetto. Lafciò ne’tefori oltre una buona 
quantità di gioje anche intorno ad un millione, e mez- 
zo di oro parte in contanti , parte in verghe di Oro ; € 


di argento, provvifione affai picciola per le imminenti 


neceflità. Rimafe erede l’unico figliuolo Carlo Ema- 
nuele ; benchè di generofa indole , e di fomma fperan- 
Za 4 omelia di tenera ‘età, sl: inefperto , e. quel 
che peggio era cinto da configlieri poco finceri ,, o in- 
genui , benchè il padre non così facile ad effere in> 
gannato , per accomodarfi al tempo li toleraffe. Ne 
vi mancavano eminenti perfone o politiche o di erefia 
gravemente fofpette , le quali eftinguendofi la cafa di 
Savoja nella ftirpe di Emanuele , e di fino cugino Jaco- 
po di Namur Duca, a sì nobile fucveffidne per vie obli- 
que avidamente afpitaficto : 

Tanto più di cuore fentì, € pianfe Gregorio in 
tali congionture una perdita così fatta. Ed acciocché 
il giovinetto Duca per empietà di qualche fuo intrinfe- 
co non: correffe rifchio di morte, o non fi lafciaffe tra- 
fportare-da’mali conforti nel finiftro fentiero , delibe- 
rò di foftituire ad Ottavio Santa Croce , che defidera- 
va di ritornarfene, il Vefcovo del Mondovì, che per 
avere la fua Chiefa in quel Dominio » veniva con ra- 


gione, 


È 
& 


É 


MARE, 9 Libio Nono. 103 
gione ad effer confidente del Duca; e per avere egli 
già con molta lode foftenuto la Nunziatura medefima , 
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era in quella Corte grandemente ftimato , ed accetto: 


affinchè fotto il titolo di. tal carica diffimulatamente 
procuraffe la falute , e reggeffe i verdì anni di Carlo è 
Cagionò la morte di Emanuele fra molte notabili con- 
feguenze , non: poca gelofia tra i Miniftri delle due 
Corone , cercando quetfti , e quello , 0 di guadagnare 
l'erede per fe ,, 0 almeno di tenerlo feparato dagl’al- 
tri. Sicchè defunto quafi negl’ iftefli giorni anche il 
Governatore di Milano , quelli del Configlio fegreto 
con. occafione della conioglianza mandarono a rifie-. 
. dere appreffo Carlo , ed a ritenerlo nella divozione di 
Spagna il Barone Sfrondrato: Senatore di Cappa corta, 
nobilmente erudito , ed accorto: e per l’ifteffo fine 
dalla parte di Francia venne il Marefciallo di Retz 
cortegiano eloquente , e di molto artifizio, il quale 


col favore de’dipendenti di Arrigo , e colla fua inde-. 


feffa induftria > lufinghe , e promeffe tanto feppe ma- 
neggiare gl'aftetti del giovane , che oltre di mante- 
nerlo amico del fuo Re, l’induffe anco a preftare il 
confenfo. per la reftituzione del Caftello di Carma- 
uola : con che però non fi poneva fine alle prerenfio- 
ni del Bellagarda ; ne fi efpugnava la volontà dell’An- 
felmo!,, fe il Papa non avefle tagliato gl’acquedotti di 
argento, che tuttavia fuggerivano all’uno s ed all’al- 
tro nuovi fpiriti , e nuovi difegni . La via di tagliarli 
fu il rapprefentare vivamente a Filippo i gravi danni 3 
che. da tale fomminiftrazione potevano agli Stati del 


medefimo Filippofeguire, onde rimafè di maniera difin= 


gannato ,, € convinto , che ringraziando Sua Santità di 
così utile avvifo 3 rivocò fenza dimora il confueto fuf* 
fidio,, ed i due ufurpatori di quelle piazze abbandonati 

da un 


Miniftri diFrò, 
cia, e di Spar | 

gua preffo del 
medefimo Du- 
Cie. 


Carmaznuola 
riftituito al Re 
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da un tale foffegno , fi piegarono a renderle a patti all 


Agente di Arrigo: ricevendo Cefare in contracambio 


do deaità ud contanti col Generalato della Caval- 


leria leggiera di Francia, e l’Anfelmo trentafeimila 
col Governo di Tarafcon in Provenza. La qual Città | 


perchè era troppo vicina al; Contado. Venaifino ; pro- 


| curò il'Papa, che fi mutaffe la ricompenfa s temendo 


Tentativi de- 


gli Vgonotti 


per impadro- 
nirfi di Avi» 
Quone 


non fenza ragione dalla torbida mente di quel fuggiti- 


vo qualche gran detrimento alla Città. di Avignone 
pur troppo afflitta in que’tempi , e travagliata da efter. 
ne. e domeftiche infidie . 

VIII... Delle quali acciò fi poffa formare più chiaro 
concetto » è da fapere » che lo Stato di Avignone ap- 
partenente alla Sede Apoftolica è circondato, come già 
fignificammo , da tre Provincie del Re di Francia, che 


fono Linguadoca, Delfinato , e Provenza, piene di 


Ugonotti capitali nemici del nome Romano, e di- 


fprezzatori della divina 5 ed umana fede, ‘talmente 
che non oftante che nell’ultima pace fofle comprefo. iL 


Sommo Pontefice, non lafciavano di fare continue 


fcorriere , e ladronecci ,.ed ordire nuovi trattati nelle 


Terre della Chiefa: onde era bifogno a’Prefetti del 
Papa tenere fempre buone fpie, e grotfe guardie, ed 


ufare ogni vigilanza per ifcoprire, ed impedire le in- 


tenzioni, ed i progrefli di così male inclinata, e. per- 


fida gente. Ma come che da ogni lato fovraftaffero: 


aguati, nondimeno con particolar cautela conveniva 
cuftodirfi.dagl’abitanti della Città di Oranges , e della 
villa di Nojons; l’una fotto il governo di Blaccone 
pofta nel centro ifteflo del Contado Venailino 5 l’altra 
fotto la cura di Governetto fituata nelle frontiere del 
Delfinato. Quefte due erano le principali refidenze 
degl’Ugonotti, e da quelte due fonti forgevano per- 


petuas, 


Me 
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petuamente inganni , machinazioni , € congiure a di- 1580 
ftruzione della Religione , e del paefe cattolico . E 
quefto anno fra gli altri in Oranges concorreva gran 
numero di Soldati foraftieri, e vi fi faceva grande ap- 
parecchio di fcale ; e di altre invenzioni da falire 
| condifegno, quando l’acquifto di Avignone riufciffe 
vano , di tentare la Città di Vafone, o la Terra di 
Lilla; trovandofi quafi in ogni luogo alcuni Terraz- 
zani , che tenevano co’nemici: anzi un Caporale dello 
fteffo Prefidio di Avignone tendeva parimente le reti 4 
e due artigiani di Venafco erano ftati con prezzo in- 
dotti da Governetto a tradirgli la Terra, e dal me- 
‘defimo veniva con tali mezzi tentato Vifano . Le quali 
 cofe venute a notizia degl’Uffiziali del Papa fl ordinò, 
che i Confoli del Contado fino alla venuta di nuova P'ovvedimen, 
gente d’Italia affoldaffero per ogni piazza tanti Fran- DLL Si 
cefi., quanti erano gl’Italiani, e fi commife a’popoli pitazi Ponti 
vicini ad Oranges , che fteffero all’erta, e mandaflero z;j, o 
fenza intermiffione così di notte s come di giorno ad 
offervare i muovimenti degl’Ugonotti . -E per ovviare 
agl’intenti del Caporale , nonfapendofi di lui ne il 
nome , ne la nazione , fi mutarono fubitamente da 
Pirro Malvezzi tutte le fquadre , facendo cavare a 
forte le guardie ., acciocchè niuno aveffe fermamente 
uomini dipendenti da lui , ne fapeffe di buon’ora qual 
parte avefle a toccargli : edin vece di corpi di guar- 
dia, che di notte fi facevano per la Terra , providde 
gran lumi con due Soldati per ciafcuno , e non più: 
a fine che ne’bifogni ferviffero per piazza d’armi : ed 
ordinò , che in quel mentre da varie compagnie de’me- 
glio ftanti cittadini fi correffero le contrade, e fi in- 
terrompeffero le unioni. E contuttociò crefcendo i 
fofpetti , furono incontinente cacciati dalla Città 
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quanti foraftieri .vi fi trovavano; con proibirli per 
l’avvenire l’entrata fenza notificazione del nome , € 
confegnazioni delle armi . Di più fi vietò fotto pena 
della vita il trattare cogl’Ugonotti fenza l’approva- 
zione de’Superiori : fi accrebbero le ronde non folo 
dentro ma fuori delle mura : ed il Generale in: perfona 
molte ore della notte cavalcava per la Città con aver 
comandato , che ad ogni rumore , che fi levaffe nella 
Terra, correflero tutti alle muraglie ; acciocchè fot» 
to finte brighe di dentro non fi deffe luogo a veri affal. 
ti di fuori. Infieme per avere ne’bifogni maggior co- 
pia di Soldati ; fi defcriffero uno per ogni decina tutti 


.gl’uomini del Dominio atti a portar le armi con obbli- 


go di comparire ad ogni minimo cenno . 

Fratanto i due di Venafco per indizio prefi con- 
feffarono di avere per affai picciola mercede promeffo 
di attaccare una forte corda ad un pilaftro fra due fen- 
tinelle , e con effa ad ore opportune ricettare i mandati 
da AI s della quale fceleratezza furono merita- 
mente puniti dalla Giuftizia. Vifano poi reftò falva 
per avere lo fteffo amico di Governetto fcoperta fpon- 
tancamente a Pirro la trama . 

IX. Colla quale sì felice riufcita erano già ceffati 
li fpaventi, e le cofe parevano ridotte ad una tranquil- 
lità ; quando nuova , ed inafpettato accidente le pofe 
in peggiori termini di prima ; enel maggiore fcompi- 
glio che mai. Tra i più celebri Baroni di quelle parti 
era uno per nome Spirito Aftoaudi Signore di Valclufa 
terra nobilitata dall’abitazione di Francefco Petrarca . 
Aveva il detta Barone un figliuolo chiamato Mr. di 
Maffano giovane armigero , e licenziofo , e che fe- 
condo il coftume di molti colla infolenza mifurava la 
nobiltà. Ora rrovandofi quefto giovane in Carpentras, 
| dove 
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dove ordinariamente rifedeva il Rettore Grimaldi con. 


fuo fratello Tommafo , ‘e rifapendo che due Soldati 
Italiani di quel Prefidioavevano tra fe acerbe querele, 
non cefsò d’iftigarli con falli punti di onore , fintanto 
che gl’induffe a determinare le contefe in aperto duel- 
lo, edichiaratofi Padrino dell’uno ( poichè dell’altro 
fi era prefo la cura un Cavaliere Italiano ) fenza farne 
motto al Rettore , ne ad alcuno del Magilftrato,; li me- 
nò a combattere fuori della Città. Fu a quel deteftan- 
do fpettacolo s come avviene , grandiflimo il concorfo 
di ogni forta di gente , ed il Rettore fatto di ciò avvi- 
fato per tempo , colla fpada in mano, e con alquanti 


1590 


Duello di due 
Soldati inCar- 
pentras da elfo 
Pprocrato è 


armati vi fi affrettò , e con giufto fdegno riprendendo - 


Paudacia ferì di piatto il condotto da Maffano , che 
non fu sì prefto a ritirarfi, come quell'altro : ed all’ 
autore di sì empio partito con gravi parole proteftò di 
non averlo a lafciare impunito . Si rifentì di cotale di- 
moftrazione il Maffano ; ed imputando a paflione quel 
che era di uffizio, cominciò con parole temerarie., € 
fediziofe andar follevando gente contra il Rettore, e 
pafsò tant’oltre la furia ; che non ebbe a vergogna di 
provocare a lfingolar certame l’ifteffo Rettore ; e man- 
dargli per uomo principale formata disfida: la qual 


cofa però non baftò a fmuovere il Grimaldi s benchè 


per altro coraggiofo , e pronto nelle armi ; dalla de- 
bita gravità. > € dal propofito di procedere piuridica- 
mente : e già averebbe cominciato a formar Proceffo , 
ed efaminare teftimonj, fe prima da altri perfonaggi di 
qualità , poi anche dal medefimo Papa non foffe ftato 
ricercato di caminare in quefto con molta circonfpezio- 
ne per il grave difordine , che dalla natura del Maffa- 
no, € dalle amicizie, e parentele, che lo favoriva- 
no, fi poteva con ragione temere : onde pareva efpe- 
SUibE Zom. ZI. O 2 diente 


Difordine_s 
quindi nato è 
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1580 diente diffimulando per allora contentarfi da lui di al- 
cuna foddisfazione di parole, e di qualche fegno di pe- — 
nitenza. Ed a ciò faviamente condefcendeva il Gri- È 
maldi . Ma l’altro pertinace , ed oftinato fuori di ma- È 
niera , pretendendo , che la foddisfazione fi doveffe a 
lui , dopo di avere buona pezza rifiutato ogni menzio- 
ne di accordo , finalmente moftrò di lafciarfi condurre. 
dal Legato Armignac, e dall’Abate della Grafs Gu- 
glielmo Patris Vicario Generale del Legato a promet- 
tere di non fare nuovità alcuna contra del Grimaldi 
fino a certo fpazio. di tempo. Sotto la quale parola 
mentre il Rettore ficuramente fe ne torna d’accompa- 
gnare fuori della Terra il Gran Priore , il quale di 

-paffo per Avignone era ftato: quivi tenuto in albergo 
puda 7 da lui, eccoti fcoprirfegli contra da ottanta Cavalli 
(Da CORTTO 

del Rettore, Deniflimo armati : alla qual vifta non punto sbigottita 
Grimaldi. i Rettore, benchè non fi trovaffe più di venti uomini 

appreflo ; fl rifolvè con fuo fratello Tommafo d’inve- 
ftire francamente 1 nemici : nella qual zuffa Tommafo 
con quattro de’fuoi cadde morto . Il Rettore col ‘Ca- 
vallo ferito facendo gran prove , ed aprendofi col fer- 
ro la: ftrada miracolofamente campò. Il GranPriore non 
molto quindi lontano ; faputa la mifchia fenza indugio. 
fe ne volò con molti alla Porta di Carpentras, ma da’ 
cittadini efclufo per infino al comparire del Rettore 
vi fu poi ricevuto folamente con quattro, moftrando. 
nell’efteriore non leggier fentimento di sì brutto cafo :: 
ma nell’interiore premendo: forfe più. doglia de’falliti 
difegni ,, concioffiachè fu poi. comune opinione, che. 
Difegno de’ quella imbofcata non aveffe tanto mirato. a levar la vita. 

Congiurati di al Rettore, quanto al forprendere al Papa una Città 

a sì commoda ,; € sì importante . Le congietture di ciò 
na °° furono l’avere il medefimo Priore tentato. gli anni — 

adie». 
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adietro di ‘occupare aftutamente Minerbe , e Peffere in 
que’giorni fenza neceffità alcuna dal Governo fuo di 
Provenza paffato ne’rermini di Avignone. Aggiunge- 
vali il numero, e la qualità degl’infidiatori , molti 
de’quali tenevano per altro pace , ed amicizia col Gri- 
‘maldi , e finalmente la fretta , colla quale que’Cavalli 
a pena paffato il Gran Priore fi erano difcoperti ,ed effo 
non foccorrendo all’attorniato ofpite, fi era per la più 
breve fpinto fino alle mura di Carpentras. Fu anche 
tenuto da perfone giudiziofe , che in quefto negozio 
aveffe parte il fuddetto Guglielmo Patris profondo [i- 
mulatore , intereffato co’primi di Francia, male affetto 

verfo la nazione Italiana , particolare avverfario , ed 
— emulo del Grimaldi , e .quel che più importava per 
longa fervitàù , e lufinghevoli arti sì potente nell’ani» 
ma del Padrofie , che fotto un tale feudo non averebbe 
dubitato il fuo amico Maffano commettere quefto ; ed 
altro qualfivoglia misfatto. Comunque fia ; l’ecceflo 


parve a tutti i buoni graviffimo . Ed il Rettore afflitto ]}) Grimaldi fî 


1580 


dalla perdita del fratello s e da’pericoli , che alla pro- porta 4 Roma. 


pria vita del continuo fovraftavano pigliò fpediente di 
andarfene occultamente a Roma, e quivi efpofti a 
bocca i-mali , edi rimedj di Avignone rinunziare al 
Papa st afpra ,, ed infidiofa Provincia. Ma Gregorio 
quantunque a’travagli, e dolori del Grimaldi com- 
patiffe non poco, tuttavia per non privarfi in tante 
neceffità di un tale iftrumento., efortatolo.a perfeve- 


x 


ranza , con molto onore di parole , e di fatti, e CON p;rorna aCar. 
buone provifioni per la cuftodia della fua perfona lo peztras - 


rimandò . 
X.. Fratanto in Avignone fucceffero nuovi cafl , 


Alcuni 


Lp 


da’ quali anche Pirro pofto i in molta anfietà fu coltretto mali frcce- 
a valerfi di mezzi più violenti del folito:. Si reneva- duti in Avi 


no in ° 


Quone . 
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no inquelli fofpettofi tempi chiufe tutte le Porte da 
due in poi , l’una delle quali era quella del Rodano : 
dove per la comodità del fiume , e del nobile Ponte 
per la vettura delle merci, e di vettovaglie , per la 
bellezza dell’aria, e per la nuovità degli avvilì di 
varie parti, fuole farfi gran ridotto di ogni forta di 
Foraftieri, e di Terrazzani. Tale adunanza fra tanti 
mali vicini , e fra tanti maneggi , che fi prefentivano 
alla giornata, Pirro gelofo di quella Piazza, non 
giudicando a propofito commife ; che non vi fi lafciaf- 
fe fermare si groffo numero di perfone , che il corpo 
della guardia poteffe reftarne un giorno in qualche ma- 
niera foprafatto , ed oppreflo. Era in quel Prefidio 
un’Italiano faceto , il quale traftullandofi , come av- 
viene, ebbe a motteggiare affai leggiermente di una 
Donna vicina,della quale il figliuolo efagerando le of- 


fefe, e non ammettendo l’interpretazione migliore , 


poftoti alla Porta della Città con alta voce cominciò a 
sfidare il Soldato a combattere , al qual grido concor- 
rendo infinito popolo dalla parte del Rodano » e dal- 
la parte di terra veniva ormai a reftare fuffogato il 
corpo di guardia , quando il Caporale ricordatofi 
dell’uffizio fuo ,. e de’ comandamenti di Pirro , ve- 


‘dendo , che non baftavano parole a diffipare la folla , 
‘cominciò a valerfi dell’Afta di un’Alabarda , con la 
‘quale toccando come fi fa indifferentemente ora que- 


fto, ora quello, venne per forte a fcorticare il gomi- 
to alquanto ad uno della infima plebe . Quindi crebbe 
il tumulto , e Pirro lafciato il pranzo , incontanente 
vi corfe : al cui apparire cominciò la moltitudine a 
querelarfi del Caporale è tacendo la caufa , amplifi- 
cando l’effetto , ed importunamente ricercando ven 
detta. Onde Pirro per acchetare la turba pref ifpe-. 

i diente, 


Meri rlro, Dbpo > Ca TII 
diente d’imprigionare fubito il Caporale per intendere 
poi più maturamente la cofa. Arrivarono in quel pun- 
Co PIER Confoli coll’uomo tocco ful braccio , a’ quali 
Pirro diè conto della ritenzione del Caporale , pre- 
gandoli a voler efli parimente pigliare informazione 
del cafo , acciò con maggior luce della verità vi fi po- 
| teffe procedere. Con la quale rifoluzione partiti ri- 
tornarono verfo il tardi , affermando avere con dili- 
gente efaminazione trovato , che il Caporale non folo 


non meritava gaftigo , ma era degno di lode , avendo . 


procurato di tenere la guardia netta nel a , che fi 
è riferito di fopra. Quindi fi pofero ad intercedere 
per effo , moftrandofi Pirro a bello ftudio renitente , 
| finchè dopo molti prieghi i in grazia loro finalmente lo 
fcarcerò . Non pafsò un’ora; che avvifato di nuovi 
ftrepiti, e che alla detta Porta fi faceva una grofla 
queftione , difarmato della perfona , ma non fenza 
la guardia folita vi corfe di nuovo, e trovò tutte 
le ftrade piene di Archibugi , e di Alabarde . 

primo uomo di qualità , che incontraffe vicino al 
rumore » fu Guglielmo Patris , che per effere ver- 
fo quella parte il gran Palazzo , dove abitava , 
fubito vi era giunto : da lui non potè chiarirfi del- 
la qualità del negozio, ma affai tofto intefe dalli 
Confoli , che il Popolo era in armi, eccitato dal. 
li lamenti, che di un’altro Soldato Italiano face- 
va un Condottiero di Montoni per cagioni frivole 
venuto alle mani con effo, e fu sì temeraria , ed 
impetuofa la rabbia de’ follevati, che vedendo ufcir di 
cafà.con due compagni Niccolò Baldizoppi da Perugia 
per andarfene in tal bifogno al corpo di guardia , fpin- 
tifi contra di lui fenz” alcuna cagione con molte ferite 
Lucciiero 3 falvandofi per gran ventura gli altri due 
"8°, MIDO SRO in 
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in cafe vicine. Mirollo tutto deformato con fua gran 


meftizia Pirro ; e dentro al petto chiudendo i gemiti, 
finfe di non avvederfì della fedizione , e di non confi- 
derare l’incontro di tante fquadriglie : ma con beni- 
gne, e cortefi parole efortando tutti a deporre le ar- 
ami, ed a ritirarfì nelle cafe loro l’ottenne , con ado- 
prarvifi caldamente anche il primo Confole perfona 
virtuofa , e di molta autorità. Ciò fatto riconobbe i 
luoghi fofpetti, e diftribuiti opportunamente gl’Ita- 
liani, andava per fare il medefimo de’ Francefì , 


quando nello sboccare in Piazza ne vidde intorno a. 


trecento » che tutti con gl’Archibugi baffi , co’ micci 


ful focone , o co’ cani fu le ruote, in fembiante di 


nemici più che di fudditi venivano alla volta di lui , 
ed alcuni pochi in voce baffa dicevano ammazza, am- 
mazza : e foggiungevano altri : caviamoci una volta la 
fame > che ci hanno fatto patire 1 Gentiluomini quest 
anno. Alle quali voci pur infingendo , e forridendo 
con faccia ferena Pirro cominciò ad efortarli, che an- 
daffero a mettere le guardie a’ luoghi loro : e che ftef= 
fero di buon’animo , effendo l’una , e l’altra nazione 
come una cofa medefima , e tutti vaffalli del Papa. 
Con quefte parole , e molto più con la maeftà, € col 
terrore , che per divina difpofizione portano feco , 
benchè talora fole ed ignude tutte Je ordinate e legiti- 
me podeftà, venne a ritenerfi quell’impeto , ed infie- 
me entrando tra loro i} primo Confole , ed alquanti 
gravi cittadini, con alzare gli Archibugi, e ripren- 
dere} e fgridare li raffrenarono in modo , che cheta- 


1a la Terra!, pofte le debite cuftodie ; e fentinelle, 


finì quel moto , uno de’ più pericolofi , che per molti 
anni a dietro fi foffe veduto in quella Città. 


Kia Ne 
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XI Ne parve .al Generale cofa: da paffare con fi- 1580 
lenzio. Ma il giorno feguente andato alla cafa pub- —perorazione 
blica» dove fiera congregata quafi tutta la Nobiltà di Pirro Mal- 
co’Confoli., e Magiftrati , fevero nel fembiante in vezzi a/li Ma. 
cotal guifa parlò ».,, Dal concitato furore. della, ple- girati, 
s3 be , e dalle atroci parole ufcite jeri dalla bocca de’ 
vo fedizioft avrete. Signori potuto. voi. medefimi 
33 apertamente conofcere il grave rifchio , di che la 
ss patria voftra, e voi tutti con Je mogli je figliuo- 
39 li per divina mifericordia fete campati. La careftia 
sy dell’anno prefente imputata , come accade , alli ric- 
4 chie fplendidi cittadini fotto colore di penfagni tas 
53 re il nome italiano aveva dato animo alla baffa 
») gente di vendicare non folamente con le facoltà + 
»» ma eziamdio col fangue di tutti voi le calamità > € 
1» gl’incomodi: foftenuti , i q@ali ben fapete voi , 
so che non fono imputati a noi altri d’Italia , che non TA 
ss ci troviamo qui grani , ne poderi, ne od paren- 
s) tefchi, ne contefe civili : ma tutte le noftre azioni 
ss mirano alla difefa., ed alla ficurezza del Senato , 
se del Popolo di Avignone . E dove s’impiegano le 
s, noftre vite > fudori, e ftenti, dove fi fpendono i 
so denari delle noftre paghe » dove l’entrate , che da° 
ss noftri paefi ci vengono ; fe non inbenefizio della 
3 Repubblica voftra , ed a foftegno dell’afflitra, e 
3» povera moltitudine ? Dirà forfe alcuno , che tutti. 
sy quelli giovamenti non ricompenfano le ingiurie » 
3» ed infolenze , con le quali da’ noftri Soldati viene 
so in diverfi modi attizata la gente ; Moftratemi voi 
>> un reo di colpa notabile, che io fon pronto a pu- 
sy nirlo . E fe mi trovate lento;, ricorrete. al Sommo 
33 Pontefice; che non lafciarà di fare la dovuta giu- 
ss ftizia contro del malfattore., e contro chi lafcia di 
C. È fà 3) gafti- 


1580 


Rifpolta de’ 
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ss gaftigarlo : e fe pure rale avverfione finalmente na- 
> fce da qualche fatale odio della nazione voftra con- 


5; tro del fangue italiano , fe le grazie, che vi fa 
>», ogn’ora Gregorio , fe le vigilie, e cure; e fpefe , 

», ch’egli foftiene per la falute, e per i comodi voftri 
ss vitornano in tedio; perchè non lo dite voi alla 
sy fchietta, e perchè Rioni lo fcrivete al Papa ifteffo : 


», acciocchè egli fi poffa una volta rifolvere di ufcire 


»> di affanno, e di non confumarfi tutto il di a pro di 
s) perfone, che la paterna fua affezione , regia libe- 
s3*rallità4 provvidenza paftorale non aggradifcono ci 


si Efponete,dico,ingenuamente, ciocché dentro 2° cuo= 


ss ri fentite : e fe tanto non bafta , mi offrifco io ftef= 
ss fo ad interporre la debolezza mia a fine , che 
;»s quanto prima fi adempiano i voftri defiri . 

In quefto propoffto feguiva Pirro di sfogarfi con 
libertà, e con facondia militare ; quando que’ Sena- 
tori non foffrendo tale improperio, interrotta la favel- 
la del Generale filewarono tutti in piedi, e pieni di 
nobile ardore , e di generofa vergogna con le lagrime 
agl’occhi rifpofero 3 che moftraffe loro ciò, che per 
fervizio del comun Signore, e Principe conveniva che 
fi{facefle : Non effere la patria loro veffata ; ne ol. 
traggiata, ma difefa , ed'ajutata benignamente dagl’ 
Italiani: e che la ingratitudine del popolaccio igno- 
rante non aveva a rendere la Comunità indegna dell’ 
amore , e della pietà di Gregorio : Che bene avevano 
conofciuto lo ftrano incontro fatto alla fua perfona 
dalli trecento Soldati loro pagati dal Papa, € da sì 
brutto, e indegno atto reftavano tutti fimarriti , € 
pronti a condurre a lui tutta quella temeraria Compa= 
gnia fenza indugio , acciò l’aveffe a decimare , 0 cafa 
fare, oinfomma siii” a fuo arbitrio : e che al Lea 

garo 
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gato farebbero: iftanza per la vendetta dell’innocente 1580 
Perugino. E fenza nuova efortazione di Pirro bango n. 
mantennero. La mattina feguente comparve. innanzi Caftico de' dee 
al Generale guidata da’ Confoli tutta umile , e penti- linquenti + 
«ta la Compagnia Francefe : la quale contento egli di di 
una modefta riprenfione fenz’ altro licenziò : degli 
‘omicidi, e di alcuni della feccia più arditi i la 
cura a’ Magiftrati ordinarj , fuggendo effo intanto 
l'invidia, € > mirando a fvellere le radici del male più 
alte, che a prima fronte non apparivano . 3 
XII. Effendofi poi avuto notizia s che la mattina Altri Tradi= 
ifteffa del tumulto erano ftati per tempo in ordine ar- menti orditi 
mati ne’ fuoi legni i barcajuoli vicino al Ponte con fe- Spoon 
A . 3 », vIS C07€ 
greto concerto di affalire la Porta , quando ne veniffe Compafti 
comodità » sì di fuori, come di dentro , e ciò coll’in- 7 
telligenza di più di cinquecento perfone : la qual dan- 
fa effendo tutta guidata da Guglielmo Patris principal» 
mente intento ad ogni occafione di mettere quello Sta- 
to in mano del Re di Navarra , che nella Guienna vi- 
cina Provincia fi trovava, come dicemmo , ingrof- 
fando l’efercito, e dacui fra le altre fperanze di Pa. 
tris, pareva; che per giuftizia , o per favore dipen- 
defle il pacifico poffeffo dell’Abadia di Grafs di quat= 
tromila fcudi d’entrata; Pirro non fenza tacito con- 
fenfo del Papa, al quale di mano in mano dava minu- 
to ragguaglio del tutto , deliberò per la quiete, e 
per ila falute di quel paefe levare di vita Guglielmo : 
poichè per molte vie, e con molta longanimità aveva 
indarno.tentato di guadagnarfelo. Ma l’effetto di ta= 
le deliberazione incontrava per ogni verfo in gravi 
difficoltà : la notte ufciva il malvaggio per fuòi ‘difo- 
neiti amori non lungi dalle fue ftanze , ma fempre be- 
ne accompagnato , € con la fcorta innanzi , i 
LEA, u 
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Morte del det= 
to Guglielmo + 


Diligenze 


ufate per ri- 
durre il tutto 
ad na quiete 
perfetta 3 
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fu le porte del. Palazzo la guardia Svizzera in punto 
per ogni cenno: di giorno andava ben come folo; 
ma in ogni lato ‘aveva tanti amici, e dipendenti , che 
non fi poteva ne pure affalire fenza gran follevazione 


di popolo ; € fenza la vita di quanti Italiani fi trovaf=' 
fero ‘in Avignone . Quefti impedimenti in gran parte. 


ceffarono coll’andata di coftui per certe occorrenze 
fuori ad un luogo, che chiamano Bedoride , ove 
mentre egli foggiorna ; Pirro ; che ftava fempre all 
erta, mandò colà fegretamente 3 e con fufficiente ap- 
parecchio il Cavalier Marcantonio Oddi Perugino fol- 


dato accorto, ed intrepido, il'quale fotto colore di 


pubblici affari cavatolo deltramente dall’ofpizio , con 
molte pugnalate fenza tumulto l’uccife . Di che non fi 
può facilmente credere, quanto inconfolabile per un 
pezzo rimaneffe 1 Armignac . Dalla plebe urbana anco- 
ra fi temeva qualche pericolofo rifentimento . 31 Gran 
Priore, Mr. de Cars, e quello di Vins, ed altri 
grandi amici di Patris minacciavano crudeli vendette. 
Ma il Cardinale con'le umili foddisfazioni di Pirro 4 
co gli amorevoli conforti , ed avvifi del Cardinale 
Riario, che in quelli giorni , come dicemmo ; paffa- 
va in Ifpagna ,' e coll’autorità, e con le ragioni del 
Papa, e quel che fu di non poco momento ; con la 
ricca Badia vacante fi mitigò., ed il romore popolare 
fu prevenuto da Pirro , con fpargere in diverfe con- 
trade Gentiluomini di portata , che impediffero le 
giunte : ‘la furia de’ Principi, e Signori Francefi oc -. 

cupati in imprefe più gravi fra poco tempo fvanì. 
XIII. Con.tamorte di Guglielmo rimafe il Papa 
libero da? timori , e:da’ fofpetti., in che lo tenevano 
le fpeffe relazioni della malizia, e della potenza di 
lui, e nelgoverno di Avignone oltre la fegrerezza 
*q del 


A 


si 
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de’ configli, che erano dal medefimo Patris tenuti 
fempre fcoperti agl’aderenti di Navarra , fi vennero 
anco a fpianare. molte difficoltà, che aitrimente pare- 
vano infuperabili : Ma non perciò ftava il Papa fenza 
penfiero di quel, che per altra via poteffe col tempo 
fuccedere : Sicchè attefa la debolezza del Prefidio , 
e la poca fincerità de’ Mercenarj della Terra,vi mandò 
con trecento eletti Soldati d’Italia Biagio Capizucchi 
Romano : e ordinò , che nel dadini di gente i Mi- 
niftri del Re, che importunamente la richiedevano , 
fi procedeffe con tale circofpezione , che il Contado 
non aveffe a rimanere fprovveduto , potendofi con ra- 
gione temere non folo dagl’ eretici, ma anco da 
quelli, che fotto nome di cattolici più miravano a° 
| particolari difegni , che al divino fervizio, e alla 
quiere comune . | 
XIV. Ed anco delle cofe univerfali di Francia 
ftava Gregorio con grande anfietà , vedendo tra guer- 
re imperfette , e paci finte.la Religione ; e le Chiefe 
ricevere. ogn’ora danni più irreparabili .. Perciocchè 
oltre l’orrenda f(trage dell’anime , che intanto con la 
peftifera dottrina facevano i miniftri VIE ed 
oltre la negligenza del divino culto ; e la enormità 
degli abufi , che eziamdio nelle Terre Sinbliche alla 
giornata fi diftendevano ; Arrigo inefcato già un pez- 
zo nelle fagre foltanze con la frefca ribellione di Na- 
varra, e di Condè , ftava full’imporre due decime 
ftraordinarie al Clero, ed erat talmente accefo di 
quefta cupidità , che mentre va con impeto levando 
quanti oftacoli attraverfare fe gli poteffero , fi lafciò 
dalla foverchia paffione precipitare in unatto di sg 
. blico palizio efempio.. 


XV. Avea 
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XV. Aveva il Nunzio Dandino fatto ftampare in 
Parigi con affiftenza di Bernardino Caftorio Gefuita la 
Bolla in Ceza Domini di quell’anno , e fenza ftrepito 
fe n’erano diftribuite le copie alli Religiofi, ed a° 
Prelati di Francia , acciò la faceffero nelle Diocefì lo- 
ro mettere in ufo co’ foliti mezzi. Il Re tofto che 
n’ebbe notizia , interpretando per un capo. della Bol- 
la,che proibifce a’ Principi fecolari l’imporre gravezze 
agl’ Ecclefiaftici, che tutto ciò fi faceffe per defraudar 
lui di così opportuno , e defiderato foccorfo , entrò 

intanta fmania , che a fuggeftione di Filippo Huralt 
Conte di Civergni, e di altri peflimi confultori , non 
dubitò di fare con acerbe riprentioni, e molte inde- 
gnità imprigionare pubblicamente tra i ladri, e mal 
fattori di Parigi il fuddetto Caftorio Gefuita,, ed allo 
Stampatore oltre la prigionia dare anco un gaftigo 
pecuniario : e quello, che fu di più ardimento., € 
fcandalo , mandare con fevere minacce Editto, che 
per tutti i Vefcovadi fi faceffe ricerca , fe vi foffe pe- 
netrata la Bolla, e per cui mezzo ‘, e che niuno avefle 
ofato di pubblicarla : citandofi inoltre alla Camera di 
Parigi le perfone, e fequeftrandofi nelle mani del Re 
il temporale di chiunque già pubblicata l’aveffe . AL 
Nunzio poi fece intendere , che non gli comparifle 


più innanzi , fe nonti giuftificava di tale azione : e 


poco dopo mandò Mr. di Lanfac > già Ambafciadore 
in Roma a querelarfi col medefimo Nunzio. agramente 
del Papa , che fenza guardare. ne alli molti meriti de 
fuoi Predeceffori, e di tutto quel Regno , e della fua 
propria perfona , ne alle miferie, e calamità, nelle 
quali fi trovava ; e fenza confiderare , che di prefente 
egli combatteva, come aveva fempre fatto per la fede 


Romana, e che aveva ridotte le cofe a termini , che 
o con: 


) 

+} 
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o con buona guerra ; 0 con buona pace fperava di raf- 
fettarle ; Sua Santità moftrando curarfi poco della di- 
vozione , e della riverenza , che fempre le portareb- 
be , aveffe voluto affligere il Regno, e fmaccare la 
Corona con la fcomunica, feparando o parte de’ popo- 
li; otutto il Clero da lui, e privandolo in tante ne- 
ceflità di un sì pronto fuffidio. Ben chiaramente quin- 
di apparire s quanto il Sommo Pontefice con far pro- 
feffione di giufto , e comun padre parzialmente incli= 
naffe alla grandezza , ed al fomento di Spagna: 
poichè a Filippo fenza tanti romori fi permetteva ca- 
vare tanti frutti da’ Sacerdozi, ed al Re Criftianifli- 
mo » che per meriti antichi, e privileg) inferti ne° 
| Canoni fagri non foggiaceva a fcomuniche , ed ave- 
va facoltà di cavare dal Clero decime quanto volea , 
veniffe negato s ed impedito ‘ogni fimile ajuto , con 
fegregarlo di più tanto vituperofamente dalla partici- 
pazione , e conforzio de’ fedeli : E come che tale ef- 
fetto avefle la principale origine dal Papa ifteffo, 
nondimeno il Re fi doleva acerbamente anche del 
Nunzio ; che fenza rifpetto alcuno e fenza commif- 
fione è e confenfo della Maeftà Sua avetfe ardito di- 
vulgare , ed efeguire sì fatta Coftituzione . Il che gli 
riduceva a memoria, come i mefi paffati aveva pur 
voluto alfuo difpetto intravenire come Prefidente al 
Capitolo degli Offervanti; e comunicare coll’ Affem- 
blea di Mellun in pregiudizio degl’ affari, ed interetli 
della Corona : ed egli ftava rifoluto di fare di tali co- 
|. fe rammarico al Papa, e ricercarne conveniente di- 
| moftrazione. 

In tal propofito goichè il a fua pofta ebbe ragio- 
nato Lanfac , il Nunzio con'modeftia » ima fenza vil- 
tà non lafciò di rifpondere: Che il maggior dolore , 
che 
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che in quefti affari egli fentiffe, e che parimente più 


difpiaceffe e più noja recaffe al Papa; era l’avere Sua. 


Maeftà appreffo di fe alcuni uomini di'così mala na- 
tura, che per moftrarfi zelanti fuoi fervitori; non 
penfavano ad altro » che a debilitare in quel Regno 
l’autorità ‘del Sommo Pontefice ; ed a privario «della 
congiunzione s ed: ubbidienza \del Re , con dare. ad 
ogni atto di Sua Beatitudine le Interpretazioni più ac- 
comodate a’ loro difegni per finiftre ; falfe e mali- 
gne » che foffero. Dalle quali tenacemente impreffe 
nel petto di. Arrigo nafcevano poi quefti ‘rumori » € 
quefte male foddisfazioni con tanto biafimo della Co- 
rona , quanto era per apportarle appreffo tutto il 
mondo il faperfi l’alterazione , € l’anfia conceputa., 
e moftrata da un Principe , che ha titolo di Criftianif= 
fimo, per avere voluto il Papa efercitare la:fua giu- 
rifdizione in quelle cofe, le quali concernono mera- 
mente ilgoverno delle anime, e per efferfi data alla 
ftampa una Bolla del Vicario di Crifto in quella Città, 
dove fenza pena , 0 contradizione ognora fi vendeva- 
no, e fi leggevano libri di Eretici, e di ogni forta 
proibiti, e pieni d’infinita maledicenza , ed.ingiuria 


‘contro la Regina Madre , ed il Re medefimo. La 


Bolla i7 Cena Domini eflere ftata fempre in prefenza 
del Popolo, e:di tutta la Corte;Romana:a.voci.alte 


‘recitatàl.dal Vaticano ; della quale ufanza 1’ilteffo 
‘Lanfac ‘effere. buono teftimonio «:. nelle  fcomuniche 
‘quivi: efpreffe non, fijaggiungere cofa ‘non prima di- 
.chiarata., e:difpofta da’ fagrofanti Decreti; e dalli 
Canoni: folamente rifervarfi al Papa l’affoluzione di. 


alcunicafi , (variandoli ;. quando a lui pare fecondo il 
bifogno: fenza eccettuare \da tali riferve , e. datali 
cenfure uomo del mondo per Monarca ; 0 gran Signo- 


re. 
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reti Agro ong! I 
«re cheifia ye che il:Papa abbia tal podetà non trovarfi 
criftiano , che ne dubiti: 1’ effere. ftata letta ; poi 
-affiffa. la: Bolla 3; e venuta commiffione al Nunzio di 
spubblicarla:in Francia un pezzo.prima , che fi trattaf= 
‘fe idi nuove decime: come appariva ‘dalle fteffe let- 
| ttere di.Roma; effere manifelta prova sche in ciò non 
fi aveffe avuto l'occhio a:tagliare i refugj ;. e le fpe- 
itanze: del Re : ‘la ifteffa Bolla. .in.foftanza ; con. la ri- 
sfervazione:: come frè detto, in'alcuni:cafi. di varia- 
«zione ;. effere ftata per l’addietro già molte volte im- 
preffla in Parigi, ed ancora .vederfene i fogli: De’ 
«privilegj'antichi: di';non effere fottopofto a ftomuni- 
‘che; e delle facoltà di levare decime , fi configliaffe 
| il Re co’ fuoi Teologi:, e Confeffori: e quando a teli 
«Indulti non derogaffe la: Bolla, non vi effere di che ac- 
renfarla: Quando anche:per.quefla fi annullaffero , ve- 
‘deffe:di fgravare la fua cofcienza , e di non incorrere 
‘nelle Cenfure Apoftoliche.: Se il Re Cattolico piglia- 
va decime , o farlo con iicenza , com’era da credere , 
o no; fe con licenza, non effere dabiafimarlo , fe 


‘anche fenza non effere da'imitarlo : -Dell’amore,, che 


portaffe Gregorio ad Arrigo:, e della ftima, che fa- 
ceffe di lui ;:dar.buona moftra le occorrenze paffate-, 
non avendo egli defiderato , ne defiderando altro mai, 
‘che: il bene e la-felicità; e la quiete! di lui, e de’ 
‘fuoi Regni ; che fenza dubio feguirebbe , quando Ar- 
rigo fi rifolveffe di attendere a’ ricordi ; ed alli confi- 
gli di un padre tanto amorevole. Quanto al Capitolo 
de’ Zoccolanti , ed all’Affemblea di Mellun avere 
il Nunzio efeguito-la pia volontà, ed i giufti comanda- 
menti del fuo padrone fenza pregiudizio alcuno della 
Corona. Ed in fomma; che quando il Re, e la Re- 
ina fua madre fi degnaffero di afcoltarlo 3 fpe- 
Tom. Il, Qu | rava 
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tava dare tal conto di fè ; che ambedue ne rimarreb- 
bero foddisfatti . 

Con tale rifpofta far fedelmente ‘da Mr. di 
Lanfac , e da’ buoni uffizj fatti da qualche uomo da 
bene ,. ed anche dal rimorfo della cofcienza alquanto 


mitigato Arrigo con parole onorate ordinò , che ill 


P. Gefuita , e lo Stampatore foffero liberati di carce- 
re, e poco dipoi benignamente ammife all’udienza 
anche il Nunzio : ma a rivocare l’Arrefto della Bolla 
ne con prieghi s ne con ragioni fi lafciò per buon pes 
zio di tempo condurre . 

Offefero in graa maniera il Papa fimili portamen- 
ti, eftette inpenfiero di efcludere fcambievolmente 
dalla fua prefenza l’Oratore Francefe : ma per non 


gareggiare in difcortefie , fi contentò di lodare il 
Nunzio » e di commettere con Brevi efprefli alli Car- 
dinali di Borbone , e Birago ; che rimoftraffero ad Ar- , 


rigo la gravità dell’ecceffo , e con parole quanto fi po- 
teva fignificanti, e vive da fua parte nel riprendef- 
fero . 

XVI. Intanto gli Ugonotti nemici della quiete 
non lafciavano di violare in diverfe Provincie gli ac- 
cordi ultimamente fatti colla Corona ; forprendere Te 
Piazze » fortificare le già fmantellate , tentare nuove 
confederazioni , feminare difcordie tra Cattolicî , de- 
bilitare l’autorità del Re, de’ Magiftrati; e de’ No- 
bili., ed aprirfi per tutte le vie il camino alla defi- 
derata licenza. In Delfinato con repentino affalto fi 
sforzarono d’impadronirfi di Romans , luogo d’impor- 
tanza, ma ributtati valorofamente da’ cittadini, ve 
ne rimafero morti’ intorno a quattrocento . Con tutto 


- ciò fi rimifero infieme intorno al numero di fette mila, 


e prefo Brianzone Piazza principale di quelle Monta= 
gne è 


d tai io? Avi 
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s lafciando 1° affedio ‘a quella Rocca » cinfero g 580 
Ciad con due Fori ala qual Città quando aveflero 
avuta » venivano a reftar padroni de? pafli di Provep» 
za s ed’Italia. Inoltre s’impadronirono di Oriala; 
‘ed invano tentata con infidie anco la Cittadella dil 
Lione pofero l’affedio a Tallard Caftello e per natura” S9RA, 
‘e per arte fortiffimo : ed avendo l’entrata facile nel 
Viennefè è non lafciavano di occupare lungo la Lifera 
Terre murate , paffando e ripaffando il fiume a loro 
beneplacito. In Linguadoca parimente bollivano fre» 
lerati configli , e congregata una quantità di Eretici a 
Somiers preffo a Nimes pofero mano feriza refiltenza 
fui denari della Corona , e del Clero : e la notte di 
Natale, mentre fi dice la prima Meffa , fu da loro oc- 
_cupata Mande munitiffima Città nell’Auvernia , intro« 
dottovi furtivamente dal Balì della Terra, il Merlo 
Miniftro di Sciatiglione tagliati a pezzi da cinque- 
cento rai E vie facci alle Chief oltraggi , e danni 
graviffimi.. 
Nella Piccardia Condè Governatore di quella ARS ANN] 
Provincia con dare fempre buone , ed umili parole ad del P; incipe di 
Arrigo, nonceffava di far foldati, e tenere i foliti Coadè. 
maneggi co’ Proteltanti : e vedendofi grandemente 
odiato dalli Piccardi , ed in pericolo di effer quindi 
a forza rimoffo , prevenne: e lafciato nella Fera un 
Capitano con buona provifione per foftenere un’affe= 
dio benchè lungo, fe ne pafsò improvvifamente in Ales 
magna per nuove levate di Raitri, e di Svizzeri. 
Da un altra parte Navarra fuo collegato lafciata E del Re di 
con filenzio, e con fdegno la Corte; e la compagnia. /Vavarra è 
della moglie, già fi trovava in campagna con groffo 
numero di Ugonotti : ed infignoritoti di Lilla in Tor- 
dan, € di altri luoghi intorno a Montagù, non con- 
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tento di liberare, e ricuperare Liberac nel Perigor 
terra difuo patrimonio , ma poffeduta-dalla Parte cat- 
tolica, era corfo anco fino alle porte:di Tolofa.: ed. 
arricchitofi de’ beni, e:de’ tefori delle Chiefe della 
Guafcogna ,..e per. intelligenza. di alcuni Terrazzani: 
forprefo eziamdio Cahors in Ghienna capo» di «quella 
Provincia , pretendeva .di avere. ancora la Piazza di 
Oranges ,.e di piantare, sfere Dt per tutto jo 
pad di qua dal Rodano : » | tb 
Simili cofe machinavano:, e tanti preti an 
davano fotto idiverfì. pretefti facendo. gli avverfary 
della Religione ; e nondimeno Arrigo lento , e tutta 
via invifchiato nelle delizie diffimulava , fperando po- 
tere perduta la Religione mantenere: l’Imperio : ne 
vergognandofi confelfare., che mentre i Popoli nel. 


. temporale foffero -fudditia lui, nello: Spirituale non 


attendeva qual fetta feguifferor,' e con. pigrizia velata 
di longanimità feguiva di'nudrire:l’ ‘infolenza ;\ e Pau- 
dacia de’ Calvinifti, e di proibire ad alcuniiPrefetti 
delle Provincie generofi , e cattolici di farne vendetta. 
» Ma sì dolenti furono: le querele de’ Procuratori 
delle Comunità , .sì vive; e ardenti Fefortazioni di 
Papa Gregorio., che. defto finalmente dal fonno , ed 
avvedutofi:del:rifchio in che ftava infieme della ripu-. 
taziane, e.della falute!, cominciò a minacciare :atri- 
belli, ed afpargere al folito ta fama di volere in per- 
fona'ufcire com efercito sie. gaftigarli.. ‘E fratanto fa-. 
pendo » che ne’ confini del Lionefe ; e Delfinato avea: 
miniftri deboli: ed:inefperti di guerra; fpedì a quel- 
la. volta nel mefe di-AgoltoilDuca di Umena icon fei-. 
mila fantis eduemila Cavalli; dodici pezzi.di arti». 
glieria da battere ;. e monizioni per. diecimila ‘tiri. 
Con HaRto apparecchio ; e coll’affegnamento: di fcu- 
I i 
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di dugentomila. incaminatofi il Duca da’ Lione ver- 
foi nemici, mandò il Gran Priore ne? confini della 
Provenza con cinquecento fanti, e fettecento Cavalli: 
ediegli benchè fcemato 1 ‘’efercito ; “nondimeno a patti 
| riebbe fette ville di qualche portata ; e col favore del- 
la ftagione affrettatofi  verfo la Mura Piazza di gran 
momento per la confervazione di Granoble , e -per 

V’acquifto di Gap.ye di altre Terre: del. Dighiera y-vifi 
accampò : e tentato indarito con. parole il Prefidio, 

che era di novecento fanti eletti.,. fi pofe allabatteria, 

e con fanguinofo aflalto prefe'la Villa. Reftava la Cit- 

tadella, e quefta pure-affai.tofto venne in mano; ma per 

| accordo, afciugati.per viadi minevi Pozzi ; € coftret- 
ti ad ufcirne quattrocento Ugonotti fenz’armi corì una 
* bacchetta in mano i. E molto felicemente anco il Gran 
Priore con tutte le fue genti ;;e con gl ajuti del!Duca, 
e de’ Miniftri del Papa venuto alle mani icon gl’ Ugo- 


notti, foccorfe ‘Tallard., e.ne levò roralmente l’affe- 


dio, In Linguadoca il Mileiiatio Danvilla ritorna- 
to, come. voleva » che fi credeffe, all’ubbidienza di 
Arrigo ,s trovavati forte in Campagna, e. prefi quat- 
tro luoghi tra Pefenàs, e Narbona.:; aveva tagliato 
a pezzi ‘ine quantità di nemici, e fotto la Roccadi 
Montignac nel Perigeus il Vifconte Turena Capità- 
no de’ fediziofi affalito da una buona quantità di Cat 

| tolici, aveva perduto preffo a quattrocento de’ fuoi . 
Più difficoltà moftravano le cofe di Piccardia per effer 
Ja Fera in fito paludofo con due lingue fole, cintadi 
| terrapieni, e dirivellini beniffimo' ritrinciati di den- 
tro: le munizioni tocche di:fopra con gagliarda cu- 
. ftodiadi.milleduecento fanti) e duecento Cavalli era 
Campagna di fuori tutta arfa e diftrutta :e nondi- 


meno coraggiofamente andò in quella imprefa il Ma- 


refcial 
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refcial di Matignon con cinquantafette Infegne di 
Fanteria parte Francefe , e parte Alemanna, e trenta 


pezzi di Artiglieria ; e provifione baftante per venti- 


cinque mila tiri. Sopragiunti poi anche per Venturie- 


ri il Duca di Mercurio , il Duca di Umala , ed altri 


Signori ; e Gentiluomini defiderofi di gloria , pofti 
gl’ alloggiamenti > dove le paludi lo permettevano ; € 
fatte con varia riufcita alcune fcaramucce fi diede 
principio alla batteria del Borgo ; la quale moftran- 
dofi inutile, fu trasferita alla parte di Amiens: ed 
anco quefta facendo per la diftanza poco danno , atte- 
fero i regi a guadagnare l’acqua , la quale impediva 
l’acceffo, e l’ottennero : ma conturtociò non potendofi 


da luogo alcuno fare giufta batteria, alzarono due. 


cavalieri, non avendo quelli di dentro facoltà d’im- 
pedirlo. Col quale vantaggio fatta la Contrafcarpa ; 
ed artivati ful Foffo 3 mentre per un poco di breccia 
danno temerario affalto , furono ributtati con ferite 
di molti, e con motte di alquanti de’ principali. Al 
quale fpavento aggiuntafi anco la difcordia frai Capi , 
e la mala foddisfazione della Nobiltà Piccarda, l’efpu- 
gnazione fi rendeva ognora più malagevole , e quafi 


difperata; fe il Duca di Guifa mandato a pofta dal. 


Re non aveffe con la fua autorità, e deltrezza acche- 
tate le differenze .. Quindi con frefco vigore, e nuo- 
vo impeto rinforzata la batteria , e gli affalti fi prefe- 
ro due rivellini , indarno afpettando gli affediati foc- 
corfo dal Principe di Condè: dal quale avvifati per 
lettere 3 «che non averebbe così tolto le fue genti 
all'ordine, e che perciò non potendofi eglino più te- 
nere procuraffero le condizioni , che poteffero miglio- 
ri, ficomincida parlamentare : ed introdotti Umala, 
e Mercurio fi conchiufe , che gl’ Ugonotti ufciffero 


dalla 
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dalla Fera.con le armi , e con le robbe , ma fenza In- 
fogne , fenza Tamburi, e fenza fuoco alle micce . 

A quefto modo venne quella nobil Piazza in po- 
tere di Arrigo , ed il Regimento de’ Tedefchi fu man- 
dato nella Ghienna al Marefciallo di Birone , il quale 
ftava tutto animato contro Navarra , che fe non foffe 
impedito da Arrigo medelimo , prometteva fra un’an- 
no di cacciarlo dal Regno di Francia ; o di averlo nel- 

le mani prigione sè o morto. E non erano mal fonda- 
| te promefle , trovandofi gl’animi de’ Guaftoni ; e 
particolarmente di molti nobili in gran maniera alte- 
‘ rati contro ello Navarra , e rifoluti di ufcire una vol- 


ta dalle mani di lui : e concorrendo tuttavia nuova » - 


e fiorita gente a Birone , dimodochè prefi intorno a 
dodici luoghi, reftava con belliffime forze padrone 
della Campagna : e Navarra coltretto a paffare la Dot, 
dogna con perdita di molti Gentiluomini ; e ritiratofi 
a Bergerac > €-poi a Nerac fi trovava debole , e timi» 
do in guifa, che per lettere intercette da’ noftri pro- 
teftava a Sciatiglione , ed agl’altri feguaci di Lingua- 
doca, fe non lo foccorrevano del maggior numero di 
gente, che poteffero , farebbe coftretto ad abbando- 
narli; e dichiararfi per la parte cattolica . I quali 
fucceffi, benchè per avventura non così proprj del 
noftro Deco s mi è paruto riferire alquanto alla di- 
ftefa: poichè alcuni moderni Scrittori non bene infor- 
mati del vero, o totalmente li tacciono , o affai di- 
verfamente li narrano. Infomma le armi cattoliche 
in ogni lato di Francia con infinito contento de’ buo- 
ni, e maflime del Pontefice procedevano di maniera, 
che feguendofi gagliardamente la caccia de’ trifti » fe 
ne poteva con ragione afpettare piena , € gloriofa vit- 
toria : quando il Duca d’Angiò principale si Vial 
ell’em- 
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‘dell’einpia ‘lega invitato di nuovo con ample , e pom- 


pofe offerte al Principato di Fiandra, per potere più li- 
‘beramente attendere a tale conquifta s’interpofe nel- 
‘la pacificazione di Francia., e fafciate., 0 coperte 
co’ modi confueti le piaghe del Regno, ritornò arma- 
tonella Brabanza: indarno tuttavia affatigandofi il 
‘Papa di proibire una. sì imprudente rapina ; e foffren- 
‘do’ ciò malamente molti Fiaminghi, ed anco” molti 
Principi di Alemagna per le diritte ragioni, vara la 
Corona Imperiale pretende fopra quelle:Provincie . 
XVIII. E quefta fu la cagione , che Rodolfo in- 


citato particolarmente dalle perfuafioni del Magonti- 
no ;, intimò un Convento degli Elettoria Norimberga, 


per confultar quivi da capo le cofe di Fiandra. Di 
ghe Gregorio tofto che ebbe notizia, deftinò colà 
«faordinario Nunzio il Vefcovo di Brefcia Delfino , 
il quale benchè per la paffata Nunziatura . foffe inten- 
dentiffimo degl’affari di Germania ; e gratiffimo a tutta 
la famiglia dell’ Imperadore , difpiacque nondimeno a 
Sua Maeftà la miffione ‘come determinata fenza fua fa- 
puta, e come:anche per altro foverchia:: non effendo 
quel Convento ; che una privata comunicazione ‘con 
l’Elettori fenza ‘intervento delle parti, per trovar 
odo alla concordia tra quelli Popoli ‘ed il Re toro. 
Allegava oltrè ciò; che quefta nuova ‘aggiunta di 
Nunzid: ed apprefio gli eretici lo renderebbe fofpet- 
to $ ed appreffe i cattolici non gli-accrefcerebbe' il‘ere- 
dito di leale, e fufficiente difenfore di fanta fede. 
Contuttociò effendo il-Delfino un'pezzo oltre, differi- 
tofi il Convento per-alcuni giorni , parve al' Pepi bene, 
che egli fravarito «fe ne andaffe diritto a Praga» dove 
efpofta la brevità deltempo; che non aveva lafciato 
al Papa fpazio di comunicare prima con Cefare ; ed al. 
legata 
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 Jegata Valiant di fpedire a Conventi ; ‘ed alle 
Diete o Legati o Nuùnzi , e l’intento che aveva il Papa 
di valerfi di ogni occafione , che in quefto accomoda- | 
mento fe gli moftraffe 3 di fvegliare la Criftianità con- i 
tra la potenza del'T'urco se di aflicurare da sì pericolo- 

: o vicino la Cafa d’Auftria;; lafciò Rodolfo, ‘ed i Con- 

| figlieri tanto appagati della paterna volontà di Grego- . 

| rio, che non fà fece più contradizione a tal Nunziatura. 
Ben è vero, che efflendofi già incaminati alla volta di 

| Norimberga i due Elettori di Colonia, e Treveri.e 
ftando il Magontino » è gl’ ‘altri per fare ilmedefimo ; —. 
Cefare impedito da frefco male di febre, e dalla or- 
dinaria ftrettezza de’ denari , difintimò non fenza dif 

| gufto , e mormorazione di molti il deliberato Conven- ]) Congreffo 
to , mutandolo in una Dieta Imperiale per l’anno gifcioglie. | 
feguente . Ed il Delfino trattata la provifione di Mo- 

| mafterio , Praga; Strigonia, ed altre Chiefe vacanti, 

‘ ed infieme la reftituzione dell'Abate di Fulda cacciato 
già longo tempo dagl’Eretici, e di levare di Villaco 
un Gianfederico Ofimnan eretico pofto a quel Gover- 
no dal Vefcovo di Bamberga > con riportare di quelti , 
ed altri sì fatti negozi promeffe , e parole, fe ne ri- 
tornò con buona grazia di Cefare, e di tutta la Corte 
in Italia. 

XIX. Cercavano intanto gli Stati di Fiandra di 
guadagnarfi la Comunità di Colonia : ed i Calvinifti 

«| non ceffavano di procurarfi dentro ad Aquifgrano pub- 
blica refidenza: alle quali machinazioni mentre ad 

| litanza del Papa-con ogni mezzo fi oppone Ridolfo 
eccoti nell’ifteffa Città di Lovanio tenuta in quelli Pae= 
fi la cuftodia , ed il prefidio della retta fede ; fuori 
di ogni efpettazione germogliare femi di fofpetta dot= 
trina. | 
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Era tra i Profeflori di quell’ Univerfità un Mi- 
chele Bajo già Teologa nel Concilio Tridentino . In 
alcuni dettati, ed opufcoli di coftui. cominciarono 
fotto parole ambigue nelle materie della carità 3 del 
libero arbitrio 3 e del purgatorio , a difcuoprirfi non 


fenza applaufo alquanti capi contrari alle decifioni, ed | 
a’ dogmi cattolici: Di che avvifato il Re di Spagna 


non tardò a fignificarlo a Gregorio, e fupplicarlo in- 
fieme s che al nafcente male , ed al pericolo grande , 


che fovraftava di peggio ti degnaffe di porgere quanto 


prima conveniente rimedio . Non parve a Gregorio la 
cofa punto da trafcurarfi , e fenza dimora vi deftinò 
il Dottore Francefco Toledo Gefuita , che morì poi 
Cardinale è e comandogli , che trattando conla ma- 
no dolce l’animo del Bajo , e de’ feguaci > vedeffe di 
fopire quelli finiftri muovimenti col minore-ftrepito 4 


che foffe poffibile , e non:fu in quefto difficoltà | 


All’apparire del Meffaggiero del Papa ; ed alle prime 


interrogazioni moffo Michele o dall’autorità Pontifi= . 
cia , o dalla forza della verità conofciuta , o dalle. 


riufcite degl’ Inventori di nuovità in pubblica radu- 
nanza chiaramente rifpofe : non effer ftato in quelli 
fcritti ben capito il fuo fenfo dagli accufatori : non 

avendo egli intefo di fcoftarfi pure un punto giammai 
dagl’oracoli , e dalli decreti della Sede Apoftolica : : 
e per maggior fede effo , e gl’altri di quell’ Academia 


Lettori affermarono il medefimo con giuramento folen- 


ne. Sicchè il Toledo non folo fenz’ aufterità di ri- 
prenfioni è 0 minacce, ma eziamdio»fenza cimenta di 
formati efami, o difpute fe ne venne in Roma con 
tutto il negozio felicemente fpedito s di che fentì 
Gregorio contentezza non picciola ; ed informato delli 
difaggi di quell’Academia , e delle anguftie , che per 

ida 


PCR | 
| deli aZihyo Namors | #31 I 
la vicina guerra i Lettori pativano 3 mandò.loro con 580 
amorevoliffime efortazioni s ed offerte un donativo di 
tremila fiorini. Della quale clemenza, e benignità 
ri) ortò appreffo gl’uomini giudiziofi grande comenda- 
zione , con parere univerfale, che fe da Papa LenneX., 
e dal fuo Legato Gaetano fi foffe tenuta la medefima 
defterità coll’erefiarca Lutero » non farebbero feguiti. | |. 
quelli ‘travagli » e quelle diffenfioni» che già tanti 
anni tengono afflitta se lacerata la Chiefa diCrifto. 
_XX. Non così facili da curare fi difcuoprivano le. 719) avimo 
piaghe della Stiria, e della Carinthia» e di tutto. ge Provizciali 
quel vicinato: mentre la nobiltà de’Provinciali, come dellaStiria,e | 
pia riferimmo immerfa nell’erefia ad altro non tende , della Curiutia 
—chead una sfrenata » e libidinofa licenza, ed a non verfo Va Reli- 
si e coglie" e i e i epione Gaiole 
riconofcere ne in cielo, ne in terra podeftà fuperiore: 1° 
e con tal fine afpettando il fuo Principe al paflo delle 
| contribuzioni quafi a viva forza lo altringe a concef= 
.fioni empie » ed illecite , e ottenutele a bocca » ed in 
privato , le pubblica in ifcritto , con ampliazioni , ed 
interpretazioni maliziofe, e peltifere> onde èra il male 
crefciuto in guifa » che non folamente dalli loro-Cas 
ftelli, e Villaggi, ma eziamdio dalle Città» ed altri 
luoghi dell’Arciduca Carlo ;venivano ‘alla fcoperta ef 
clufì i Predicatori di fana dottrina ». introdotti , € fa= 
voriti fotto nome di Confeflione Auguftana ‘i Calvini» 
ftis e Zuingliani, ed'ogni mefcuglio di fettarj, e di 
blasfemi . E per maggior coruttela della Gioventù 
gl’iftefli Provinciali vietavano i buoni libri 3 conduces 
vano. da varie parti maèftri contaminati € perverfì » 
aftringendo la moltitudine a frequentare tali prediche, 
e tali fcuole , togliendo alli legitimi Sacerdoti la giu. 
rifdizione » e l’entrate , e la diftribuzione de’Bènefizy, 
talmente che di mille Parocchie » che in quell’Arcidu- 
ViTa (086 - R 2 cato 
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cato fi contano ;: già ne avevano occupate più di tre- 
cento . Inoltre tiratafi. in. mano la efazione de’fuflidj 


inclinavano fempre o con aftuzie ; o.con aperta violen= 
za i carichi fopra del Clero > procurando per ogni via 
d’impoverirlo , di fereditarlo , difunirlo ; € finalmente 


di eftinguerlo s sì fattamente a di rabbia contra 


l’antica pietà, che piuttofto che lafciarla prevalere, 


ftavano rifoluti di metterfi nelle mani del Turco infie- 
me-colle mogli, edifigliuoli, e con ciò che aveva- 
no. Dall’altro canto i Prelati ftracchi ormai di con- 
tendere, e foprafatti dalla potenza degl’avverfarjiged 
avviliti anco dalla cofcienza de’fuoi difonefti coftumi , 
di nulla temendo ancor effi più, che di una rigorofa , 


ed efatta riforma , lafciavano correre, e a tanta con-. 


fufione di cofe chiudevano gl’occhi. I Configlieri, 
ed i familiari di Carlo per la maggior parte infetti di 
opinioni dannate , e poco finceri: nel fervizio del. pa- 
drone, porgendo fegretamente ‘la mano a ‘trifti., ed 


_agl inquieti non. lafciavano d’impedire con diverfe in= 
venzioni », quanto di buono ; .e.di falutifero fi propo- 


neva ne’difcorfi domeftici , o nelle quotidiane conful 
te. L’Arciduca poi benchè di vita efemplare , divoto 
della prima Sede , amico.:e-benefattore de’Religiofi , e N 


per fe renaciffimo di quelli dogmi , e riti , ne’quali era i 
nato, edallevato, nondimeno impaurito dalla vici» 
nanza Turchefca , ftanco ; \ed'afflitto dalla iMportu= 
nità degl’eretici , ingannato , e tradito da’'fuoi più. 


favoriti, ed intrinfeci , perduta l’autorità per tema 
di peggio non ardiva di rOMpere > ed ogni di più aper» 
tamente fi vedeva precipitare in una miferabile fervitùà 


de’fuoi fervi, e vaflalli. Sì manifefta indegnità, e sì 


enorme ingiuftizia non potè foffrire 1’ Arciduca Ferdi- 
nando fuo fratello >» € per non mettere in fofpetto i 
Pro 
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Provinciali , > futto apparente colore di aflitere al Tc- 1580 
una: di di Alberto Bavaro infermo (di cui la figliuo- 
la C aveva in matrimonio ) lo conduffe colla Cui 
forte, e con Volfango fido Cancelliero a Monaco . Mi 
Pi Efortazioni da 
Quivi il fratello ; ed il fuocero in fegreta confulta , elfo e dal Daca 
deplorata l’infelice condizione di Carlo , e riprefolo ‘AIDErzo Bava- 
(‘amorevolmente di tanta fiacchezza, e di così lenta vofatseall’ Ar 
| pufllanimità , l’efortarono per difcacciare i malvaggi eideca Carlo, 
| dipoppa, ericuperare il timone a prevalerfi della pa- 9° CI 
cificazione dell’Imperio , che fèguì fotto Carlo V., SI Protge 
con mettere in arbitrio ; ed inelezione di ogni Prin- pzazti, 
cipe di far vivere i fuoi Vaffalli o cattolicamente , 
_ o fecondo la mera Confeffione Auguftana. A quefto ag- 
giungevano come cofè di gran momento il riformare i 
Configli., e la cafa propria, fcacciandone tutti gl’ 
Eretici , e non permettendo a veruno di effi alcuna for- | 
ta di governo , ‘magiftrato , ne uffizio , il rinforzare 1 
le guardie , e fare apparecchi di guerra , e l’erigere 
più Seminari di Nobili , poichè le piante vecchie era- 
no guafte dalle radici : il procurare con ogni mezzo la 
compolizione delle differenze co’Signori Veneziani ca- 
pitali nemici di nuovità: dalla quale compolizione 
oltre all’utile di più frequente commercio , ed oltre 
al rifparmio de’Prefidj di Gorizia, potrebbe ancora fe- 
guire tra quefti due finitimi Potentati sì buona intelli» 
| genza» e tanta concordia, che fi abbaffarebbe l’orgo- 
glio de’mali fpiriti , non meno timidi nelle difficoltà, 
che arroganti nelle profperità : e farebbe Carlo da’fuoi 
fuggetti di altra maniera ubbidito, e ftimato . Loda- 
vali anche il chiedere fovvenzioni da’Principi amici, € 
parenti, e fopra il tutto domandare al Papa umilmente 
perdono delle grazie in qualfivoglia modo concedute 
in i pregiudizio dell onore divino , e fupplicare per la 
venu= 
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venuta di un Nunzio ordinario , colla cui fincerità, e 
valore , e colle iftruzioni, ed avvifi » che di mano in 
mano riceveffe dal Papa, poteffe per diritta , e ficura 
via ralfettare le cofe , ed incaminarle a buon termine. 
Proponeva anco per ottimo fpediente il feparare dalle 
Diete , e nelle impofizioni coll’efempio di Cefare i 
quattro Stati l’uno dall’altro , in modo che fenza fo- 
verchiare , e fenza veffazione chiaramente appariffe 
la fedeltà, e la prontezza di ciafcheduno degl’Or- 

olbia 

- Con quefti 0 altri fimili avvedimenti ritornato 
in SÙ Carlo il appigliò a’ più facili di efpurgare al- 
meno in qualche parte la fua famiglia, di riconciliarfi 
con. Dio mediante l’affoluzione , e di fare iftanza di 
Nunzio refidente , cofe che dal Papa in gran maniera 
defiderofo di liberarlo da tante oppreflioni agevol. 
mente fi ottennero . Il Nunzio fu Germanico Malafpi= 
na > il quale colla direzione di Gregorio , e colle ar- 
denti orazioni, che perciò i in Roma, ed altrove fen- 
za intermiffione fi facevano,e colle chiare informazioni | 
avute poi ful fatto , applicoffi talmente all’imprefa , € 
feppe talmente mantenere in uffizio i buoni Confi- 
glieri, e raffrenarei cattivi, edi più guadagnharfi la 
volontà de’Prelati, e tenerli uniti fra loro; e divifi 
dalle prattiche , e dalle cofpirazioni de’perfidi; e fo- 
pra tutto rinfrancare i fpiriti, e follevare le fperanze 
cadute di Carlo; che nella proffima Dieta di Gratz 
dopo lungo , ed afpro conflitto di accufe, querele, e 
protefte la caufa migliore prevalfe» e la vittoria:ftette 
per la giuftizia : concioffiachè V’Arciduca mirando-alla 
gloria di Dio , fprezzate le minacce , e le furie degli 
ammutinati , con pubblico decreto dichiarò piamente 
le ambigue >» e malignamente interpretate patpioo e 
cn 
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fenfo delle conceffioni paffate , bandì fotto gravi pene 
da tutto il fuo Patrimonio i Predicanti nemici della 
fede romana , e delle tradizioni apoftoliche : : e di più 
| attefe a profeguire un’opera già prima indarno tentata, 
di volere da tutte le Comunità ‘un Catalogo de? figli- 

uoli di famiglia , a fine che da'maeltri della nequizia 4 
paffaffero alle fcuole di criftiana virtù, e d’intemerata 
dottrina. Prefe Gregorio di cotal decreto dell’Arci- 
duca fomma letizia : e per la prefta; e piena effecu- 
zione oltre il raccomandare la perfona ; e lo Stato di 
Carlo a’Principi Criftiani, ed animar lui con amba- 
fciate, e con lettere, non lafciò anco di fovvenirla 
nuovamente contro la contumacia de’Vaffalli con una 
| groffa quantità di pecunia : e fratanto follecitò la ri- 
forma con 2 mezzi opportuni . 

XXI. E perchè dalle vicine Cattedrali di Saltz= 
burg , e "aper > che dentro della Stiria poffeggono 
alquanti luoghi ne’confini con certa ricognizione dell’ 
Arciduca , dipendeva in gran parte il buon’efempio 
de’popoli, e la emendazione del Clero; aveva fino 
dal principio di quefto anno Gregorio ufato gran dili- 
genza » acciocchè nel Trono ‘vacante di Bamberga fl 
collocafe un Rettore a propofito: ma per colpa de° 
Canonici infetti , e licenziofi malamente gli riufcì . 

XXH. Nell’altra di Saltzburgo fedeva un Gian- 
giacomo vecchio, apopletico , ed inabile totalmente 
al governo . Alla quale neceflità defideravano i Cano- 
nici provifione : ma come riferimmo anco di quelli di 
Colonia , fenza pregiudizio alcuno di libera elezione 
capitolare , e degl’antichi privilegj di quella celeber- 
| Tima Chiefa , e fenza pericolo di reftare opprefli da 
perfonaggio di troppo alto cimiero. Oitava a’ giufti 
loro deliderj maflimamente il Decano Guglielmo Traut 
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Mansdorff uomo di perduta cofcienza ; e d’invecchia- 
ta malizia , il quale afpirando ad arricchire per ogni 
via la fua dannata progenie, metteva come all’incan- 
to quell’ Arcivefcovado , fpacciando molto più autori- 


“tà , che in fatti non aveva ;, e per occulte machinazio- 


ni trattando in un medefimo tempo con Cefare per il 
fratello Maffimiliano ; coll’Arciduca Ferdinando per 
il figliuolo Cardinale Andrea , € parimente. per il fra- 
tello Ernefto con Guglielmo Bavaro , degno.erede , e 
fucceffore di Alberto. A quefte offerte non attende- 
vano molto ne l’Arciduca ,, ne il Bavaro, folamente 
Rodolfo per le domeftiche anguftie, e per altri dife- 
gni fi era lafciato di maniera imbarcare dal Decano ;° 
che a titolo di ftraordinaria amminiftrazione ; ‘o in 
qualche altro modo , fperava colla difpenfa del Som- 
mo Pontefice condurre la cofa ad effetto . I Capitolari 
all’incontro determinati di venire alle armi, e di la-. 
fciare la vita piuttofto s che perdere un punto dili- 
bertà., fcoperte, e convinte le perverfe trattazioni 
del Decano , lo pofero in Caftello, dove per via giu- 
ridica » fpogliato de’ gradi, e de’ Beneficy, che mol- 
ti incompatibili ne teneva , fu condannato a perpetuo 
carcere. ll Papa fra tanto follecitatovi dall’Impera- 
dore e con Brevi, e per mezzo del Nunzio Feliciano 
cercò di ajutarlo , ma fempre falve le ragioni pula 
indennità del Capitolo : il quale faldo ne’ fuoi pro- 
ponimenti nella proffima creazione di un Coadjutore 
con futura fucceflione , antepofe ad ogni altra perfona 
Giorgio di Chiemburg Prepofito del Duomo ; nepote 
del paffato Arcivefcovo , della quale elezione tutti 
moftrarono grande allegrezza , e Gregorio tanto ebbe 
maggior caufa di reftarne contento , quanto più chiari 
fegni di rara virtù , e di umiltà criftiana moftrò l’elet- 
to, 
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to, refiftendo al osso con infiammate preghiere me 
cou lagrime , e con tale perfeveranza ; che non fi potè 
mai indurre a pigliarlo » fe nonin virtù di fanta ubbi- 

dienza. 
MREGOGITI... Di: quefto Mbdo finiti con molta quiete , 
& edificazione i Comizj, il detto Feliciano fenza di- 
mora fece ritorno a Guglielmo , e col braccio ; e con- 
corfo di quel pio Principe fra le altre cofe del fervizio 
divino con autorità di Gregorio ereffe nell’Univerfità 
d’Ingolftadio alle fpefe de’ Religiofi medefimi un Se- 
minario folo de’ quattro Ordini Benedettino » Premon- 
ftratenfe ; Ciftercienfe , e Canonici Regolari , con- 
dotta per quefto una gran cafa , nella quale oltre la co- 
modità di fcuole pubbliche ogni Ordine avefle proprio 
appartamento: e perchè de’ fuddetti quattro Ordini 
i due primi avevano in quel Ducato pochi , e mal vifi- 
tati Monafterj, determinò , che tutti fi riduceffero a 
due Provincie, e nel Capitolo di ogni tre anni fi 
creaffero i Provinciali fottopofti al Generale , con 
obbligo di rinuovare la difciplina quafideltutto paffa- 
ta in diffuetudine. E perchè nelle medefime parti fi 
‘trovava una grandiffima quantità di volumi dannati ; 
fi deputarono in diverlì luoghi perfone. fufficienti , 


con facoltà di cercare, e raccogliere tal forta di li 


bri, de’quali fu dal medefimo Nunzio abbrugiata una 
gran moltitudine s e fu feveramente vietato dal me- 
defimo Duca il mandare a ftudiare i figliuoli in Città 
eretiche . 

XXIV. InPaffavia, ed altrove &l levarono molti 
abufi, e ritrovandofi la Chiefa di Ratisbona vedova 
in eltrema. fpirituale , e temporale neceffità è ftette 
Gregorio buona pezza fofpefo della maniera di prove- 
dervi - Concioffiache chiedendo i Capitolari per fuc» 
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ceffore il fecondogenito di Guglielmo per nome F i- 
lippo quafi ancora fanciullo , non giudicava Gregorio 
tal poftulazione conveniente al bifogno , e Guglielmo 
perla fua rara bontà, e criftiana prudenza non vi ade- 
riva » defiderando vedere i fuoi figliuoli piuttofto 
religioh, che Vefcovi: nondimeno attefa poi la pe- 
nuria de’ buoni foggetti , cd il benefizio grande , che 
dald. Guglielmo per la falute di quella Chiefa con ra- 
gione afpettar fi poteva, mutato. penbiero il Pontefice 
s’inclinò alla confermazione del poftulato , con patto 
però , che fino ad età matura fi metteffe tutta quella 
amminiftrazione in mano di perfona quanto fi poteffe 
qualificata, & idonea . i 

XXV. Di quefto modo fu fovvenuta quella Dio- 
cefi , edil medetimo Feliciano vifitata anco la Città 
di Coftanza con quelli contorni, defiderava di por- 
gere ajuto al Nunzio Vefcovo di Vercelli , che nel 
Paefe de’Svizzeri mentre gli conviene paffare per Can- 
toni ribelli , ed infefti al Papa , tra mille pericoli della 
perfona , e tra indegniffime villanîe, ed affronti cer- 
cava di rifanare quelle membra , che più fi andavano 
putrefacendo : ed in particolare gli premeva l’infelice 


itato di Coira, dove per tema di perfecuzioni , e mo- 


leftie non fi potendo il Vefcovo per nome Reato ne 
con avvifi, ne con prieghi, ne con citazioni condur- 
re, fu forza conftringerlo alla rinunzia , e con publi- 
ca Dieta penfare di: nuovo Paftore : ed effendo la no- 
minazione rimeffa dal Papa in arbitrio di Vercelli , fi 
rifolveva nella perfona di Feliciano ifteffo , venuto ad 
Ifpruch fenza faputa di quefto, ma folamente per foc- 
correre, come dicevamo , al collega ; dove poteffe. 
Ma divulgata innanzi a tempo la determinazione , ed 
il Clero , ed il Popolo impauriti dalla fama de’ feve- 

ri, 
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ri, e rigidi portamenti di Feliciano riclamò in guifa , 


che qui fimilmente fu forza fino ad altra elezione co- 
ftituire Economi. Di quefta maniera andava Grego- 
rio migliorando le vigne Alemanne , e per maggior 
frutto vi mandò quefto anno ancora dal Collegio Ger- 
‘manico vent’otto Operari formati, 

XXVI. Lequali cofe mentre ne’ confini della Ger- 
mania fi facevano » ne anco nelle altre parti del mon- 
do con la provvidenza di Gregorio'fi perdeva il tem- 
po. Nella Pollonia per mezzo di Emondo Croce fu 
con grandiflima emendazione , e con falutari decreti 
riformato l'Ordine Ciftercienfe. Edin Samogizia Tar- 
quinio Peculi da Terni vifitò le Chiefe, e le/Religioni 
con giovamento notabile Ed il Vefcovo di Culma 
avendo prefiffo termine agl’Eretici delle fue Terre, o 
di riconoîfcere debitamente il Romano Pontefice , o 
di vendere i loro beni , ed ufcire dalla patria è dopo 
molti contrafti , e difpute quafi tutti conduffe ad una 
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folenne abjurazione , e deteftazione della paffata per- 


fidia . Ed anco altrove per mezzo di altri Sacerdoti» 
e religiofi una buona quantità di anime erranti ritornò 
al grembo di Santa Chiefa. Ne folamente gl’ uomini 
fagri fi affaticavano per sì defiderata unione, ma i laici 
ancora non fenza vergogna , e confufione di alcuni 
Vefcovi. Il Palatino di Podolia accompagnato da un 
Gefuità andò viftando accuratamente i fuoi luoghi di 
Ruffia ne’ confini di Vallachia con grand’aumento del 
culto divino » e della greggia fedele : e parendo di- 
fordinata cofa l’ajutare gl’efterni , lafciando in perdi- 
zione i domeftici , fi pofe a convertire la propria mo» 
glie forella del Vefcovo nuovo di Vilna: la quale 
trabboccando miferamente di quefto in quel precipizio, 
era finalmente caduta nel giudaifmo . Quefta con la 
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continua diligenza del marito, econ le fatiche de 
Gefuiti abjurò , ed il. giorno di S. Pietro fi confeffòo,. 


e comunicò pubblicamente. Tra le Dame della Mo- 
glie di Stefano una fola eretica rimaneva , nipote del 
Palatino Lafchi. Quefta dopo di eifere ftata lungo 
tempo contra le battaglie di Anna, edi molti altri 
dura , ed inefpugnabile, finalmente vinta dalle ra- 
gioni , e dagl’efempi, refe intieramente purgata la 
Corte della Reina. Simili avvifi fra tante altre av- 
verfitàdella Religione rallegravano grandemente Gre- 
gorio , madicofa niuna fentiva maggior confolazione, 
che del perfeverante fervore , ed in certo modo apo- 
ftolica follecitudine del medefimo Re , il quale oltre 
la vigilanza in tenere netta Ja fua famiglia , e nel ri- 
muovere dagl’onori, e da’ Governi perfone di mala 
fama , non fi poteva ne anco per viaggio, quando gli 
occorreva paffare per qualche luogo fagro , contene- 
re , che non fmontaffe , come un qualche Archidia- 
cono » pigliando minuta informazione degl’andamenti 
del Cuftode , e del Paroco , del profitto de? popoli 
nella divozione , della copia, e qualità delle predi= 
che, de’ paramenti , e de’ vafi deplorando co’ fuoi fa- 
miliariil mifero ftato., ela defolazione di quelle Chie- 
fe, e l’eftrema careftia de’ Sacerdoti a propofito , e 
confermandofi tantopiù nel decreto già fatto a contem- 
plazione di Gregorio di non conferire per la fua parte 


benefizio curato a niuno , che non foffe , e idoneo Sa- 


cerdote , ed obbligato a rifiedere. A sì nobile ardore 
di Stefano fi può meritamente attribuire la manifefta 
protezione, che Iddio teneva di lui contra la forza 
de’ nemici aperti, e contra le infidie degl’amici finti, 
dalle quali già alquante volte liberato quefto anno 
ancora miracolofamentecampò. Conciofliache trovan- 

dofi 
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| dofi egli in Hiagzia per affari del Ross) ventiquattro 

leghe oltre Vilna appreffo la Terra di Minfcho gli fu 
pofto fotto la Cafa ; dove avea ad alloggiare, tanto di 
efca , e di altra materia preparata all’incendio , che 
fe i fuoi più fidati nonfe,né accorgevano , 0 egli vivo 
ardeva nel proprio fonno , o volendo, fuggire veniva 
«uccifo da qualche archibugiata. Piacque alla divina 
bontà prefervarlo da tale difavventura , ed infiemeda 
un altra grave, e pericolofa confpirazione tramata in 
quelli giorni contro la fua perfona . De? quali fuccefli, 
e portamenti di Stefano aveva ben ragione Grego- 
rio di valerfi come di paragone, e di ftimolo per 
eccitare gl’altri Signori » € Principi all’avvifo del- 
la riforma. |... 
a KXVII. Perla quale. oltre i Prelati ; che già fta- 
vano in opera, furono di frefco mandati Vifitatori il 
«Gardinale Borromeo della: Città di Brefcia, Pietro 
Lunello Vefcoyo Gaetano di Benevento, Annibale 
Graffi Vefcovo Faentino di: Anagni, e delle altre Cit- 
tà di Campagna dello Stato 'eccleftaftico . E tendendo 
il Papa in un medefimo tempo la fua paftorale cura nel- 
le parti lontane riconobbe per mezzo di Bonifazio Ve- 
fcovo di Stagno , e confolò grandemente i Criftiani 
della Bofnia , iquali continuamente veffati dal Tur- 
co, e remoti dalle parti cattoliche, rimafero con 
quefta vifita , e con le quotidiane prediche , ed 
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effortazioni di quel Prelato iftrutti , e confermati. 


nell’Evangelio . 

XXVIII. Egià G maturava anche la nuova miflio- 
ne al Monte Libano , della quale riferimmo di fopra, 
effendofi di commiffione!, ed a fpefe del Papa da Teo- 
lo gi eccellenti compofto in Latino > e tradotto in Ara- 
bico, edinCarattere de’ Maroniti con fomma diligen- 
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za ftampato in Roma un Cathechifmo , nel quale con 
ragionichiare, ed accomodate alla capacità di quel- 
li Popoli. ii confutavano i falfi dogmi- dell’Oriente . 
Di quefto Cathechifino con la profeffione della fede , 
ed altre operette fpirituali; e di più con quaranta 
Pianete fornite , quaranta Calici » feffanta Vafetti per 
l’Olio Santo , ferri da Oftie , gran copia di Bianche- 
ria perla Sagreftia ,‘e per gl’Altari, e finalmente con 


Brevi amorevoli ; col Sagro Pallio ; e con donativo 


di contanti per il Patriarca ;, e groffe limofine: per tut- 


ti quelli poveri Conventi di Monaci , € di Monache; 


partirono a quella volta al principio di Marzo il me- 
defime Giambattifta Eliano sche prima vi andò » edin 
luogo di Tommafo Raggio deftinato ad altri affari , 
Giovanni Bruno pur Gefuita . Edin pochi mefì con 
profpero viaggio arrivarono in quelle Terre circa ven- 
ti giorni dopo ceffata la pefte.Fu il ritorno loro per le 
rifpofte s e per gli ajuti di Roma che portavano ; fe- 


fteggiato 1 in grande maniera da ogni qualita di perfone: 


ma in particolare dal Patriarca , e dal Fratello: 
coll’autorità de’quali non fu difficile il convocare aSi- 
nodo i Vefcovi e i principali del Clero è dove propo- 
fto il fuddetto Cathechifmo » foffe lecito ad ognuno 
di efaminarlo , e di muovere tutte le difficoltà , che 
in quallivoglia punto fe gli offeriffero: e non manca- 
rono alcune objezionis alle quali efendofi agevol- 
mente , econ piena foddisfazione rifpofto tutta quella 
dortrinà s che era apoftolica » e celefte , fu dallo 


fteffo Concilio riverita , ed ammeffa. Quindi per. 


connine decreto fi formarono delle imedefime verità 
alquanti Canoni, acciocchè la mazione reftaffe più ob- 
bligataa profeffarle , e a difenderle , ed altri Cano- 
ni fi aggiunfero per la correzione de’coftumi. Dopo 

que- 
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quefto fe ne andarono i Vifitatori per le Ville, e per 
le Chiefe convocando i Preti, edi principali del Po- 
polo , ed inculcando loro con molta pazienza le cofe 
determinate., e fciogliendo i dubi , ec lafciando anche 
per più lume de’ femplici Sacerdoti , attaccate agl’Al- 
tari tavolette co’precetti, e con le regole di maggior 
importanza . 

XXIX. In tale a di cofè il Patriarca già 
grave di anni, € di compleflione fiacca morì , edin 
fuo luogo a viva voce de’ Vefcovi ; ed altri ecclefiaftici 
con grande concorfo de’Laici fecondo l’ufanza fu fofti= 
tuito il fratello uomo efemplare , prattico del gover- 
no; edabile alle fatiche. Quefti fatta pubblicamente 
la profeffione della fede con molto fervore fi applicò ad 
ajutare in perfona i Vilitatori , ed a procurare in tutta 
la fua Diogef la intiera efecuzione di quanto nel fud- 
detto Concilio fi era determinato . Colle quali, ed 
altre fimili diligenze , non pafsò molto , che grandi, 
e piccioli con univerfale contento dannate le opinioni 
de’feduttori confeffarono in Crifto due nature, duè 
volontà , e due forte di operazioni , e cominciarono i 


Sagramenti ad amminiftrarfi conforme al rito cattolico? 


e tanto fi accrebbe in ogni lato laftima, e la venera- 
zione della Sede Romana , che al nome di Papa Gre- 
gorio tutti non folo fi rizzavano in piedi , ma fi leva- 
vano il Turbante di capo; che appreffo loro è il fupre- 
mo fegno di riverenza , e di onore: fecero anche fcielta 
per mandare allo ftudioin Roma di alquanti giovani 
di buona indole , ed in quefto modo fi terminò la vifi» 
«ta de Maroniti . . 

XXX, Più difficile a cominciarfi, e più dura da 
contiauarfi fu quella de'Cciftiani Latini di Pera , e del 
contorno di Conftantinopoli : i quali quanto più lon- 

tani 
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tani da Italia , e privi di Allie hza , e minifterio Epi- 
fcopale, e. fuggetti effi ancora ‘alla infolenza degl’'In- 
fedeli; tanto parevano più degni di compaffione , e foc- 


corfo . Eleffe Gregorio per tale uffizio con facoltà fuf- 


ficienti Pietro Cedolino Dalmata Vefcovo di Nona 
dentro a’confini Turchefchi , e refidente allora nella 
Metropolitana di Zara . La imprefa era di molto peri- 
colo sì per la qualità del viaggio , come per la fofpet- 
tofa natura de’Barbari. Scorta de’Turchi di quelle 
frontiere ne a’prieghi, ne a prezzo fi puote impetra- 
re , per effer quelli Pretidy chiamati nella Croazia con- 
tra le fcorriere degli Auftriaci. Da’Signori Venezia- 
ni, alli quali quefto paffaggio era ftaro caldamente 
raccomandato dal Papa con promettere , che il Cedo- 
lino ftarebbe in Pera privatamente ,e fenza Rocchetto, 
o altra apparenza di Vefcovo ; non fi puote in modo 
alcuno ottenere non folamente che foffe raccomandato 
alla protezione del nuovo Bzilo , che andava in GCo- 
ftantinopoli, ma ne pur che ti poreffe imbarcare nella 
fua Galea , e ciò per tema di offendere l’Ottomano , e 
difturbare quelli commercj: allegando fra le altre. co- 
fe, non effere tolerati in Pera Conventi di Monaci fe 
non fuppofto , che dipendino dal Patriarca di Coltan- 
tinopoli : onde lo fcuoprirfi, che il Vifitatore foffe 
mandato dal Papa , oltre allo fdegno contra chiunque 
lo favoriffe, metterebbe anco in ruina tutte quelle 
Chiefe de’Criftiani. Efclufo da quefti appoggi il Ve- 
fcovo , e nondimeno perfeverando la commiffione del 
Papa; s’incaminò per la via di Ragufa , ed attraver- 
fando la Servia, e la Bulgaria , con toccare una eftre- 
mità della Bofhia , trovò i Villaggi, e le Terre abi- 
tate in gran parte da criftiani di idioma illirico , e di 
rito greco: edinServia fulla ftrada maeftra yidde il 
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corpo del Santo Abate Saba per i continui miracoli 
venerato con gran frequenza de’fedeli, e de’ Maomet- 
tani medefimi. Non mancarono al buon Prelato in così 
lungo pellegrinaggio molte occafioni di fotferenza ; € 


di meriti. La terra inofpita ; gli alloggiamenti ftalle 


fenza provifione alcuna di maffarizie , i trattenimenti 
 villanie , ed affronti; ed anche talora fenza un pros. 
pofito al mondo sterzate , o percoffe. Fra tali acco- 
glienze , e delizie pervenuto in ventifei giorni a Con- 

ftantinopoli, e ricevuto dagl’abitanti di Pera con al- 
legrezza non picciola ritrovò le pecorelle di Crifto per 


colpa de’Paftori mercenari tutte dimagrate in ifpiritoy 
e piene di corrotti umori, e di piaghe mortali: e 
perchè la curazione ricercava fpazio , procurò egli le 
prime cofe di afficurarfi la ftanza : nel che parimente 


non mancarono travagli , ed oftacoli . Perciocchè 
dagl’Ambafciadori di Europa , alli quali era coftretto 
ricorrere , l’Imperiale oltre di effere di poca autorità 
a quella Porta, zoppicava ancora nella fede , e per 
confeguente nella divozione del Papa; il Cattolico 
quantunque virtuofo s ed amico, nondimeno per la 
tardanza delle rifpolte di Spagna in materia della pace 
defiderata da’Turchi fofpetto al Principe ,: € poco 
grato a’miniftri ftava in continuo timore della vita; il 
Veneto per le ragionitocche di fopra moftravafi timi» 
do , e rifervato. Non trovò adunque il Cedolino al= 
trove il più certo prefidio , che nell’Oratore francefe 


Jacopo di Germigny di natura benigno , e non fola- 


«mente fincero , ma eziamdio forte , e fervente criftia- 
no: e quel che faceva molto a propolito , famigliare, 
ed accetto a’principali di Corte . Per mezzo di quefto 
buon Cavaliero otteane il Cedolino dal Bafsà Luogo- 
tenente del primo Vifir libera facoltà di fermarfi in 
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quelle contrade fino al fine di Quarefima , per confo- 


lare fratanto, ed ammaeftrare quelli abbandonati lati» 
ni. Quindi applicatofi più attentamente ad, intendere 
lo ftato del Criftianefimo , venne affai tolto in cogni- 
zione, come il Patriarcato di Conftantinopoli ftende la 
fua giurisdizione per tutto quello fpazio » che:fi.con- 
tiene tra il Danubio, e la Macedonia, la Riviera 
dell’Afia verfo l’Ellefponto, il Mar maggiore, e la 
Palude Meotide. In tutti quefti paefi per infino alla 


età noftra feppe effere itate chiefe ; e criftiani del nome. 


latino: ma da trenta anni in qua effer tutti mancati , 
reftando folamente certe reliquie o prive di Chiefe ; 0 
abbandonate da’Sacerdoti. Del quale sì notabile man- 
camento fi dava la colpa all’efferne ftato affente il 
PatriarcaLatino dal Concilio Fiorentino in qua, ed al- 


la corta fufficienza del fuo Vicario tenuto in Pera fen- 


za ftipendio , e fenza apparecchio da poterfi impiegare 
nell’uffizio paftorale : ed oltre ciò all’ignoranza, e 
peffima vita di quelli pochi Regolari, che vi fi trova- 
vano; alla diftruzione , e rovina delle Chiefe mate- 
riali, alla vicinanza, ed affalti, e converfazione de’ 
Maomettani ; e finalmente alla invidiofa rabbia de’Sa- 


cerdoti ., e Vefcovi Greci, i quali , con tutto che fi 


trovino in mifera captività , ritengono l’orgoglio an- 
tico è e malo fpitito contra la Sede Romana, e non 
ceffano d’impugnare i riti, e gl’iftituti di quella sì fie- 
ramente , che fra le altre inumanità , fe un latino per 
eftremo bifogno ricorre da loro per qualche Sagra- 
mento , vogliono innanzi ad ogni altra cofa ; che ab- 
gurato il primo battefimo fi lafci ribattezzare alla gre- 
ca. Contra quefti , ed altri fimili inconvenienti pro- 
poneva il Vifitatore a Gregorio per ottimi fpedienti 4 


‘che il Patriarca Latino teneffe in Pera un Suffraganeo 
di 
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di valore con n provifione baftante da guardare la fua 
dignità » e che di Roma veniffe limofina per la riftau- 
razione almeno di alcune Chiefe principali: poichè 
dalla Turchefca barbarie non fi permettonoloro ftabili 


entrate , e molto iftava per una mano di Religiofi atti 


alla cultura delle anime , ed a mantenere colle opere 
quel che aveffero infegnato colle parole. Alli quali 
‘partiti mentre in Roma fi penfa , non lafciò il Cedoli- 
no di efercitare gli uffizj Pontificali colla predicazione 
del Vangelo » coll’amminiftrazione de’Sagramenti , e 
maflime della Crefima, e parte con deporre, o galfti- 
gare i Sacerdoti più fcandaloli , parte con foftentare , 
e mantenere in uffizio gli altri più tolerabili : edaven- 
do intefo la grande necefità , in che fi trovava la po- 

fterità Genovefe dentro la Tartaria , e Circaffia (come 

accennammo ) ed i Latini di Sileftria, e della Valla- 
chia intorno al Danubio : a quelli con facoltà , ed in- 

ftruzioni mandò Vifitatore Giovita da Brefcia Dome- 
nicano ; a quefti Geronimo Arfengo Minorita da Scio, 

die periti della lingua, e de’coftumi turchefchi. 

Fece anco levare da’lidi di Pera un. mercante Inglefe 

Luterano fcoperto : e perchè già fapeva, chei Con- 

feffionifti di Alemagna non lafciavano di andare diffe- 

minando , come nelle altre Terre, ed angoli di Euro» 

pa ; così anco nella Dalmazia, ubi , Servia, ed 

Ungheria libri, e Catechifmi ftampati in caratteri » e 

lingua Greca, ed Armena, procurò co’ftelli Prelati 

Scifimatici , che avvertiffero.a que’loro Monaci, e 
Curati di non lafciarfi. imbrattare di quella tartarea 

pece. Inoltre tentò di guadagnare » e ben difporre il 
Patriarca medefimo di Coftantinopoli Geremia verfo la 

Chiefa occidentale , moftrandogli coù buona occafione 

il danno » che nafceva in tante Provincie dalla difu- 
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nione » e la carità di Gregorio in erigere , e fondare in 


Roma propria un Collegio così nobile della Nazione 
greca : e di più atrefe a confermarlo contro la malizia 
de’falfi Apoftoli di Tubinga principale Univerfità di 
Saffonia. Quefti confiderando le” parti, e le fazioni 
de’fuoi Proteltanti effere fra loro medefime tanto di- 
fcordi » e tanto contrarie , ed oltre ciò tanto varie , 
ed incoftanti, che innovando , e mutando ogni anno 
or quefto dogma, ed or quello , ii perfeguitavano 
l’una l’altra con maledizioni , bandi , e fcomuniche, 
facilmente fl avviddero , che .a tale confulione e di- - 
verfità di pareri non potevano in modo alcuno quadra- 
re i contrafegni della vera, ed univerfal Chiefa , che 
nel Simbolo degli Apoftoli chiaramente fi efprimono , 
fe di tutte le fette loro non s’ingegnavano almeno di 
formarne qualche imagine , ed. apparenza di un capo. 
Al quale effetto perchè fopra il tutto fi ricercava una 
tefta fola : e non volevano in conto veruno riconofce- 
re, e confeffare per tale il Romano Pontefice ; venne- 
ro in penfiero ad imitazione dell’antico Pelagio ; ab- 
bandonata' già , e tradita la mandra Ponentina, di paf- 
fare a quella di Levante, edimporre alle putride, e 
male attaccate lor membra un capo finto, e moftruofo, 
come farebbe ftato il Patriarca di Conftantinopoli, del 
di cui affenfo avevano grande fperanza, per effere egli. 
quafi antipapa, ed ufurparfi benchè ingiuftamente il 
titolo di Ecumenico . Tale fu il'vano configlio de’Tu- 
bingani: ed attaccata già con Geremia la prattica per 
mezzo di un certo Stefano Gherdolio Predicatore Lu- 


. terano.; venuto a. Coltantinopoli coll’ Ambafciadore 


di Rodolfo. ; erano poi anco paffati più innanzi , con 
inviargli una copia degl’articoli della diabolica loro 


dottrina s fotto fpecie di chiederne il giudizio di un 


- tanto 
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fanto Prelato , e con difegno per tale mina di effere 
introdotti nella comunione : di lui. Madi gran lunga 
rimafero ingannati dalla efpettazione . Perciocchè Ge- 
remia lette Te propofizioni loro, non folo non le ap- 
provò »s ma colle fentenze de’Padri antichi, ecolle 
tradizioni ecclefiaftiche , e co’decreti de’Concilj fa- 
gri > le andò confutando ad una per una con un libro 
iMattolato > Cenfura della Chicfù Ortentale , il quale 
malignamente fuppreffo da loro,ma fufcitato dallo fteffo 
autore , etradotto di Greco in Latino da Stanislao 
Locolovio Polono, fu poi con grande fcorno, e confu- 
fione de’ Luterani dato alla Stampa , ed oggi non fenza 
| applaufo corre tuttavia per le mani degl’uomini. Ri- 
cevuta la detta Cenfura tanto diverfa dalla opinione 
loro , quelli protervi Dottori avvezzi a contendere, 
ed impugnare la verità, non dubitarono di colorire 
le fallaci fue conclufioni con un apologia » alla quale 
il Patriarca non aveva penfiero di rifpondere , per cf- 
fere piena folo di sfacciate menfogne ; e di efecrabili 
empietà. Ma il Cedolino datole un occhiata conduffe 
il Patriarca a ributtare di nuovo cotanta audacia. Con 
tale replica, e con gl’avvertimenti del Cedolino venne 
affai tofto a troncarfi quell’infidiofo commercio. Ed il 
Patriarca rimafe tuttavia meglio animato verfo la Sede 
Apoftolica ;3 benchè per tema degli emuli fuoi , e della 
«turchefca tirannide non aveffe ardire di manifeftarf. 
Tra fimili uffizj giunto il termine prefiffo alla dimora 
del Cedolino , prefa con grande fentimento licenza da 
quelli. Criftiani , fe ne ritornò in Ifchiavonia, ed in 
alcun premio di tante fatiche dalla Chiefa di Nona fu 
in breve trasferito al Vefcovato di Liefina : reftando 
pure fatta canonicamente in Coftantinopoli a nome del 
Romano Pontefice una vilita epifcopale : cofa da Eu- 
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genio IV., e fuoi Succeffori tanto defiderata , ne 
mai ottenuta » fe non ultimamente da Papa Gregorio . 
XXXII Quafi nel medefimo tempo , che tali cofe 
in Coftantinopoli fi facevano , ereffe Gregorio in Ita- 
lia il Vefcovato nuovo di Crema con fufficiente appli- 
cazione d’entrate . 1 motivi di tali erezione furono la 
bellezza del luogo, la nobiltà ye frequenza degl’abi- 
tatori, e l’incomodo , che rifultava dall’effere quel 
territorio a’ confini del Milanefe , e divifo in diverfe 
Diocefi: mala principal cagione fu l’iftanza ; che ne 
facevano i Signori Veneziani , a’ quali defiderava il 
Papa di compiacere , e dare ogni oneita foddisfazione, 
quantunque per conto della giurifdizione, e libertà 
ecclefiaftica non gli mancaffero mai occafioni di perti- 


‘ naci contefe., ed amari difgufti, cagionati in gran 


Motivi di di [- 
Sapori tra Ve- 
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Papa per ca- 
gione di liber» 
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parte dalla inquieta , e negoziofa attività, o voglia- 
mo dire avidità de’ Fifcali, che in Venezia fono tre, 
ed in lingua del paefe Avogadori fi chiamano . 

XXXII. Uno di quefti Marco Veniero pendenti 
ancora molte fimili controverfie , non dubitò d’invia- 
re un precetto a Luigi Michele Arcivefcovo di Spala- 
to, (ilquale avendo già laico amminiftrato la tutela 
di certi pupilli , era ftaro tirato da effo a Giudici feco- 
lari ) che fenz’altto cedeffe a quanto aveva in tal cau- 
fa impetrato dalla poteftà ecclefiaftica : al quale pre- 
cetto perchè non fi ubbidiva ; il Veniero accefo da fo- 
verchio fervore, come effo lo dimandava » da zelo , 
ed amore della patria ricorfe al Configlio criminale 
de’ Quaranta se quivi con la natia facondia s ed 
artificiofe amplificazioni tanto fi adoperò.» che VAr- 
civefcovo fu per pubblica fentenza bandito di tutti i 
confini del Dominio Veneto , e dalli miniftri di giu- 


. ftizia gli fu intimata la condennazione : reftando per- 


ciò 
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ciò i detti Quaranta , e l’Avogadore tacitamente com- 
prefi da manifefta amica: Difpiacque tale atto in 

rande maniera a’ buoni , e timorati di Dio : ma fopra 
tutti fe ne affliggeva la madre del Veniero fantiflima 
donna , e giorno e notte non ceffava di ftimolare il 
figliuolo con lufinghe , fcongiuri ; e lagrime ad ufcire 
di laccio , ed a provvedere fenza indugio alla falute 
dell’anima : e nondimeno effo abbagliato da falfa om- 
+ bra di coftanza e di onore , fe ne ftava come un felce , 
aggravando ogni di con la oftinazione la colpa . Il fu- 
premo Configlio de’ Dieci ( nel quale fecondo le oc- 
correnze intravengono anco altri Senatori, e Magi- 
‘ frati , che perciò comunemente la Giunta fi appella- 
no ) piuttofto inclinava a biafimare il fatto dell’Avo- 
gadore , e de® Quaranta , che ad annullarlo , ed eftin- 
guerlo : e ciò per tema, come dicevano , di qualche 
| _difcordia, e per non difcreditare , ed abbattere Ma- 
giftrati di tanto rifpetto . Il Nunzio Bolognetti dopo 
di averne fatto con la Signoria vivo rifentimento , fe 
ne ftava afpettando veri fegni di penitenza, minac- 
ciofo in baleni , pronto co’ fulmini . Il Papa come fen- 
za alterazione , ed afprezza, così con efficacia, e 
con gravità sì moftrava rifolutiffimo di non lafciare im- 
punita sì atroce offefa della divina maeftà , e di tanto 
pregiudizio alla dignità epifcopale ; volendo che il 
precetto della rinunzia foffe rivocato ; la fentenza del 
bando tagliata , e che di tuttociò appariffe pubblica , 
ed evidente fcritrura. A tali propofte, € maffime a 
quella del Manifefto contradicevano quelliSignori con 
molta veemenza, adducendo fra le altre cofe una leg- 
ge » che proibifce loro il trattare in ifcritto sì fatte 
materie, e che quando pure fi aveffero ad irritare i 
Decreti de’ Tribunali, baftarebbe il comandamento , 
ela 
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e la viva voce del Principe, effendo per tante al- 
tre fegnalate prove già nota al mondo la divozione ; 
e la ubbidienza da’ Veneziani preftata alla Sede Apo- 
ftolica . Non accettava Gregorio fimili fcufe , ma 
rifpondeva , che quando bene foffe legge, ed ufanza 
di non mettere in carta per l’ordinario ; in quefto ca+ 
fo però non poteva, ne doveva fervir loro di fubter- 
fugio, effendo cola giufta , e dovuta ; che ad un ec- 
ceffo tanto notorio , € fcandalofo degl’inferiori Magi- 
ftravi fi poteffe in ogni tempo opporre una chiara tefti- 
ficazione della pia , e retta volontà , con che era ftato 
emendato da’Capi della Repubblica. Ponderata quefta 
ragione prefero i Configlieri , benchè non fenza diffi- 
coltà, temperamento di mutare la ricercata dichiara- 
zione in una forma di lettera , nella quale dopo le 
confuete cerimonie il Doge a nome di tutti affermaffe 
a Gregorio ; che sì per l’offervanza , che portavano a 
Sua Beatitudine , ed alla prima Sede, come per il rif- 
petto ; che volevano fi aveffe alla dignità Archiepi- 
fcopale , il detto Arcivefcovo non era, ne farebbe 
mandato in elilio: onde le intimazioni a lui fatte ve- 
nivano a cadere per terra. Non ricusò Gregorio , feb- 
bene con qualche difavantaggio ; tale forta di uffizio, 
ma non approvò il fenfo di quelle parole parendo , che 
più inferiffero effetto di cortefia , e di grazia, che di 
correzione , e giultizia. Onde fe pure aveva da con- 
tentar di lettera, voleva che nominatamente vi fi ef=. 
primeffe , che l’effer proceduto l’Avogadore tant’ol- 
tre era'ftato contro la mente di Sua Serenità , e 
dell’Eccellentiffimo Configlio de’ Dieci, il quale ne 
aveva fentito moleftia ; e che per emendare il fallo, 
e confervare l’Immunità ecclefiaftica nel fuo luogo fi 
era ordinato , che ne il precetto della rinunzia , ne la 
IN 
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intimazione del Bando foffero di alcun vigore, ma 


s’ intendefflero come non ufcite ne fatte . Di che 


«tutto aveva voluto effo Doge a Sua Beatitudine dar 
conto ; e teftimonianza per lettere. A cotale richiefta 
non fi può fpiegare , quanto poca difpofizione il Nun- 
zio ritrovaffe in quell’eccelfo Collegio. Si dolfero di 
lui, che in tale difficoltà non aveffe cercato di miti- 
‘gare il Papa: fi ftefero diffufamente in raccontare i me- 
riti, lariverenza loro, e da’ fuoi anteceffori verfo la 
Chiefa Romana ; a’ quali poco fi rifpondeva ; con efi- 
gere tanto fottilmente cofe , che fenza difunione 
degl'’Ordini, e diminuzione della dignità , e libertà 
concedere non fi potevano : la lettera già fcritra effere 
a giudizio di ogni favio ftimatore fufficientiffima : il 
rifecare le cofe tanto al vivo , e volere, che i mede- 
fimi concetti fi efprimano più con quefti, che con quel- 
li vocaboli , non effere altro che un procedere litigio- 
fo : ricercare la ragione di ftato, che fi ufi alcuna 
‘convenienza co’ Principi grandi, maffime nelle cofe 
introdotte , e ftabilite per longa confuetudine : oltre 
ciò non effere inftituto di quel fupremo confeflo il ri- 
trattare le cofe già determinate , e decife : e quando 
pure quefta di nuovo fi proponeffe , fovraftare dalli 
voti. o totale efclufione , o perniciofa difcordia . 
A quefte amaritudini , e mormorazioni s’ingegnava il 
. Nunzio di ovviare con fortezza, e con modeftia, ic 
convenendoli talora entrare in alterazioni formate , a 
tutti i colpi non gli mancavano ripercoffe. Alla im- 
portanza delli Statuti, e Leggi della patria contem- 
perava l’autorità de’ fagri Canoni , e de’ Concilj'; 
al debito del Principe di confervare la pace , € la ri- 
putazione della Repubblica l’ uffizio paftorale di cu- 
ftodire 1’ Immunità .ecclefiaftica ; all’ardimento , che 
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farebbe di un Nunzio in dichiarare anatema un Magi- 
ftrato sì grave, la temerità dell’Avogadare nel bandi- 
re un Arciveftovo , dando materia con un atto volon= 


tario ed iniquo ad una dimoftrazione giufta , e necef= 


faria . Tra fimili contefe venuto il termine di mutare 

Collegio i nuovi Senatori vollero tempo per infor 
marfì di tutta la caufa . Uno di quetti Leonardo Do- 
nato , dalla copia delle parole nominato Zizg4z gran- 
de avverfario delle richiefte romane, mentre acce- 
fo dall’impeto della efagerazione fi lafcia fuggir dalla 
bocca, che un giorno la Chiefa per fuo fchermo po- 
trebbe aver bifogno delle armi lora , con quella often- 
tazione di popolare eloquenza , e di ecceflivo amore 
pubblico , venne ad offendere i fiwoi Colleghi di modo, 
che gli fu tra le altre cofe gagliardamente rifpofto , 
che alla Sede Apoftolica non mancavano mai di- 
fenfori : ma che la Signoria ne’ fuoi bifogni non ave- 
rebbe forfe a chi ricorrere così confidentemente come 
all’ajuto , ed interceffione del Sommo Pontefice: 
quindi fi cominciò a fcorgere in quelli animi alquanto 
miglior piega. Contutto quefto non venendofi a fine, 
comandò Gregorio al Nunzio, che fenza più dimora 


fulminaffe non già contro la Quarantia , per non con 


citarfi l’odio di tanti , ma contro l’ Avogadore folo la 
fcomunica » e non fenza prima farne motto a’ Signori 
di Collegio, i quali veduta l’ultima ; e ferma rifolu- 
zione del Papa, e difcuffe di nuoyo le ragioni, che 
in quefto negozio militavano $ concorfero fenza più 
contrafti nel feguente decreto : Che totalmente fi an- 
nullaftero 3 e cancellaffero tutti gli Atti ufciti così 
dall’Avogadore ) come dalla Quarantia contro Mon- 
fignor Michele Arcivefcovo di Spalato.Il qual decreto 
fu fenza dimora efeguito , ed il Segretario Padovino 

in 


Ci 
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in perfona portò I i libri dell’un Tribunale s e dell’altro 
a cafa del Nunzio ; con fargli ocularmente vedere non 
folo dipennati , e caffi tutti quelli atti., ma eziamdio 
efpreffo al margine di ciafcheduno , come era ftato de- 
pennato in vigore della deliberazione dell’Eccellentif= 
fimo Configlio de’ Dieci con la Giunta. Piacque ciò 
grandemente al Nunzio. Ma perchè il punto ftava , 
che tale ritrattazione poteffe in qualche modo appari- 
re; tenendo già pronto il fuo Cancelliero con tre Te- 
ftimonj per tutto quello», che poteffe avvenire , ne 
formò di confenfo del medefimo Segretario Padovino 
con le folennità debite un pubblico Iftromento , e l’in- 
| viò quanto prima a Gregorio. Il quale ficcome ne ri- 
— mafe pienamente foddisfatto , così volle , che fe ne 
deffero lodi , e grazie al Doge , eda quelli Senatori : 
potendofi anco di qua veder chiaro » che nella bilan- 
cia di quel famofo governo , benchè per l’ordinario 
la utilità fia di maggior momento ; nondimeno dopo 
molte inclinazioni anche l’onefto alle volte pre- 
pondera. c 
XXXIII. Dalla fteffa moderazione di animi fegui- 
rono poi anche nel temporale tra l’una . e P’altra parte 
nuovi pegni di fcambievole affetto . Concioffiachè 
avendo il Duca di Mantova fatto un taglio nel Min- 
cio fiume , dal quale taglio fi temeva e notabile dan- 


no al Territorio Veronefe , e grave muovimento di 


armi tra i due Porentati, Gregorio fenza afpettatne 
la fupplica mandò incontanente Cammillo Capilupi 
a fare uffizio col Duca , perchè defilteffle dall’epera : 
cofa come di non poco peso per ftabilire l'accordo ; € 
prefervare i tumulti ;. così a’ Signori Veneziani per 
molte ragioni accettiffima : il che affai tofto moftraro- 


no con gli effetti. |. 
Tom. ZI, V2 XXXIV. Mo- 
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XXXIV. Sitrovavano allora più che mai infefta- 


te da Fuor’ufciti le Terre del Papa. Seguivano in ogni 


lato uccifioni , e rapine. Rifoluto Gregorio di libe- 
rare da così fiera pefte i Vaffalli, oltre di pubblicare 
una Bolla contro i fautori, o ricettatori de’ Banditi 
fotto pene , e cenfure alui folo rifervate , ed oltre 
alle provvifioni ordinarie di minori Magiftrati , e Bar- 
gelli, deputò eziamdio con piena podeftà , e forze ba- 
ftanti due Legati di valore, l’uno per Bologna, che 
fu il Cardinale Cefi, l’altro che fu il Cardinale Sfor- 
za per l'Umbria, Camerino, Marca, e Romagna... 
E perché egli avvertiva , che quelli fcelerati fenten- 
dofi avvicinare il gaftigo , fi ritirarebbero facilmente 
verfo la Dalmazia, ed altri paefi del Dominio Veneto, 
fenza difficoltà ottenne da quelli Signori un fevero 
Bando contro tal gente con ordine efpreffo a’ Rettori, 
ed a’ Prefetti de’ luoghi di mandarlo ad efecuzione .. 
Ed anco il Vice-Re di Napoli fenza efferne ricercato , 
pofe. perciò a’confini del Regno fufficienti Prefid} 
con tenerne preparati maggiori, quando ne veniffe ne- 
ceflità. Con tutte le quali diligenze non fi puote però 
tagliare la mala erba in modo, che non tornaffe con di- 
piacere grande del Papa incontinente a germogliare, 
eda crefcere . I DOTT 
XXXV. Nel medefimo tempo erano i Popoli acer 
bamente afflitti dal male, che chiamano del Caftro- 
ne s il quale nato da veemente infiammazione dell’aria; 
e fcorrendo. per tutte le-parti di Europa, venne con 
gagliarda impreffione a penetrare gli ftemperati vapori 
di Roma. Era il morbo contaggiofo , e grave , ficchè — 
fece gran ftrage , e pochiffimi ne rimafero ille , e fra‘ 
quefti per la fabrietà del vitto , e per l'eccellenza del- 
la compleflione l’ifteffo Gregorio , il quale riconofcen= 
I . do 
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do con la dovuta pietà la divina clemenza , non lafciò 
d’impiegare a benefizio: comune le facoltà ; e le forze, 
che gli reftavano . Primieramente non reftringendo 
le confuete limofine , prefe: particolar cura de’ poveri 
infermi da Caftello S. Angelo per idue Borghi fino 
alle Fornaci, ed alle Porte Pertufa , e Settimiana , 
. facendo loro da Palazzo fino a’ letti portare tutte le 
cofe appartenenti non folo alla medicina , ed ‘al fofte- 


gno, ma eziamdio al. gufto.; ‘ed alla rifocillazione 


de’ corpi . Ordinò appreflo ; che da’ Palatini virtuofi, 
e difcreti a vicenda fi vifitaffero a.nome fuo ; e confo- 
laffero le più miferabili., ce più defolate famiglie : e 
quel che più importava s providde ; che alle anime 
non mancaffero i debiti nudrimenti., e viatici: dal 
quale efempio di carità , eccitati i Gentiluomini Ro- 
mani, ediPrelati, e Principi fecero anch’efli la par- 
te: loro generofamente , e fu fegnalata frale altre la 
beneficenza di due Cardinali , Farnefe nel foltegno di 


grandiflimo numero di malati, Aleffandrino in fa. 


bricare a pofta fornelli se darne preziofe acque me- 
dicinali a quanti ne vollero. 

XXXVI... Fu di fomma edificazione a’fedeli queflta 
carità del Pontefice : ficcome dianzi era ftata anco la 
traslazione di S..Gregorio Nazianzeno , le cui ve- 
nerande .offa portate di Levante già intorno: a quat- 


trocento.anni daialcune Vergini Greche di la fuggite' 
per cagione di guerra nella Chiefa delle Monache di’ 


Campo Marzo poveramente fi cuftodivano . Onde il 
Papa divoto degl’antichi Gregorj deliberò di collo- 
carle quanto più ‘onoratamente poteffe nel Vaticano : 
eper maggior allegrezza di quella folennità ; pubbli- 


cate indulgenze; liberati prigioni y ed avvilito il prez- 
zo del pane , la prima cofa procurò di mitigare le: 


Mo: 


1530 


Carità del Pò- 
tefice verfo de- 


gl’infermi. 


Traslazione 
delle Offa di 
S. Gregorio 
Nazianzeno 
alla. Bafilica 
Vaticana è 


De 


1590 


158 Degli Annali di Gregorio XIII. 
Monache del fuddetto Convento con alcuna particel- 
la delle fteffe reliquie, e conun donativo di tremila 


| Ducati d’oro di Camera. Venuto poi il giorno depu- 


tato alla fefta, che fu V’undecimo del mefe di Giugno 
chiufe per Editto pubblico tutte le Botteghe ; e vietato 
l’impedimento de’ Cocchi , e Cavalli fi vidderole ftra- 
de, per dove aveva da palfare la pompa, inifpazio . 
di due miglia tutte di fopra. contro le ingiurie o di cal- 
do, 0 di pioggia inombrate di Tende, i lati a gara 
veftiti di amene frondi, e vaghe pitture, fini arazzi, 
etappeti ricchiflimi , lo fpazzo pulito , e fparfo di. 
fiori, ed erbe odorifere, porte, fineftre, loggie 
fentieri, palchi, etetti occupati per tempo da una 
infinità di perfone : le cafe fornite di tavole con vini 
preziofi ; ed efquifite vivande per opportuno rinfref= 
camento de’paflagieri , e degl’ofpiti . Cominciò la 
Proceflione verfo le fedici ore , caminando con molta 
quiete » ed ordine, e con elettiffimi concerti di mufi- 
ca tutte le Confraternite , Religiofi , Clero, ed Uffi- 
ziali s ardendo innumerabile quantità di cera ; e da 
Altari di qua di la difpofti ufcendo profumi:; ed affiffe 
in luoghi ragguardevoli poefie di oghi metro nelle più 
celebri lingue da bell’ingegni ‘compotte in onore dell 


Gran Teologo. Ultimamentein una Caffetta di piom- 


bo coperta di bianco damafco i cinta di vari drappel-. 


Joni con Imagini Epifcopali. fotto un Baldacchino di: 


tela di argento ne veniva il beato Corpo fopra di'una 
ornatiffima Lettiga portata a mute da*Canonici Vatica= 
ni. Seguiva mitrato il Vefcovo Ferrattino lor fape- 
riore , € con, poca diftanza Jacopo Buoncompagno 
nuovamente fatto Duca di Sora » col Senatore in rob+ 
ba di broccato alla. deltra, ed alla manca il Priore 
de'Confervatori con molti Nobili apprefflo: Le ban- 

de, 
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de, ‘ele fpalle fi chiudevano dalli Svizzeri, eda Ca- 
valleggieri della Guardia Pontificia. All’artivare in 
Ponte Caftello mandò gran tuoni di artiglierie . Fra 
tanto il Papa dalla ftanza de’Paramenti co’ Cardinali; 
e Prelati in vefti candide pontificalmente venne incon- 
tro alla pompa , eda piè delle Scale di Piazza finon- 
tato di Sedia , e depofta la Mitra f’inginocchiò ; e re- 
citata una breve Orazione con gl’occhi al Cielo pieni 
di lagrime fi levò in piedi, e caramente abbracciò, e 


baciò più volte l'Arca delle reliquie : e fottentrati al. 


pefo i Vefcovi affiltenti- accompagnolla fempre a piedi 


fino alla nuova nobiliffima Cappella , dal nome de’ vi- 


gilanti Paftori detta la Gregoriana . Quivi fermato 
quel fagro depofito fu l’Altare fi cantò un’ apparatifli- 
mo Vefpro ; che durò fino a notte , e collocata la Caf- 
{a decentemente fotto l’Altare medemo vi concorfe 
ne’proflimi giorni fomma frequenza di gente , e la pri- 
ma folenne meffa divotamente vi celebrò l’ifteffo Pon- 
‘tefice intento fra fimili azioni anco ad altre opere di 
confolazione , e comodo univerfale . 


1530 


XXXVII. «—Era:il Decreto, che fi chiama di Gra- Pubblicazione 
ziano, parte per inavvertenza di chi l’aveva compi- del Decreto di 
lato, parte anco per malizia de’nemici della verità Graziano > € 


pieno di fcorrezioni , ederrori . Gregorio efercitatif= 
fimo in quelle materie con molta fatica fua , e di altri 
Dottori ecccellenti, cominciata come dicemmo già 
molti anni prima , riformato, ed arricchito , che 
l’ebbe di molte ottime leggi ; € conftituzioni inbuona 
‘ forma lo divulgò non fenza grande , € perpetuo gio- 
vamento degl’uomini . E ritrovandofi maltrattate , € 
lacere anco le Collazioni di Caffiano ; fattele con aju- 
todi molti libri antichi emendare da Pietro Giac- 
cone Spagnuolo vomo dottiffimo ; le diede nobilmen- 

te 


delle Collazio. 


ni di Calliano. 
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te alla ftampa con Indici copiofì , é con catalogo 
e dichiarazione delli fcolii, che nel corfo di quella 
fantiffima per altro dottrina cautamente fchivare fi 
devore .) ‘è 
XXXVIII.  Eda fine che la utilità de’buoni libri 
più fi ftendeffe , chiamato di Francia con groffa merce= 
de Ruberto Grangione famofo intagliatore di Ponzoni, 


rinuovò fpeziofamente i Caratteri Arabici, Caldei, 
Armeni , sed Illirici, e per lacorezzione di tutti quel 
li Idiomi , non fenza grave fpefa conduffe di varie 
parti perfone attiflime . 

XXXIX. E neancola Camera mediante L attenzio= 
ne del Papa rimale quefto anno fenza miglioramenti, 
Moltiplicate le Saline di Cervia fece per mezzo di 
Bartolommeo Neri in diverfi luoghi di Lombardia 4 


Svizzeri, e Grigioni patti in modo , che s’ introduffe 


in tutti quelli Paefi nuovo finaltimento di Sale , e fi 
andò poi crefcendo icon utile‘, e con riputazione 
della Sede Apoftolica : comprò Cenft, e la Tenuta 
di Piano d’ Arcione di fotto nella Provincia del 
Patrimonio . 

XL. E rifoluto di reprimere Î infolenza di alquan- 
ti Feudatarii > ele frodi, che nel maneggio de’ grani 
continuamente fi facevano, deputò fopra quefta materia 
un Commiffario a:polta con molti miniftri,uno de’quali 
effendo ftato uccifo dal Conte Jacopo di Montevec- 
chio » ( che imputato di fimili colpe aveva di più am- 
mazzato anche la propria moglie ) fu il detto Conte di 
ordine del Papa dalle genti del nuovo Legato Sforza 
fatto prigione, e decapitato ‘non fenza grave terrore 
de’malfattori; e de’ complici.. Seguirono anche in 
altri luoghi fevere dimoftrazioni s continuando Gre= 
gorio di provvedere con ogni mezzo alla pacgss ed alla 

i ficu» 


Libro Nono. © © MADE Lc 
ficurezza de’fudditi. Ebbe parimente la folita cura de' 
condannati al remo, e ne RE nuovamente intorno 2 
centocinquanta . Ni v 

XLI. Nea lui mancarono per diverti” Wicidenti 
molelftie 6 difpiaceri s trai quali fu la morte .ben- 
chè matura del Cardinale Morone Decano : del cui 
| configlio, ed opera ; ficcome veduto abbiamo , foleva 
molto valerfi . Mitigò il dolore la fucceffione del Car 
dinale Farnefe per la foavità de’coftumi , e fplendore 
di vita molto accetto alla Corte, e perla notizia di 
affari importanti , edefficacia neltrattarli grandemente 

ftimato , e riverito dalli Principi. } 
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g Ntriamo ora nell’anno del Signore 
1581. per diverfe cagioni penofo , e 
grave alle più eminenti podeftà , e 
maffime al Papa, difcuoprendofi chia- 
ramente fotto la vaghezza delle Co- 
i rone,e-delle Tiare quante fpine , e. 
II igor Îì nafcondano . 
ta span Gregorio , come già fi è veduto, di un 
defiderio nobile , e fanto , di rifecare col ferro poichè 
altrimenti non fi poteva , la Inglefe, e la Turchefca 
tirannide. Ma non fi tofto per la tardità di Spagna , e 
per gl’ accidenti d’Ibernia fi trovò efclufo dalle Angli- 
cane fperanze , che di più fu contra ogni opinione cer> 
tificato , come il Re Cattolico , nella cui potenza, e 
pietà fi fandavano principalmente i gloriofi difegni , 
aveva-prorogato dal primo di Gennaro pertre anni a 
venire la fofpenGone dell’armi con Amurath : cofà che 
al Pontefice trafiffe il cuore , non folo per la indegnità 
propria di effere ftato difimiliaccordi ormai la feconda 
, volta da' cip celatoy anzi.con buone parole e finte 
; pro= 
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promeffe ingannato , e delufo ; ma eziamdio per l’uni- 
verfale danno , e difavventura , vedendo per cotale 
compofizione a’Criftiani legate le armi in mano appun-. 
to nella migliore congiuntura, che da molti anni adie- 
tro fi foffe offerta di provocare con afpettazione di fi- 
cura vittoria l’avverfario comune , allora più che mai 
dalle forze Perfiane travagliato , ed afflitto. Stimaro- 
no bene gli Spagnuoli alle prime querele del Papa ne- 
gare il fatto , o almeno dargli ad intendere, che fe- 
guito non folle con participazione , o mandato del Re. 
Ma poi vedendo , che la verità non fi poteva lunga- 
mente fupprimere , cercarono di coprirfi coll’obbligo 
di provedere alla falute dell’Ambafciadore » ed Inter- 
prete Giovanni Marliano , il quale avendo a’Turchi 
non una volta dato intenzione di nùova quiete , veni- 
va non conchiudendofi la Capitolazione a rimanere to- 
talmente efpofto alla crudeltà , ed alla rabbia de’bar- 
bari. Aggiungevano a quefto la dignità, con che fi 
era finito il negozio , fenza dare come prima il dona- 
tivo alla Porta , € con abbracciarvi tutti i Principi 
Criftiani, e fpecialmente il Pontefice Romano, ed il 
Dominio Veneto: ed in fine fi riducevano ad affer- 
mare , che in ogni modo farebbe in arbitrio di Filippo 
il rompere i patti . qualora gli tornaffe a propofito : o 
non effendo noi più tenuti ad offervar la parola a"Fur- 
chi di quello , che efli la mantengano a noi. Le quali 
fcufe riufcendo affai deboli , e poco adequate alla of- 
fefa » ebbe Gregorio giufta cagione di chiarirfi , «che 
li Gran Principi fotto diverfi mantelli » fenza rifpet- 
tare il compagno fi appigliano per la maggior ‘parte a 
quel tanto , che a loro fi rapprefenta più fpediente , e 
più comodo. E benchè egli difcendeffe contra fua vo- 
lontà a termini aufteri verfo un Principe sì grande »° € 
per 


Clero di Spagna . 


= 
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per altri conti sì benemerito della Chiefa dì Dio: 5 non- 


dimeno ftimolato dalla cofcienza non lafciò di ofpen» 
dere, e rivocare pubblicamente le grazie , che il Re a 
titolo di Campione di Crifto godeva fopra i frutti del 
GI. 
di quella Corona , e della Sede. Apoftolica le folite 
pertinaci contefe , forzandofi pure quelli di violare la 


immunità, e fminuire la giurifdizione de’Sacerdoti, 


e di fpiantare dalle radici, fe poffibile foffe , l’antico 
Tribunale della Collettoria: e dall’altro canto refi- 
ftendo quefti, e difendendo arditamente le fue ragio- 
ni: ficchè in Madrid, affente Filippo erano di frefca 
tra l'una, € l’altra parte con grave fcandalo feguite 
acerbe accufe , armate ritenzioni , fegueftri odiofi , ed 


 orrende.fcomuniche. Le quali difcordie de’miniftri 


non furono tuttavia baftanti a difgiungere l’amicizia, 


€ la carità de’ fuoi Principi. Conciofhachè ne Filippo 


in così fatte materie fi lafciò mai ufcir di bocca motto 
indegno della fua modeftia , e gravità: ed al Legato 
Riario ; il quale emendate in gran parte le Religioni di 


Portogallo , e domata con rigorofi decreti la contuma- 


cia degli Antoniani chiedeva comiato , glie lo diede 
non folo con parole piene di cortefia » ma eziamdio 
coll’aggiunta di vafellamenti di oro mafficcio per una 
Cappella: benchè il Riario attefa la iftruzione del 
Cardinal di Como , ficcome dianzi aveva ricufato dal 
Duca di Braganza una tazza pur d’oro di preziofe gem 


«me fparfa , e diftinta , così anche da quefto dono fran- 


ta 


‘camente fi aftenne , fintanto , che dopo alcun tempa 


mandato in Roma l’ilteffo prefente , fu per comanda- 
mento del Papa coftretto a riceverlo. E Gregoria 
oltre il parlare parimente fempre colla debita circon- 

ii “0 È ; | fpezion 


Nel medefimo tempo ardevano tra gli Uffiziali. 
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fpezione , ed amore di un tanto Re , tornò anche fra 
pochi mefì a confermargli 1’ E/c4/ado , con oflerirgli di 
più la confermazione del fuffidio delle Galere , qualo- 


ra egli fi rifolvefle di appartarfi dalla tregua coll "Ot. 
tomanno , contra il quale nominatamente gli era Stato . 


da Pio IV. concefla tal grazia . Di maniera che da per- 
fone giudiziofe venivano quefli due Principi compara- 
ti a due grofli mercanti , i quali benchè in alcune pars 
tite non convengano tra di loro , non per quefto s'in- 
ducono a fquarciare la tela dell’ufitato commercio ; 
mediante il quale fi continuarono a molta gloria di 
Dio ne’ Regni di Spagna le riforme de’Regolari, e de’ 
Cherici ; e di più con autorità del Papa , e colla di- 
rezione del Nunzio Sega a fpefe del Re fi mandarono 
di nuovo trentatrè Sacerdoti eletti dell’ Ordine de’ 


Francefcani difcalzi nell’Ifole Filippine dirimpetto al- 
Ja Cina a profeguire in quelle parti la femente dell’ 


Vangelo cominciata felicemente da altri operary dell’ 
iteffa Famiglia . 

III. In quefto mentre avvenne in Malta un cafo 
atrociflimo , e che al Pontefice per debito della fua 
paltorale cura diede non poco penfiero. Era Gran 
Maeftro di quella religiofa milizia Giovanni della Caf- 


fiera francefe di natura impetuofa , e libera , ottua- . 


genario di età, ma di compleffione robufta. Quefti 
mentre nella giuftizia, e nelle riforme non procede 
con quella deftrezza , che ia qualità de’negozj, è la 
nobiltà de’Sudditi richiedeva , in diverfe occorrenze, 


‘ed in diverfi tempi venne a dare ad una gran parte di 


quelli Cavalieri fi mala foddisfazione , che dopo mol- 


‘te, e fegrete confulte fi rifolverono finalmente di ri- 


cercarlo , che voleffe creare un. Luogotenente, non 
effendo egli per l’eftrema età ormai atto a foftenere la 


grade 
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gravezza del magiftero. Molto ftrana , ed imprudente 
parve aGregorio fimile dimanda, e coftantemente le diè 
la ripulfa., dicendo che febbene era vecchio , non gli 
5mancavano però fpiriti, ne forze da efercitare l’uffi- 
zi0 +. Ma non per quefto ceffarono i malcontenti di pro- 
curare mutazione di governo . E non pafsò molto, che 


fotto.colore di altri affari non fenza confenfo del pro= 


prio Gran. Maeftro , convocarono il Configlio di Sta- 
«to, dove per forte ritrovandofi molti di quella fazio- 
ne, e prevalendo i loro voti dichiararono all’improv- 
vifo Luogotenente Maturino Lefchu ( benchè egli per 
fe ricufaffe tal dignità ) Guafcone di patria, detto 
Romegas » uomo potente nella Congregazione , e fe- 
gnalato in battaglie navali. Da sì inafpettata ferita 
ftordito il Gran Maeftro non feppe con allegra faccia 


fino a tempo opportuno diffimulare la ingiuria .. Onde 


gli emoli temendo gaftigo , con titolo di provvedere 
al ben pubblico , e di evitare tumulti , cavatolo dal 
Palazzo fabbricato da lui, con poco rifpetto del grado, 
e della perfona ; di mezzo giorno fotto cocente Sole a 
forza il conduffero nel Caftello , che fi chiama S. An- 
gelo, deputato alla cuftodia de’rei, e delinquenti. 
E quivi non gli fu permeffa comodità di trattare cogl’ 
amici ( che erano molti.) ne a bocca ; ne a penna: fin 
tanto che ebbero effi per giuftificazione del fatto an- 
ticipatamente fpedito lettere in diverfe parti; ed ef- 
preffamente mandato a Roma tre Ambafciadori Lodo- 
vico Saccanuilla Francefe , Cofmo di Luna Spagnuolo, 
e Bernardo Capece Italiano ; eletti delle più celebri 
lingue per moftra di più univerfale confenfo , e defti- 


natia provare, come per gli ftabilimenti , e privilegj. 


di quella Repubblica; fi era legirimamente proceduto 
contro il Gran Maeltro non folo a titolo di ultima vec- 
Tom. IL, Y chiaja 
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chiaja ed inabilità manifefta ; come nel Decreto fi've- 
deva efpreflo; ma eziamdio di fofpette opinioni ; di 
fcandalofa vita, di nianiere tiranniche , di efpilazio- 
ne del teforo , di trame di lafciare dopo fe a bello ftu- 
dio rovinata, ed eftinta quella milizia, e di altre 
molte colpe, degne di fevero, e prefente gaftigo . 
Con tale apparato di accufazioni, edin voce, edin 
fcritto avevano già cominciato gl’ Ambafciadori ad 
informare il Papa ; ed a chiedere la canfermazione del 
Luogotenente : quando a nome del Caffiera fopra- 
giunfero Francefco di Gufman Spagnuolo , e Sebafcia 
Francefe con ordine di rimoftrare al Papa, ed alla Cor- 
te Romana l’infulto da Romegas , e feguaci temeraria- 
mente fatto al Gran Maeftro fenza pure afcoltare le ra- 
gioni di lui, effere ftato iniquo , ed illecito: non 


avendo quella poteftà neffuno altro fuperiore s che il 


Vicario di Crifto : e parimente l’elezione del Rome- 
gas illegitima , e contra le regole , e fenza participa- 
zione s ed affenfo di una gran parte delle Nazioni . 
Le colpe de’falfi dogmi, e di rapaci, ed imperiofi 
coftumi , di rubberie del pubblico godi perfecuzioni 
degl’innocenti, ed altre sì fatte objezioni quanto fof- 
fero lontane dal vero ; poterfì eda dalla difcipiina. 
pubblica, e dal culto divino fempre da lui mantenuto, 
da Chiefe , Caftellanie , Infermarie , Palazzi del fuo 
fabbricati, poveri foftentati, donzelle dotate ; de- 
nari preftati si largamente, che dal teforo comune refta- 
va egli creditore di fettantamila feudi . E° perchè i fe- 
diziofi non contenti di avere con oltraggi , ed affronti 
vituperaro » ed atHlitto quello , a cui avevano giurato 
fedeltà , ed obbedienza, non erano per defiftere dalla. 
rabbia, e dal furore , fintanto che o con veleno ; o 
con ferro fe lo aveffero levato dinanzi, per tanto fup- 
pli= 


e Dar ty1 
plicaffero Sua Beatitudine di rare ; come effo lo 
fupplicava per lettere , che fi degnalle comandare 
fotto pena di Scomunica Zare fertentie , che primie- 
ramente fe gli numeraffero detti fuoi' ‘crediti , e foffe 
poi lafciaro con tutta la fua famiglia venirfene a’fuoi 
fanti piedi , e metterti in podeftà della fua intemerata 


giuftizia . Di più non gli foffe grave mandare a Malta 


fubito un Perfonaggio, che fratanto reggeffe in luogo 
| dell’intrufo Romegas tutta Ja Religione , e che le let- 


1581 


‘tere a fe toccanti non foifero in modo alcuno ‘intercet=” 


te, ne aperte . 

IV. Mentre con tali commiflioni ft tratta in Roma 
la caufa del Gran Maeftro ; già la fama di :così grave 
accidente fi era inògni lato diftefa non fenza odio , e 
biafmo degl’ammutinati. ‘Perciocchè all’ultimo le ri- 
volte, e le congiure eziamdio ‘con apparenza di giu» 
fto zelo comunemente idifpiacciono : effendo , che i 
Principi, edi Superieri (come le raccolte ) da chi è 
fuddito , buoni e prudenti fi hanno a defiderare , quali 
riefcano , fi hanno umilmente a tolerare.. E tanto più 
offendeva l’animo degl’uomini fenfati sì fatta ribellio- 
“ne, quanto la falute di quella milizia ‘era più rilevan» 
te per tutto il Criftianefimo » e veniva quindi a cor- 
rere evidente pericolo di èftrema ruina. Concioffiachè 
oltre lo fcifima dell’Ordine , ‘con'difcordia più che ci- 
vile di animi accefi a pervicacia» ed a'vendetta  an- 
che l’Ifola medefima fi trovava in que’ giorni maliffi- 
mo provveduta ‘di vettovaglie , monizioni , e di gen- 
te, e quel che peggio era , coll’atrmata del Tùrto non 
molto:lontana : delle quali circoftanze behe informato 
Marcantonio Colonna; Vice-Re di Sicilia  tofto che 
de’ fuddetri rumori ebbe avvifo» non lafciò ‘come vi- 
gilante Miniftto di chi tiene il diretto dominio di 

Tom. Il. | d2 Mal. 
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Galere per im- 
pedire più gra 
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Al'Papa vi fpe- 
difce PP Uditor 
della Camera 
per efaminare 
questa caufa. 


Quetti manda 
a RomailGran 
MaeStro sed il 
Luogotenente 
Romegas è e fr 
pone al gover= 


no dell’Iola, 


«trrivo 18 Ro- 
ma del Rome- 
gasse delGran 
Maeftro: che è 
benicvamente 
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LOVZO è 
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Malta, d’inviarvi con tre Galee rinforzate, e con buo- 
na quantità di Soldati Pompeo Colonna , ed il Prefi- 
dente Cifuentes di Heredia, ed il Capitano Gio. Ofo- 
rio , iquali coll’opportuno intervento, ed autorità. 
loro , dopo di avere impedito più volte furiofi incon- 
tri delle due parti, pofto finalmente in Palazzo un 
corpo di guardia di duecento Archibugieri Spagnuoli 
diedero qualche affetto alle cofe turbate . 

V. Edanche il Papa fenza perder tempo difpacciò 
con le proprie Galee a quella volta Gafparre Vifconte 
Uditore di Rota (che fu poi Arcivefcovo di Milano), 
il quale alli 8. di Settembre arrivato in Malta , e ri- 
cevuto da tutti quelli Cavalieri con molti fegni di 
onore , e con promiffione d’intiera obbedienza , la pri- 
ma ubia fcarcerato il Gran Maeftro in piena libertà lo 
ripofe nel fuo Palazzo . Quindi fi applicò alla tratta- 
zione della caufa , la quale in prefenza de’due capi di 
parte , non fi potendo liquidamente conofcere , fi ri- 
folvè conforme alle facoltà, ed alle inftruzioni ; che. 
aveva, mandarli ambedue ‘perfonalmente a Roma ; 
confegnando per tale effetto al Gran Maettro le tre 
Galee della Religione s ed al pretefo Luogotenente la 
quarta. Colla partita de’quali rimafe V’Ifola quietiffi- 
ma, e Gafparre col Confeglio fi pofe al governo . Al 
Priore di S. Egidio di nazione Spagnuolo commife le 
chiavi della principal Fortezza, ce la cura di dare il 
motto alle guardie, e.l’ompeo :Colpnna vedendo le 
cofe tranquille , co’fuoi Legni , € Soldati a Meffina fe 
ne tornò. | | 

VI. Fratanto it Romegas; casa prefo van- 
taggio , mentre il Caffiera per indifpolizione fmonta in 
Pozzuolo ; giunfero in Roma alli:16. di Ottobre con 
poco applaufo, e con meno riputazione ) € dopo dicci 

gior 
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giorni comparfo anco il Gran Maeftro con trecento 
Cavalieri , fece l’entrata folenne con molta frequenza 
di popolo, e coll’incontro della Corte Romana, e 
della Famiglia , e Guardia del Pontefice . Albergollo 
in monte Giordano regiamente Luigi Cardinale d’Efte 
Protettore della Francia, e dopo un breve ripofo il 
Papa lo amife nel Vaticano al bacio de’Santi piedi 
coll’affiltenza di molti Cardinali : dove fatto onore- 
volmente federe , efpofe con gran fentimento , e con 
lagrime agl’occhi tuttociò, che aveva già fignificato 
per lettere. Ebbegli il Papa molta compaffione , ed 
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efortollo a ftare coll’animo quieto , e ficuro » che la 


caufa con ogni brevità, e fede farebbe fpedita , ne fi 
permetterebbe giammai, che l'innocenza reftaffe in 
modo alcuno difonorata ; ne opprefla . 

VII. Sollecitavafi fratanto con fomma diligenza 
dal Vifconte la fabbrica del Proceffo ,. che feco porta- 
va molta fatica y e molto fpazio di tempo rifpetto al 
gran numero de’Teftimonj , che fi avevano ad efami- 


nare, e ad altre molte difficoltà, che alla giornata 


occorrevano . Sicchè prima di venirfi al fine delle 
 feritture ; venne Romegas al termine della vita (( fo- 
prafatto per quel che fi diffe ) da foverchia meftizia di 
vederfi odiato , ed abborrito dalle perfone ; e coftret- 
to dal Sommo tn ad umiliarfi al Caffiera , e 
vifitarlo, e riconofcerlo ( pendente la controverfia ) 
per legitimo fuo Superiore , e Prelato. Non paffaro- 
no 37. giorni dalla morte di Romegas , che fpedito 
finalmente in Malta il defiderato Proceffo , mentre in 
veloce. Fregata da Paolo Bruno Uditore del Vifconte 
coll’affiltenza di alquanti Cavalieri a Roma fi porta , 
fatto naufragio vicino a Palinuro con morte dell’ifteffo 
Uditore ; e di altre quattro perfone miferamente perì + 

| Ed 


Morte del Ro- 
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Ed indi ad un mefe il Gran maeftro medefimo affalito 
da una grave, ed inafpettata puntura, mentre fu la 
fiducia delle antiche fue ufanze., e della forte natura, 
fenza diftinzione di età , ne di luogo fi cava fangue in 
abbondanza » € più volte » fcemati li fpiriti vitali 5 ed 


| eftinto il calore naturale , mancò » e levato alla fepol- 


Vifitatori de- 
putati nel Do- 


1737250 
ZIAZO è 


Vene: 


tura con pompa non minore di quella , con che dianzi 
era ftato introdotto nella Città , fu nell’efequie dot 
tamente laudato da Marcantonio Mureto fraricefe , ed 
oratore nobiliffimo . Rapprefentarono sì luttnofi, e 
fubiti» e continuati accidenti una mera tragedia , ed 


. un chiaro efempio della vanità del Secolo agl’accorti 


fpertatori delle umane vicende . Il Papa come di tali 
perdite fentì cordoglio, così ad iftanza del ReCriftianif= 
fimo attefe a provvedere co’debitimezzi, come poi ve- 
dremo alla fama dell’amico defonto ; ed a prefervare 
per l’avvenire con decreti, e conleggi la Religione 
Gerofolimitana da così gravi difordini. 
VIII. E profeguendo nel tempo ifteffo anche in 
Italia Je cominciate riforme , deliberò di non lafciare 
fra tanti altri luoghi priva di tale foccorfo l’inclita 
Città di Venezia. La qual cofa quanto più efficace pa- 
reva per l’ajuto dell’anime , e per la gloria di Dio, 
con tanto maggiore oftinazione , e malignità l'antico 
avverfario vi fi oppofe : il che perlungaefperienza di 
fimili cofe antivedendo Gregorio , benchè al fuo Nun» 
zio fenza compagnia di altri poteffe commettere tal 
cura j nondimeno per maggior fuavità confentì , che a 
lui fi aggiungeffero due colleghi Veneziani; e confi- 
denti di quel Dominio » L’uno fu Agoftino Valiero 
Vefcovo di Verona » di cui fi è detto di fopra , l’altro 
Federico Cornaro Vefcovo di Padova, che fu poi effo 
parimente Cardinale. Di più ebbe per bene, che prima 
di 
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di cominciarfi la vifita sì per buona creanza ;, come anco 
per ottenere ne bifogni l’ajuto fecolare, il Nunzio 
ne faceffe motto alla Signorìa .. Ma come fpeffo avvie- 
ne, quel mezzo , che 7 tenne per agevolare il nego- 


zio s lo refe più arduo, € più impedito : peciocchè. 


accetttando il Doge alla prefenza de’fuoi afliftenti , 
che chiamano i Savj , la cortefia per debito , e la de- 
« mnunzia per domanda, incontinente foggiunfe , che 
egli non pateva ciò determinare da fe ftello ; ma fe ne 
parlarebbe. in configlio , e poi fi darebbe la rifoluzio- 
ne . La quale rifpofta non parendo al Bolognetti con- 
forme ne alla propofta fua , ne all’intenzione di Gre- 
gorio s in darno fi affaticò di fpiegarhi meglio : con- 
cioffiachè dal medefimo Doge, ed Affiftenti fu con 
gagliarda iftanza coftretto a fopraffedere fino a più ma- 
tura confulta : la quale dilazione portò feco tuttavia 
maggiore difficoltà. Perciocchè divulgata in un tratto 
l’intenzione del Papa , quelli che per la macchiata Io- 
ro cofcienza erano amici di tenebre, fi pofero a muo- 
vere ogni pietra , ed a fare contra quefta fanta opera 
tante pratiche , etali , che agitata in pubblico ed in 
privato la cofa più volte , arditamente fi ragionava , 
che effendo i Signori Veneziani , e per antico iftituto, 
e per natural condizione tanto alieni da novità , e non 
effendo ftata per i tempi addietro quella Chiefa vititata 
giammai , non vi fi potrebbe ora metter mano fenza 
grave alterazione , tanto più non fi offerendo perciò 
cagione alcuna ftraordinaria ; anzi vivendofi al pre- 
fente con più modeftia , e con più divozione del foli- 
to: vederfi a’giubilei concorfo di gente grandiffimo : 


a’tocchi dell'Ave Maria un popolo così numerofo , 


eziamdio ne’luoghi più frequentati, e più celebri tutti 
pig ciioni e : delle quali ; ed altre sì fatte offervan- 
ze in 
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Difficoltà , che 
in ciò s° in- 
contrarono per 
parte della Re- 
pubblica , 
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ze in univerfale potendofi giuftamente appagare il 
Sommo Pontefice , averebbe in altre cofe di non molta 
importanza a tolerare benignamente alcuni particola- 


- ri difetti. Oltre ciò effere impreffo negl’animi della 


moltitudine, che quefta efenzione di vilite concernef- 
fe alcuna parte di libertà , la quale ficcome per il paf= 
fato fi era fempre mantenuta intera , ed Illefa , così per 
l’avvenire colla vita, e col fangue fi aveffe a difende? . 
re: fenza dubio tentarfi con sì fatte pretenfioni la pa- 
zienza , edavvilirfi la maeftà del Dominio : non effen- 
do coftume di celebrar tali riforme , dove attualmente 
rifiede la Corte , e la perfona del Principe . E forfe 
non godere la Repubblica Veneta per antichiflima pof= 
feffione de’Privilegj, e Titoli delle Tefte Coronate ? 
Ed iftendendo anche più oltre la ragione di Stato , af- 
fermavano, che permettendofi quell’atto nel cuore 
dell’Imperio loro ; molto più liberamente fi efercita- 
rebbe poi nelle parti remote , e maflime di Levante , 
come già fi era fatto nell’Iftria, e nella Dalmazia con 
evidente pericolo d’irritare il Turco, 0 almeno di 
muovere il Patriarca di Coftantinopolia vifitare 1 paefi 
medefimi . E quando anche tali rifpetti ceffaffero ; che , 
altro effere il vifitare gli Ecclefiaftici di Venezia , che 
lo fcuoprire le vergogne, e le piaghe di tanti Sacer- 
doti , e Religiofi , raccomandati alla protezione delta 
nobiltà , le quali in ragione di amicizia, ed anco di 
edificazione, fi averebbero piuttofto a mantellare ; ed 
afcondere? E quando pure vi foffe neceffità di quefta 
cotanto amara , ed infolita medicina , poterfi del nu- 
mero di tanti clariffimi Senatori deputare tre Commif- 
fari ad afcoltare , ed achetare le difcordie , e le que- 
rele de’Preti, e de'Monaci , fenza che perfone ftra- 
niere fi aveffero ad ingerire ne’fatti loro : ed in ogni 

SE PIO cafo 
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cafo non: mancare in Venezia il Patriarca: Prelato di 
tanta gravità , ed'eletto dalla Signoria medefima ; alla 
cui diligenza, fegreto., e bontà fimile uffizio ficura» 
mente fl potrebbe fidaregiivi i 


Tali difcorli adungue tanto ne een , &nelle 


cafe private g come nelle Congregazioni pubbliche fi 
facevano , cercando alcuni di vantaggio di perfuadere 
al Senato , che tutti quelti muovimenti nafceffero dal- 
la poca affezione di Gregorio verfo la patria loro: alli 
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quali fofpetti aggiungendoli quinci le continue pre- o 


ghiere , ed iftigazioni di perverfi clienti, quindi le 
perfeverante iftanza del Nunzio, vennero ad'efacerbarfi 
gl’animi di maniera ; che fi trattava di far.chiudere le 
porte de’luoghi fagri in faccia di chi voleffe tentare la 
vifita : ed un giorno in Collegio l’ifteflo Doge accen- 
nando , che difouftati dalla Chiefa Latina paffarebbero 
alla Gera sE da quella pigliarebbero i Sagramenti , 
in progreffo di parole ; benchè non fenza dolore de’ 

‘buoni, e fuo pentimento , €. vergogna proruppe in 
‘quel profano verfo : FZeCtere fi negueo Superos , Ache= 

«vonta movebo . E negl ‘arringhi sche dì e notte nel 
»Pregadi fopra quefta. materia fi facevano, infufavi 
nuovamente contra gl’antichi Iftituti una inefperta ; € 
fervida gioventù, fi udivano le ifteffe inique denunzie 
con difperate voci di non permettere in modo alcuno 
la vifita, e feguiffe ciò che voleffe : efclamando però 
all’incontro i prudenti , € timorati di Dio, e prote- 
ftando non volere in modo alcuno avere parte in così 
deteftandi penfieri, ne difcoftarfi punto dalla divozio- 
ne della Sede Apoftolica: fupponendo la prima. cofa , 
che non folo il refiftere apertamente a tale azione, ma 
il metterla in difputa, e in dubbio foffe cofa empia , 


(ed ingiufta : poichè il Papa. non pretendeva di far vifi- 
Tom. II. È tare 


Savie rifleffio» 
ni de più pru- 
denti di quel 
Dominio 
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tare ne il Collegio, ne il Senato , ne l'Arfenale, ne i 


‘Tribunali, o fimile altro membro della Repubblica , 
:ma gl’Ecclefiaftici:foli immediatamente «a lui fottopo- 
fti., di modo che non gli bifognava ne conveniva per- 


ciò ‘ricercare il beneplacito ne l’approvazione di alcu- 
no, mafibene criftiana fommiflione , espronta ubbi- 

dienza . Il non effere ftata giammai vifitata fin’dall’ 
origine fua quella Città, ‘arguire quanto fimile uffizio 
foffe neceffario ,: ed opportuno, dovendofi credere, 
che la difciplina eccletiaftica foffe perciò molto allar- 
gara, e trafcorfa. E quando pure fi difcuopriffe il 
contrario ; tanto più cara dover loro effere quefta efa- 
minazione : poichè per etfere illuftrati i meriti dell’ 
Ordine Sagro ; (e le virtù, fenza dubbio cederebbero 
in lode ; ed in riputazione di tutta la Comunità. Che 
al Patriarca la cura fi delegaffe , la ragione se 1 ’efpe- 
rienza nol confentire : concioffiachè mertendofi gl’Or- 
dinary a fimili difcuffioni,, ed efami incorrono fpeffo 
nell’offefa ,, e nell’odio di principali perfone con gravi 
difturbi.,, e travagli del governo paftorale : cofa che 
non avviene a’Prelati non ordinarj; i quali ficcome. 
fatto l’uffizio loro fubito partono ; così poffono ; e più 
ficuramente accettarlo, e più compitamente:efeguirlo. 

Per: quello: poi ; ‘che toccava al rifpetto dovuto alle 
refidenze de” Principi, non apparire ; per qual cagione 


la prefenza de’Signori , aveffe a defraudare i popoli 


di un così ‘onefto , e defiderabile giovamento: e fe 
all’ufo doveva guardarfi , effere ftata ( per tacere delle 
altre Terre ) di frefco vifitata eda Vefcovi foraltieri 
Genova:, te Firenze , e nello Stato di Milano da un 
Prelato del fangue: Veneto 1’ iftelfla Città Ducale. 
vanto al pericolo , fe le Chiefe Orientali fi roccaf- 
iero s di commuovere il Turco , ed il Patriarca Greco; 
con 


OSE «Zero Decibioso Vey® ‘049 
con fomma tranquillità. elfer tata ultimamente:fùu gli 


occhi di Coftantinopoli.vifitata , (e riformata la:Colo* 


nia di Pera, non. che.:nelle maremme Adriatiche 1 
Iftria, e la Dalmazia :;e procedendofi colla medéfima 
circonfpezione |, e deltrezza., dovetfi ragionevolmente 


dt 


fperare lieto fucceffo nelle rimanenti Provincie. L’ani- 


mo del Papa verfo.i Signori Veneziani poterli chiara- 
mente comprendere non folo dalle grazie in. varj cali, 

e tempi concedute a richiefta loro ; ma eziamdio dalla 
fpontanea .frefca imiffione (del Capilupi al Duca di 
Mantova, e dalla continua follecirudine ; conche Sua 
Santità procurava di aflicurarli mediante una fagra le- 
| ga dalle ingiurie, e dalle minaccie dell’Ottomanno.. 
« Anzi da quefta medefima riveduta  ch’egli intendeva 


di fare, poterfi da’ftimatori non appaflionati coriofcere 


la paterna carità di Gregorio in prevenire quelli uffizj; 
che da loro in ragione di buon governo doverebbero 
effere umilmente cercati, o almeno conogni ftudio 
abbracciati , e promofli : e fpecialmente divulgata già 
la fama di tale imprefa, la quale non poteva, ne fi 
doveva in alcun modo lafciare imperfetta : ne com- 
mettere , che gli Ecclefiaftici male difciplinati ne. tri- 
onfaffero , con reftare chiufa per fempre la porta all’ 
emendazione de’coftumi in una Città, dove i cafi una 
volta feguiti fi tengono comunemente non.come efem- 
pis macome leggi, ed oracoli. 

| Di quefto modo fi contefe buona pezza tra le due 
parti,e con tale veemenza; cheper mezzo degl’Agen- 
ti di varie Nazioni, e Potentati ne volò Il grido per 
ogni lato , e deftò i cuori maflime delle perfone grandi 
all’ imazziazione dell’efito . Ed amplificandofi tuttavia 
fopra il vero le relazioni, già in alcuni luoghi correva 
falfa voce , che i Signori Veneziani fi foffero pubbli- 

Tom. i: Z 2 camente 
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1585 = camente feparati dalla unione, e dall’antorità della, 

i Romana Chiefa.. Onde Gregorio rifoluto di opprime- 
re sì abominandi rumori 3 € di non perdere punto della 
fua dignità s © di mirare in vifo le paure , che fe gli 
facevano , dopo di avere per molti ordinari commeffo 
al Bolognetti , che fenza dar luogo a più fcufe ; ne di- 
lazioni incominciaffe la vifita finalmente per efprello 
Corriero glie lo comandò con tanta feverità ; che quei 
Signori efclufi da ogni fperanza di fubterfugio ; e me- 
glio confiderata la qualità degl’affari cominciarono al- 
quanto a piegarfi : della quale inclinazione valendofi . 
fra gl’altri Jacopo Soranzo ;, e Ludovico Giorgi Se- 
natori di fomma autorità, e di non volgare eloquenza, 
fecero colle fue arinehe tanto muovimento , che a no- 


o l@) 

LaRepubblica ne dell’ifteffo Pregadi fu affai tofto formato ,.e reci- 
vi acconfenti- 
Va tato al Nunzio un Decreto; nel quale con parole pie- 


ne di riverenza ; e di offequio fi rendevano tetti appa- - 
recchiati ad accettare la vifita de’ Religiofi, e del Cle- 
ro per mezzo del medefimo Nunzio, e del Vefcovo di 
Verona’, moftrando però defiderio , che al detto Ve- 
fcovo foffe deferito grandemente, ficcome il Nunzio 
aveva :promeffo , e di nuovo per tema di non fmuovere, 
ed intorbidare un’altra volta il negozio promife di fa- 
re. E parendogli con quefta  conclufione di avere ac- 
quiftato non poco ; fi pofe alla vifita, in modo ‘che 
quafi del tutto fe ne rimetteva'al Valerio. Ma il Papa . 
ficcome: facilmente in quefto ‘carico accettate le fcufe 
del Vefcovo di Padova fi'era contentato di due foli 
| Vifitatori ; così giudicando eccefliva la connivenza , 
Lorenzo Can» € Vinterpretazione del Bolognetti ; nel rimetterli to- 
peggi Juccede talmente al Valerio , fe ne rifentì di maniera, che ri- 
al Bolognetti vocatolo con'fubito Corriero da quella Nunziatura , 
neita Nunzia gli mandò fucceffore Lorenzo Campeggi , il quale rice- 
TATA è yuto 
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vuto dalla Signoria co’foliti onori attefe in compagnia 
del Valerio concordatamente a quella fpirituale raffe- 
gna. Il primo ad invitarli alla fua Catedrale per dare 
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efempio a’fubordinati, fu il Patriarca. Seguirono i‘ 


Parochi, e di mano in manole Chiefe Collegiate , 
Monafterj, e Conventi , gareggiando tra loro non fen- 
za ftupore del mondo in moftrarfi più ubbidienti, e 
più riverenti a’ Miniftri Apoftolici ; e di quefto modo 
la vifita con riparazione delculto divino , con eftir- 
pazione di invecchiati abufi ,, e con molta canfola- 
zione di quelli ifteffi , che oppugnata l’avevano , 
quietamente condotta a fine, ed, approvata in Roma 
dalli Cardinali acciò deputati , per più facile , e per- 
fetta efecuzione ad eterna memoria fu poi pubblicata 
in iftampa: onde riportò Gregorio appreffo tutti non 
picciola commendazione di fanto zelo , e d’invitta 
coftanza non lafciando egli nel medefimo tempo di at- 
tendere col mezzo di fufficienti miniftri alla correzia- 
ne di Ragufa coll’Ifole vicine, ed infieme dell’Alba- 
nia, edaltri confini della Grecia, e della Macedonia 
perfino alle parti.fertentrionali dell’Ungheria è Val- 
lachia'} e-tTranfilvania. 

IX. È certificato che. nella Bofnia i Frati France- 
fcani erano tolerati dal Turco affai facilmente , fece 
quivi a fue fpefe fabbricar quattro Monafteri per col- 
locarvi buon numero di que’Religiofi ; aggiungendovi 
di più larga provifione di veftimenti fagri . 

X., Nel medefimo tempo con tutte Te diligenze del 
Papa riufcendo vana la.riduzione di Svezia , un'altro 
lume fe gli fcoprì anco dalle parti più Settentrionali. 
Teneva Giovanni di Bafilio Gran Duca della Mofco- 
via per alcune pretenfioni ufurpato a’ Pollacchi la pof- 
feffione della Livonia , ed oltre ciò , mentre Stefano 

ftette 


Principi della 
vifita , 


Suofine. 


Il Papa fonda 
quattro Con. 
venti di Fran 
cefcani in Bof- 


nia ; 


Vantaggi ri- 
portati dal Re 
di Pollonia fo- 
pra de Mofco- 


Viti ® 
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— Inviato del 
Gran Duca» 
Bafilio a Gre- 


gorio , acciò fi 


interponga per 
un Trattato di 
pace » 
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ftette occupato nell’affedio di Dantifco ; non aveva 
lafciato di fare fcorrerìie ne’ confini della Pollonia . . 


Dalle quali ingiurie provocato il Battori , tofto. che 


ebbe foggiogato:i ribelli, e raffettate le cofe del Rei 


no » fe ne andò con groflo, e fiorito efercito a’danni 
del Mofco, ed in dueannioraa patti , ora a forza 


gli prefe tante Piazze munite, e lo ftrinfe di modo, che 


‘affai rofto gli vennero Ambafciadori a chiedere pace : 


della quale non accettando Stefano le pinficoetle I 


anzi profeguendo con pari felicità , e valore per fe, 


per mezzo de'fuoi Capitani i in diverfe parti la pori bo 


impaurito ogun’ora più il Gran Duca prefè partito di 
ricorrere fupplichevolmente al Pontefice Romano, 
acciò colla fua autorità s’interponeffe nella defiderata 
concordia . Per tale effetto mandò con quattro compa- 
gni foli un fuo Cameriero per nome Tommafo Severi- 
geno , il quale venuto per mare fino a Lubeca, e quin- 
di paffato per terra alla Corte dell’Imperadore , e poi 


a Venezia giunfe a Roma verfo il fine di Febraro. Di. 
che avvifato Gregorio , benchè fapeffe, che quelt’uomo . 
e da Cefare , e da’Signori Veneziani era ftato onorata- . 


mente ricevuto , edi un'altro fimile già da Clemen- 
te VII. era ftato alloggiato regiamente nel Vaticano , 
tuttavia attefa la qualità del prefente Internunzio , € 
di chi inviava, non gli parve di riceverlo con tanto 
apparato » ma folamente diede ordine al Duca di So- 
ra, che mandati alcuni fuoi famigliari a levarlo di 
ofpizio l’accogliefle, come fece , privatamente nel 
fuo Palazzo: conde-fenza alcuna cerimonia condotto 
all'udienza fegreta del Papa , dopo il bacio de’piedi 
ftando fempre inginocchione , diffe con ajuto di un 
Interprete alcune poche parole , ed infieme prefentò 
una lettera in Idioma Serviano ; la quale in fomma 

altro 


ve Pe o ro 


Pai 
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altro non conteneva, fe non che il Gran Duca Mofco 
defiderava commercio , ed amicizia con Sua  Beatitu- 


dine, e con gl’altri Principi Crifltiani, dimodoche 


tra i Sudditi dell’una parte ; e dell’altra fi apriffe la 
prattica di ficura negociazione . Quindi palfando. alla 
guerra moffagli dal Re di Pollonia , fi doleva di tanti 
fpargimenti di fangue , e pregava il Pontefice ad ac- 
chetare Stefano: acciocchè le armi criftiane unitamen- 
te convertir fi poteffero contro gli nemici comuni: € 
finalmente chiedeva, che in Mofcovia fi mandaffe un 
fuo Nunzio in compagnia del Severigeno. Speciofa 
ambafciata , plaufibile a chi non aveffe penetrata l’in- 
tenzione del fupplicante . Ma bene fi avvidde Grego- 
rio » che quel Duca umiliato dalle battiture del Re 
vicino ; cercava mezzo di riparare con qualche fua di- 
gnità più dure percoffe è tanto più che in materia di 
religione ; o di buon’animo verfo la Sede Apoftolica 
ne anco per coperta non fi faceva pur motto; ficcome 
due Principi fuoi Anteceffori avevano fatto , quando 
mandarono Meffaggieri l’uno al fuddetto  Clemen- 
te VII., l’altro a Giulio III. Perle quali .cofe quan- 
tunque poco frutto fperare fi potefle di tale amicizia; 
nondimeno il Papa mirando al vero ; ‘e proprio debito 
della cura paftorale , che è di procurare con ogni fol 
lecitudine la falute dell’anime, e di andare cercando 
le pecorelle fmarrite fenza afpettare che da loro iftefle 
ritornino , giudicò nel divino cofpetto di non potere, 
ne dovere in modo alcuno abbandonare la prefente OC- 
‘ cafione ( qualunque ella foffe ) d’infinuare in que’tan- 
to vafti, e lontani paeli la fede cattolica , e di ridurre 
all’ovile di Crifto un'infinità di perfone. Reftava di 
confultare della maniera della miffione , e del fuggetto 
per efla . Sopra che deputati quattro Cardinali MO 
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Protettore di Pollonia, Madruccio Protettore di Ger- 
mania, Como, e Commendone , e fattavi anco dal 
Papa la confiderazione , che fi doveva , fu di parere. 
comune determinato, che la Nunziatura foffe pofitiva, 
e fenza apparato , ne pompa ; ea fimile uffizio parve 
a propofito un Gefùita , che fu Antonio Poffevino ri- 
tornato nuovamente di Svezia , uomo di robufta com- 
pleffione, di fpiriti ferventi , e di efercitata facondia . 
Furongli affegnati oltre i cinque di Mofcovia tre com- 
pagni della fira Religione con viatico di feudi mille 
d’oro , e due mila per dare in luoghi opportuni qual- o 
che principio a Cafe di poveri fcolari oltramontani 
(fra le quali furono poi anche applicati di più a quelle 
di Praga fcudi 600. Vanno fenza i mille, e dugento 
già dallo fteffo Gregorio affegnati al Seminario della 
medefima Città ). In oltre per la confervazione della 
fede contro lo sforzo ; e la malignità degli Eretici fi 
diedero al medefimo Poffevino iftruzioni per diverf 
Potentati della Germania , acciocchè ‘quando non ri- 
ifciffle la principale imprefa dell’unione del Mofco , 
almeno quel viaggio non folte totalmente infruttuofo , 
ed inutile. Vi ff aggiunfe molta argentarìa , e Para- 
menti fagri a effere difpenfati, dovunque fi giudicaffe 
a propofito . E per lo Gran Duca Giovanni , ed Ana- 
ftafia fua moglie, oltre umaniffimi Brevi Apoftolici, 
anco ricchi , e divoti prefenti , con un fedele tranfun-’ 


to del Concilio Fiorentino ftampato, come fi è già det- 


to, in Roma con diligenza efquifita . AI Severigeno, 
ed a’fuoi , fra le altre cortefie furono dal Duca di So- 
ra donate groffe collane di oro. E benchè gia in pro- 
cinto di partire parve nondimeno bene al Pontefice, 
che fi fermaffero in Roma per vedere la frequenza del 
Popolo aluoghi fanti, e la maeftà delle cerimonie , e 

rap- 


pre Libro Decimo. 185 
rapprefentazioni della fettimana maggiore , delle quali 
edificati, come affermavano allora, e grandemente 
ammirati dagli edifizj antichi , e moderni di Roma, il 
dì 28. di Marzo fotto la condotta del Poffevino. parti- 
rono . I progrefi del camino , l’efito de’negozj, la 
feconda più folenne Ambafcieria dello fteffo Mofco, i 
‘coftumi, e riti di quella nazione > poichè tutte quelte, 
ed altre cofe in un libro intitolato Mofcovia, dallo 
fteffo Poffevino fiveggono copiofamente defcritte, non 
occorre , che in quefti Annali con fazietà de’lettori , e 
con foverchia repetizione s’intrudano . 

XI. Ne’medefimi giorni colla fopraintendenza di 
Gregorio ; che ifubordinati Paftori , ed altri Operarj 
non lafciava dormire , s’induffero all’ubbidienza del 
Romano Seggio in varie parti della Pollonia intorno a 
duecentocinquanta perfone , delle quali erano molte 
‘di non baffa portata. Si riformarono con migliora- 
mento notabile i Francefcani. Si attraverfarono in 
più modi le mine de’Calyenifti , moftrandofi in ciò 
molto accurato, ed ardente conforme all’intenzione 
data in Roma Giorgio Radzivil , di cui toccammo di 
fopra, Vefcovo nuovo di Vilna . Fece quefto notabi- 
liffimo Prelato fu gli occhi de’principali Settarj purga- 
re una pubblica Librarìa , ed abbrugiare i contaminati 
volumi: e con fevero editto vietò il vendere , e lo 
ftampare pur un foglio non veduto , «ed approvato da 
lui. A nuove conventicole fi oppofe gagliardamente , 
e per più ftabile fondazione del Collegio de’Gefuiti , 
donògli del fuo patrimonio con rara munificenza die- 


cimila fiorini di rendita. Ne diffimile a Giorgio rita: 


fciva il fratello minore Stanislao . Nel fuo Caftello di 
Olica non comportava niuno di fede corrotta : di- 
ftruffe le Sinagoghe., ed a’Ruteni Scifmatici prefiffe 

Wei Aa ter- 
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- termine di unirfi colla Chiefa Latina, o perdere i be- 
‘ni, ed andarfene. Ad un Calvinifta , che aveva ofato 


quivi di predicare , dopo di averlo balfato di Perga- 
mo » fece dare per tutta la terra vituperofamente la 
frufta. In tutti i fuoi luoghi andava fabricando , e do- 
tando Chiefe: diffeminava libri fpirituali, e dove 
fcorgeva qualche anima fedotta , faceva ogni sforzo 
er convertirla: cofe tanto più da commendare in 
que’due Signori, quanto più careftia era ne’paeli di 
Lituania di Paftori , o Baroni, che per la caufa di 
Crifto generofamente fi difcopriffero. Col mezzo de’ 
medefimi, e di altri perfonaggi del Regno ottenne 
Gregorio , che il Concilio Provinciale non fi faceffe . 
Nel quale oltre diverfi inconvenienti col pretefto del- 
la fterilità se coll’efempio di Uladislao Re di Unghe- 
ria, che di confenfo di Papa Aleffandro VI, ripudiò 
Beatrice , miravano alquanti Senatori a fare tra Stefa- 
no, ed Annaftrano; e pericolofo divorzio. Ed an- 
che il medefimo Stefano continuando le fue pie, ed 
onorate azioni , aveva colla fcorta di Andrea Battori 
fuo nipote condotti alla Cattolica Univerfità di Pulto- 
via quattrocento giovani della prima nobiltà : ed effen- 
do in que’giorni defonto fuo fratello Criftoforo Prin- 
cipe della Tranfilvania , e rimafto Vaivoda il figliuolo 
Sigifmondo lo commife non fenza particolar confola- 
zione di Gregorio alla cura , ed alla difciplina di elet- 
ti PP. Gefuiti, fondando alla Compagnia loro , per 
quanto comportavano le cofe,in diverfi luoghi delPrin- 
cipato ricche , e fontuofe Academie , ed anche nelle 
Terre, che di mano in mano ricuperava , della Livo- 
nia piena di abufi , ed errori, fì sforzava di mettere 
anticipatamente Sacerdoti, e Maeftri di buon’efempio, 
e di fana dottrina . Ed all’incontro non lafciava Gre- 
gorio 
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gorio d’incitare dv corfo con grazie, lodi, £ glorie, 


ed onori: e ficcome gran defiderio , e Tor eitenza 
moftrava , che quando il Mofco non difcendeffe a con- 


venienti Conditiali > feguitaffe egli con gloriofe vit- 
torie di abbaffare l’ orgoglio s € l'arroganza del barba- 
ro; così andava tuttavia procurando , che le vecchie 
controverfie de’confini tra lui, e l’Imperadore non fi 
riducetfero al ferro, ma che per via di ragione , e di 
leggi amicabilmente fi componellero : : mirando co°fo- 
lititocchi di clemenza, e di carità PArinence la Cafa 
d’Avuftria, e la Germania tutta . 
* XII. Afpirava in queigiorni Maffimiliano efclufo, 
“come dicemmo » dalla Sede di Saltzburg, a quella di 
Monafterio ; ftando l’amminiftratore figliuolo del Du- 


ca di Cleves per farne rinunzia . Concorreva alla me- 


defima vacante Ernefto Bavaro fatto nuovamente per 
la morte del Cardinale Gerardo non fenza molta con- 
tradizione Arcivefcovo di Liegi, con ritenere tuttavia 


Je due Chiefe di Hildefeim, e di Frifinga, è pet i 


gran favori, che aveva fpecialmente dal Zio Duca di 
Cleves, impediva non poco i difegni di Maflimiliaao ) 

e di Cefare . 
« Difpiacque grandemente: a Gregorio , che rion 
contento Ernefto di avere con fingolar privilegio tre 
così notabili amminiftrazioni , procuraffe anco la quar- 
ta ; ‘alla quale quando foffe eletto dal Capitolo ; ftava 
rifoluto il Papa di negargli la confirmazione . Allega- 
va il Bavaro in fua difefa il pericolo d’infezione ; che 
fopraftava alla Diocefi di Liegi dalla perfona di Lau- 
bergh Luterano già poftulato Arcivefcovo Bremenfe , 
e competitore di Monafterio. Disfece tale fcufa il 
Pontefice ; \rimoftrando ad Ernefto » che egli avereb- 
be potuto con maggiore utilità ; e ficurezza di Liegi ; 
Tom. II. Aa2 e con 
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e con maggiore edificazione , e zelo di carità voltare i. 


maneggi a comodo , ed a promozione dell’Auftriaco : 


ed oltre diverfi uffizj, che Sua Santità fece in quefta 
materia , ottenne con molta fua foddisfazione », che 


il fratello Guglielmo con Dette di fuo pugno ne lo 
diffuadeffe . 


XHL: Trovavafi anco la fudetta Metropoli di 


Saltzburg in nuovi travagli, concioffiache l’Arcive» 


fcovo quantunque, e per l’infermità, e per gli anni 
del tutto inabile al reggimento, nondimeno per. la 
gelosìa dell’imperio ,. e per fuggeftione di perfidi 
Configlieri non folo negava al Coadiutore ( della cui 
virtù già riferimmo ) le paftorali funzioni ; ma eziam- 
dio agl’ Apoftolici Riformatori, fecondando la vo- 
lontà dell’imperfetto Clero, impediva oftinatamente 
la vifita. Onde ed il Coadjutore per la fua timorata 
cofcienza tornaya a volere fcaricarfi del pefo , e nella 
Gregge , e Guardiani di effa moltiplicavano alla gior- 
nata inconvenienti, e difordini. Ciòrifaputo il Pa- 

pa colla fua deftrezza, e poteftà facilmente provid- 
de, che al Coadjutore fi lafciaffe libera, ed ifpedità 
la cura Epifcopale , e con grande fervizio divino dal- 
li Cenfori deputati fi faceffe la conveniente revifione 


«di quella Diocefi. 


XIV. E perchè il Saffone ancora non contento 
degl’ ufurpàti confini andava con arti; e con minac- 
ce ftendendo le avide fagrileghe mani alle Chiefe 
dell’una »s e dell’alera Lufazia : ed i Lupi Calvinifti 


non ceffavano di trovare aperture nelli Ovili cattoli- 


ci, particolarmente di Colonia, e di Aquifgrano ; 
Gregorio oltre le provifioni, che di continuo contra 
quelle fiere faceva. mediante la pietà di Rodolfo, ed 
oltre la copia di Cultodi » Che già cominciayano a ca» 

varfi 


Libro Decimo... © 189 

varfi da’ Seminar] da lui eretti nel Settentrione, man- 
donne anco di Roma in quelle parti quefto anno con 
le folite fpefe » cd. Hare fino: al numero di 
trent "uno . 

XV. Erano i fanti defiderj, e gloriofè azioni Adel 
Sommo Pontefice, come abbiamo già detto , grande- 
mente ajutate dalla divozione , e valore della Impe- 
ratrice Maria. Tanto più difpiaceva già un pezzo a 
Gregorio d’intendere, che ella difegnaffe , lafciati 1 
fuoi numerofi ; e cari pegni di ritornare in Ifpagna. 
Stavano» allora in Germania fofpeli molti, e gravi 
negozj» che avevano. bifogno della’ carità, e ‘della 
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| protezione di lei. Ma, fopra il tutto importava ; che. 


‘ella induceffe con le fue ammonizioni ; ed autorità ma- 


terna Rodolfo a dimoftrarfi tuttavia più vivo difenfo- 


re della fede cattolica . E poichè non fi può fperar 
buon governo de’ popoli da chi non fa governare 
fe medelimo , lo incitaffe a provederì di un favio , € 
fedel Padre fpirituale , col cui indrizzo , e configlio 
procuraffe di caminare dirittamente nel cofpetto della 
Divina Maeftà ; e non rimertere ad uffiziali politici » 
e poco giufti le cofe, alle quali con la propria vigi» 
lanza ; e fatiga era tenuto a foccorrere. E poichè la 
detta Imperatrice era oltre alli titoli, e grandezze 
Reina incoronata nominatamente della Boemia , dove 
gran parte del tempo rifiedeva. il figliuolo , ‘non la- 
fciaffe di ricordarfì l’urgente neceffità, che vi era di 
epporfi con tutte le forze al Barlinifmo , che andava 
pigliando grande aumento nell’ifteffa Regia Città di 
Praga ; e fpargendo il veleno fuo non folamente con- 


tra Dio, © contro i Temp}, e le pietre; ma contra 


la pubblica quiete ;(e contra l’ubbidienza, che a’ Prin- 
“ , ed a’ Sjignori fi sci > e per cal fine lo fpingelle 
a mete 
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a mettere fegretamente le mani addoffo a quelli Mini- 
ftri diabolici, non effendo che temere dalla nobiltà : 
poichè per le convenzioni del Regno non fi può quivi 
tolerare altra Setta che degli Uffici: ; ed infieme ad 
applicare l’animo alla riforma della Univerfità', ed 
Academia di Praga piena di Lettori di tutte 'Erefie 
del mondo : la quale Univerfità ficcome aveva le pa- 
ghe » ed il foftegno dalla Corona , così in tutto mera- 
mente dalla regia poteftà dipendeva | Quetti ; edal- 
tri fimili avvifi poichè ne in un giorno:fi potevano 
altamente. imprimere nel petto di Cefare ») ne fenza 
progreffo di anni mandar ad effetto, ftimava Grego- 
rio in ogni modo neceffaria in quelle parti la prefenza 
della Imperatrice : oltre che: per mantenere buona in- 
telligenza tra il fagro Imperio;e Ja Corona di Spagna, 
erano molto a propolito gli uffizj, che. alla ‘giornata 
da lei fi facevano. Le quali cofe confiderando il Papa 
non lafciò di rivocarla , quanto in lui era, dalla par- 
tenza s e dal privare fe fietfa de’ meriti così grandi , 
e l’afflitta Religione:di un tanto prefidio .. Alle quali 
efortazioni,e propofte dopo corteli ringraziamenti del 
concetto. ;in che il (Papa:/fi degnava tenerla ; con 
grande umiltà. rifpondeva Maria ; non vedere:, che 
dal fuo ftare in Germania 3 ne altrove, poteffe alla Cri 
ftianità feguire alcun giovamento:, maffime avendo-le 
cofe mutato forma , e trovandofi ormai i figliuplitia 
età: e icon 'ifpetienza tale.;; che! i fuoi cicoltat sedi 
avvertimenti erano loro foverchi., e che ftanca 4efa= 
zia delle cofe mondane defliderava raccoglierfi in 
qualche Chioftro ; «e quiyi‘attendere alla falute idell* 
anima + Con tali moftre di fommiffione andavaccelan 
do gl’interni cordogli di vederfi per.mancamento del 
le provifioni , che a conto.della fua dote fe le dove- 
vano» ridotta in anguftie tali, che per mantenere 
con 
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con qualche decoro la fua Corte, dopo di avere impe- 
gnato con ufure di trenta per cento le migliori , € più 
ricche pezze ;, che aveffe , era coftretta ire alle volte 
cattando cento fiorini, e foftentarfi conla pietà, e 
foccorfo de’ fuoi medefimi Gentiluomini + Quefte in» 


degnità dopo la pazienza di qualche tempo l’induffero | 


a’ penfieri della patria, eda trattarne col Re fuo fra- 
tello, dal quale tofto che per efpreffo Corriero ebbe 
il beneplacito , e l’affegnamento , dove ella prima 
motteggiava » cominciò poi a moftrarfi chiaramente 
rifoluta di andarfene : e Rodolfo ficcome con larghi 
ajuti di oro l’ayerebbe confolata ; eritenuta, i 
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do la difficoltà dell’Erario , e le continue fpefe nel dal viaggio. 


| guardare la propria perfona , e la falute de” Regni lo 
permetteffero » così con prieghi , ed interceflioni de’ 
«fratelli, e della Ducheffa di Baviera, e di altri cercò 
di placarla, ed anche non fenza qualche artifizio 
moife i Boemi come particolari vaffalli di lei a rifens 
tirfi di tale deliberazione , sì e. 00) Fuccari di Augufta. P 
ai quali fi erano di Spagna rimelle le polize di novanta 
mila fcudi per il viatico , fi fece prattica di trattener- 
ne.lo sborfo: matuùrto fu in darno : rifoluta in ogni 
maniera di trasferirfi in Ifpagna andò a ritrovare il 
figlio allora indifpofto , e liberamente gli proteftò , 

che il ritardare gli apparati del fuo viaggio. non gio» 
vava nulla , e che quando altra comodità nonavefle , 


a piedi e fola fi metterebbe in camino, Dalla quale 


sì ferma, € determinata denunzia moilo Cefare fi die- 
de per vinto, e fattofi. poco dopo in Sedia portare da 
lei, coll’occafione dell’ ultimo comiato in fola., € 
fegreta udienza ebbe dalla Madre quelli avverti 
menti, e precetti , che al vincolo del fangue , ed alla 
profeflione di ambedue: > cdalla qualità de’ tempi. cor» 
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renti fi convenivano . Qu ndi fpedito per le pofte Gio- 
vanni Perneftan a dare nuova di lei al Pontefice , ella 
ufcì di Praga il primo di Agofto accompagnata da” 
tutta la Corte Cefarea, e da tutti gli Ambafciadori,, 
non fenza molte lagrime: e fermatali alquanto in Vien- 
na di là per la Carinthia fe ne venne a Padova,e fenza 
vedere la Città di Venezia, dove cra da que’Signori 
molto defiderata , per diritto penfiero andò a Brefcia . 
uivi la vifitò per uffizio di privata offervanza il Car- 
dinal Borromeo , da cui fpirituali raggionamenti rice- 
vuta.grande confolazione, per lo Stato di Milano, con- 
correndo tuttavia nuovi perfonaggi ad accompagnarla 
con fplendida comitiva il giorno 15. d'Ottobre dentro 
a Genova fi conduffe : dove chiamato alcuni giorni 
prima da lei il Dottor Toledo comparve ; portandole 
da Gregorio oltre un’amorevoliffimo Breve anco‘pre- 
fenti di molta devozione , e di non poca valuta. Da 
Genova dopo un mefe imbarcò ; e con pericolofa tem- 
pefta paffato il Golfo di Lione da Colobri, che è il 
primo Porto di Catalogna , tagliando per terra tutta 
la lunghezza di Spagna in Almerino di Portogallo fa- 
na e falva pervenne. Inquefto luogo di aprica ri- 
creazione con molto onore , ed amore l’accolfe Filip- 
po, reggendola di fuo braccio a capo fcoperto fino alle 
ftanze . Le quali dimoftrazioni:di riverenza , e di pre- 
gio quanto furono più illuftri, tanto più materia di 
mormorazione diedero alle genti Spagnuole ( appreffo 
le quali non fi fa meno ftima de’complimenti., che del 
dominio ) che. nel paffare una tanta maeftà per le Ter- 
re d’Italia, il Papa non aveffe a pofta mandato perfo- 
naggio pubblico a vifitarlà.. Aggiungevano alcuni le 
accoglienze fatte in fimile cafo alla Gran Ducheffa di 
Tofcana, ed a Madama di Parma. Contra i quali 
poco 


/ 
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poto fondati giudizj non mancarono a’Miniftri Apo- 
| ftolici giuftificazioni a baftanza. Concioffiachè Sua 
Beatitudine tofto che fu divulgata la moffa dell’Impe- 
ratrice per la via d’Italia aveva cominciato a penfare 
a quel che foffe conveniente di fare in accoglienza , ed 
onore di lei : e non folamente fi era voluto informare 
da’più vecchj di Corte di quel, che fi ricordavano in 
tali occorrenze ; ma eziamdio a’ Maeftri di cerimonie 
ordinò , che rivedeffero fopra il medefimo punto le 
antiche , e moderne memorie. Ed in fomma fi ritrovò, 
che i Sommi Pontefici non avevano mai preftato fimile 
uffizio a Donne benchè Imperatrici, o Reine, fè già 
non foffero entrate nello Stato Ecclefiaftico: e fu ri- 
cordato un efempio molto a propofito nella perfona 
dell’ifteffa Imperatrice Maria , la quale quando l’an- 
NO I5SSs1: ‘al tempo di Giulio III. andò a marito in Ger- 
mania , pafsò per la Città di Trento. Econ tutto che 
allora vivefle il Padre fuo Carlo V. di gloriofa memo- 
ria, e che al detto Pontefice per l’ lune iiada , che feco 
aveva nella guerra di Parma , tornaffe conto ogni ftra- 
ortinaria fignificazione di affetto, non per quefto gli 
paive d’inviare alcuno a vifitarla. E fe bene in que’ 
giorni ella non era Imperatrice , era nondimeno figli» 
vola di un’Imperadore così grande , nuora, moglie, 
e forella di Re, e quel che non è di minor confidera- 
zione , benchè allora fi trovaffe in Trento un’Legato 
Apoftolico ; quale fu il Cardinal Crefcenzio , non le 
andò pure incontro , fe non alla porta della Città, ed 
accompàgnata che l’ebbe all’ofpizio , fe ne ritornò 
fenz’altro a cafa propria. Onde Gregorio molto offer- 
vante delle cerimonie de’maggiori » ed alieno da in- 
trodurre cofe nuove , intefi i fuddetti particolari , fu 
non fenza fuo difpiacere coftretto ad altenerfi da ogni 
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pabblica dimoftrazione verfo la detta Imperatrice . 
Che fe ciò non l’aveffe impedito , volentieri mandato 
le aurebbe non che un Prelato , ma uno de'principali 
Cardinali del Sagro Collegio . Quanto poi alla per- 
fona della Gran Ducheffa, e si Madama d’Auftria non 
facevano al cafo : poichè quella nell’andare alla Santa 


Cafa di Loreto fu folamente per lo Stato Ecclefiaftico 


accompagnata da Monfignor Odefcalco ; l’altra andan- 
do all'Aquila , benchè paffaffe per una gran parte del- 
lo Stato medetimo , tuttavia fu giudicato, che per 
effere fuddita del Pontefice , come Ducheffa di Parma, 
feco non conveniffe tal cerimonia j di modo che tali 
efempj non convenivano , maffime per quel che tocca- 


va a’privati uffizj di paterna benevolenza. Verfo Ma-. 
ria baftantemente fuppliva la perfona del Dottor. 


Toledo, invitato come dicevamo da lei, ed accom- 
pagnato dal Papa con doni , e lettere. Dalle quali ra- 
gioni venne il mondo a conofcere > quanto fi foflero 
ingannati coloro , che avevano in quefto partico- 
lare interpretata patemi gr la intenzione di Gre- 
gorio . 

XVI. Intorno agli Neff giorni paffato comunemen- 
te il triennio delle più nobili Nunziature , pofto come 
fi è detto in Venezia Lorenzo Campeggio, al Vefcovo 
Caligari in Pollonia, foftituìGregorio il Vefcovo Bolo- 
gnetti, ricevuto in grazia mediante i prieghi del Car- 
dinale di Como , al Vefcovo di Cervia preffo l’Impe- 
radore il Vefcovo di Vercelli, che finita con molto 
fuo merito:la vifita degli Svizzeri, e proveduta la 
Città di Coira di un Paftore fufficiente , e grato a 
quelli Cittadini, fe n’era ormai ritornato alla fua 
Diocefi ; A Filippo Sega Vefcovo di Piacenza in Cor- 
te Cattolica Lodovico Taverna Vefcovo di Lodi già 

| Gover- 


| 


Governatore di Roma : 


Libro Decimo. 195 
in Francia al Protonotario 
Dandino Giambattifta Caftello Vefcovo di Rimini, il 
quale benchè non molto perito di cofe di Stato, e ne 
anco di comp leflione pari a tante fatiche; nondimeno 
per l’eccellente fua dottrina , e vita efemplare fu elet- 


to da Gregorio a tale imprefa , a fine che egli edifican- 
do co’fuoi religiofi coftumi la Corte, quanto meno 


fpingefle gl’affari coll’artifizio , tanto maggiormente li 
romoveffe colcredito . 
XVII. Ederano veramente.i carichi a lui comu- 
nicati de’più gravi, che allora premeffero la mente 
del Papa: e perchè uno di quefti era la pubblicazione 


del Concilio Tridentino che già da tanti anni fi pro- 


“curava, come cofa dalla quale sì quanto a’dogmi , 


N 


quanto alla riforma totalmente dipendeva la falute di 
tutte quelle Provincie , cominciò il Nunzio ) tofto 
ch’egli ebbe ‘adito al Re, edalla Madre > a ripigliare 
con particolare attenzione quefto negozio : e febene 
incontrò fubito ne’medefimi oftacoli , che avevano 
impedito 1. Predeceffori fuoi ; nondimeno prefo animo 
di ftringere quella maeftà con vecchie , € con nuove 
ragioni , € di fare alto fcrupolo di così iniqua ; e fcan- 


dalofa dilazione; ottenne finalmente , che in compa-. 


nia del Prefidente Briffone , e del Procuratore Gene- 
rale della Corona fi veniffe a matura difcuffione di 
que’punti , che alla pretefa libertà della Chiefa Galli- 


cana, ed a’privileg] del Regno in alcuna maniera con- 


tradicevano : ed a mettere in ifcritto que remperamen- 


‘ti, e modificazioni , che falva parimente la fantità 


dello fteffo Concilio , e la dignità della prima Sede, 
applicare vi fi poteffero + Le quali annotazioni manda- 
tea Gregorio, ed approvate con picciola mutazione 
da’Cardinali a ciò deputati , pareva che la cofa ormai 

Tom. IL: Bb2 pigliaf 


1581 


Negoziati del 
nuovo Nunzio 
Castelli alla 
Corte di Fra- 
cia per l’accet. 
tazione delCo- 
cilio di Trey 
LU è 


Si viene all 
efame de’ punti 
pretefi pregiu= 
diziali alla li= 
bertà delli» 
Chiefa Galli= 


CARA, 


1581 


Impedimenti 
che fi frapofero 
all’accettazio= 


ME è 


106 Degli Annali di Gregorio XIII: 
pigliaffe buona piega , ed il Re fi moftrava rifoluto di 


acconfentirvi ; quando comparve , e andofli vendendo 
per la Città di Parigi un libro ftampato fenza nome 


dell’autore , nel quale oltre molte empie objezioni all’ 


accettazione del detto Concilio fi contenevano anco 


fcelerate, ed abbominevoli beftemmie contra il Pon- 
tefice Romano, e contra il Re Cattolico , e vifi ag. 
giunfe un affettato rumore, che gl’Ugonotti dovun- 
que tenevano adunanze , avevano fatto nuova impo- 
fizione , e varie Collette di argento , e che il Re di 
Navarra fotto colore di fdebitarfi, venduti i fuoi be- 
ni alla fomma di centomila fcudi , fegretamente fe li 
riteneva , e che iftando il termine di riftituire le Piaz- 
Ze » pigliavano i fediziofi da quefta introduzione di 
Concilio nuovo motivo di ribellioni, e tumulti. I 
quali fpaventi in voce, edinifcritto, benchè agl’ 
Ugonotti fi attribuiffero , furono tuttavia da perfone 
fenfate imputati a’cattolici intereffati , a’politici ve- 


terani, a’Senatori del Parlamento , ed a’più potenti , . 


e più intimi della Corte : e fi tenne per molto proba- 
bile, che il Re medefimo quantunque non lafciaffe d° 
infingere , viaveffe gran parte : almeno è certo , che 
egli prefe quindi attacco di prolongare tuttavia si no- 
bile azione; talmente che ella per infino ad oggi (e 


| piaccia a Dio per non mai fempre ) fvanì, reftando 


con eftremo dolore de’buoni ingannate le fperanze del 
Papa » €. fcherniti gli sforzi, ele FALICRE del Nun- 


Zi 
 LRMELE Ne più felicemente gli riufcì ài cicala ULI i 
con il terrore dell’ira divina, e degli eterni fupplicj 


l’animo del Re, benchè talora deffe qualche indizio 
di mente religiofa, dall’impoverire , e diftruggere 


con decime, e con efazioni violente l’afflitto Clero, € 
dal 
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dal conferire a’Soldati , ed a femine al folito Vefco- 1596 
vadi, ed Abbazie , e di mettergli al poffeffo con Bre- 
vetti Regj ; e con mili economi, fenza ricercarne la 
| confirmazione ; e le Bolle di Roma, dal quale incon- 
veniente forgeva una felva infinita di fimonìe, e di 
confidenze . È i 
XVIII. Di quetti difordini, e fagrilegj, benchè Mozivi di di- 
il Papa prendeffe dolore acerbiffimo , vedendo un Re- S&S tra ley 
gno sì grande , e sì potente caminare a gran:palli allo due azioni 
Scifina ; ed all’ateifmo; tuttavia fentiva dii prefente BAIE Sa 
pagnuola è 
non meno acute punture dalli difgufti , e dalle amari- 
tudini , che tra quella nazione , e la fpagnuola conti- 
nuamente moltiplicavano con evidente pericolo di 
una guerra fcoperta è e di una eftrema perturbazione 
di tutta la Criftianità, entrando in un tempo medefimo 
il Duca d’Angiò nuovamente a’danni di Fiandra , € 
mandando Caterina genti a’travagli di Portogallo, € 
fomentando Arrigo tali prattiche in guifa, che non 
poteva celare, quanto di mal’occhio vedeffe la pro- 
fperità , e gl’accrefcimenti del Re Cattolico. Laonde (0,250 Mala- 
il Papa benchè per ovviare a tanto male avefle già /iza fpedito 
per mezzo del Nunzio ufata ogni diligenza; nondi- percidiz Fri» 
meno per maggior efficacia deliberò d’inviare come cia da Grego= 
altre volte al medefimo:efferto un perfonaggio ftraor- rio. 
dinario , il quale fu Orazio Malafpina ritornato ; co- 
me dianzi fignificammo s'dall’affiftenza di dite. 
Quefto Prelato colla prima comodità introdotto dal 
Vefcovo di Rimini: all'udienza di Arrigo , dopo i i fo- 
liti complimenti così cominciò : ,, Sire , 10 credo , Sua rimoftrii= 
s; che alla Maeftà Voftra da molte azioni di Papa sg a/Re. 
>> Gregorio fia cofa molto ben chiara , che a Sua Bea- 
sy titudine fin dal principio del fuo Pontificato niente 
59 fia {tato più a cuore , che il confervare la pera fra 
s) fede- 
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fedeli, e fpecialmente fra la Maeftà Voftra , ed’ il 
Re di Spagna ; conofcendo ; che da quefta concor- 
dia principalmente dipende la quiete ; e l’unione di 
tutto il refto del Criftianefimo . Quefto non meno 
intenfo ; che giufto defiderio fa, che da qualfivoglia 
VIA ; che poffa tra quelîe due Corone caufare 
alterazione di momento, riceva Sua Santità cordo- 
glio , e pena amariffima. Nel che non deve, ne 
vuole;mancare di tutte quelle prevenzioni; che. a. 
Vicmrié di Crilto , ed a padre amorevole fi appar- 
tengono . E ficcome qualora dalla parte di Spagna 
f di fcoperta cofa alcuna , che alla Maeftà Voftra 
poteffe dare materia probabile da rifentirfi, non ha 
Sua Beatitudine tralafciato di fare ,. quanto conve- 
niva col Re Cattolito ,; e non fenza frutto, come 
dalli fucceffi manifeftamente fi è potuto conofcere ; 
così al prefente vedendofi dal canto di qua dare ai 
Spagnuolicaufa di male foddisfazioni, ha parimente 
voluto ( lafciati da banda i rifpetti ) trattarne colla 
Maeftà Voftra con quella confidenza, e libertà, 
ch’ella conofce neceffaria per evitare i mali immi- 
nenti: reftando con ferma opinione , che Voftra 
Maeftà per l’ottima natura fua piglierà il tutto nella 
parte migliore, e non permetterà » che quet’uffizio 
nato dacosì pio , -© paterno affetto!refti defraudato 
dalla debita riufcita. E per difcendere a’particolari, 
che al Mondo tuttoin quefto propolito danno da 
fofpettare , e. difcorrere , che. alla Maeftà Voftra 
non ‘fia.cara col Re di Spagna quell’amicizia , che 
al vincolo. del fangue , ed al bene della Criftianità 


», fi richiede, fono in quefta materia feguiti , e feguita- 


29 
Pb 


no tuttavia alcuni accidenti notabili. E primiera- 
mente quando quefti anni adietro il Duca d’Angiò 
so pafsò 
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») pafsò armato in Fiandra, fu comune giudizio s che 1581 

so fe Voftra Maetftà aveffe voluto , avrebbe facilmente 
3») potuto impedire quell’andata. Inoltre la prattica 
53 dilega colla Reina d’Inghilterra, col Re di Na- 
sy varra , e col Principe d’Oranges, maneggiata poi 
5» dall’ifteffo Duca d’Angiò , quantunque non fl poffa 
3 di certo affermare , che fia ftata con participazsone, 
>> e con affenfo di Voftra Maeftà; nondimeno attefa 
s> l’Ambafciarìa sì nobile, e numerofa, che nel me- 
»> defimo tempo ella mandò in Inghilterra, non può 
sy non avere cagionato nel Re Cattolico ombra , ne 
3» fcontento . Aggiungefì il foccorfo dato ultimamente 
ss a Cambray contra il Principe di Parma. E fe bene 
sy le genti, che per Voftra Maeftà erano in quelle 
ss frontiere, non entrarono in Fiandra ; fecero nondi- 
3> meno fpalla gagliardamente a quelle del Duca: ed 
»» è verifimile , che in cafo di bifogno gli averebbero 
39 preftato anco ajuto. Oltre che non fi può credere, 
»» che.tanti vaffalli di Voftra Maeftà aveffero ardito 
>> di feguire il Duca, quando aveffero faputo di of- 
sy fendere in alcun modo Voftra Maeftà. Ma comun- 
»3 que fia delle cofe paffate , le quali fe non per con- 
33 gettura benchè affai apparente verificar non fi poffo- 
3» no, quelta azione odierna di tener in ofpizio , € di 
‘so accarezzare così palefemente Don Antonio, ed il 
s> Conte di Vimiofo ribelli di Portogallo ; ed il per- 
s> mettere , che di qualevino a quella volta foldati., 
s» armi, e monizioni , ed il concedere anche di più 
» che Filippo Strozzi ( che per efflere Marefcialle di 
33 quefto Regno immediatamente dipende:dalla Maeftà 
3) Voftra ) vada in perfona alla medefima imprefa , io 
> per me non veggo , che fi poffa in modo alcuno di- 
sy fendere : poichè l’accogliere , e fomentare di van- 
39 tag- 
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taggio contra il fuo Principe. uomini torbidi; e fe- 
diziofi , chi non apprende , quanto fi opponga ad 

ogni ragione s € adogni equità : ? Che fe al Clero . 
ed a’nobilidi Portogallo è piaciuto dare con ogni 
preftezza , € Facilità il poffeffo di quel Regno a Fi- 
lippo , nonè da porre in dubbio, che il diritto di 
lui non fia ftato conofciuto per buono dalla ftefla 
Nazione , e per quefta via approvato anche dalla 
divina giuftizia. Laonde non deve Voftra Maetftà 
ne diretta , ne indirettamente fturbare quel che ha 
difpofto l’Altiffimo , maggiormente avendone a fe- 
guire tanta effufione di fangue criftiano: cofa. mol- 
to difdicevole in ogni Re , e molto più in Voftra 
Maetftà Criftianiffima verfo il Re Cattolico, il qua- 
le ne’ maggiori bifogni , e travagli del Regno di 
Francia le ha prontamente isa que’ gagliardi, 
ec potenti ajuti, che la Maeftà Voltra , e tutto il 
mondo ben fa. Però ficcome a lei difpiacerebbe , fe. 


alcun ribelle di quefto Reame foffe fol levato , e 


mantenuto dal Re di Spagna ; così conviene , che 
ella commetta verfo altri quello, che in occafioni 
fimili non vorrebbe per fe. Oltre che effendo fra 
l'uno , e l’altro come ho gia detto, legame sì ftret- 
to di fimità con una pace di tanti e tanti anni ; ap- 
artienfi al pio, e reale animo della Maeftà. Voftra 
non dare foftegno alcuno a’ribelli del Re Cattolico, 
anzi colla medefima volontà , e gratitudine concor» 
rere alla perfecuzione loro, colla quale effo già con- 
corfe al gaftigo di quelli di Voftra Maeftà. In fom- 
ma io fono qua deftinato da Noftro Signore per met- 
tere in confiderazione a Voftra Maeftà., e pregarla 
con ogni vivo affetto , che fi ponga innanzi gl’occhi 
il benefizio » che riceve il popolo criftiano da una 

»» fince- 
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n ‘fincerà se CITA unione tra lei, ed il'Redi 
5 Spagna. 5 ‘€ per contrario il danno ;, che fegue non 
33° folo dall'effetto ; ma anche dal fofpetto di poca buo- 
sy ma intelligenza tra loro, e credo io, che non fa» 
s3 rebbe lontano il gaftigo celefte da chi foffe l’autore 
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sy di tanto male Di più la fupplico a tenere quelo 


33 conto, chie fa deve , degli uffiz] fatti da Sua. Beati» 
99 tudine;con sì viva.carità 3 e con tenerezza più che 
ss paterna; ed (a rifolverfi di fottraere alle perfone 
s> Ogni materia di finiftri concetti sì per difcarico del- 
> la cofcienza ; come perla confervazione della fama, 
sy ed'onor fuo : il che non veggo, come fi poffa fare 
39 fenza-qualche fegnalata dimoftrazione circa gli alfa- 
3» ridi Portogallo , e circa ogni altra forta di prattica 
33 la quale dia da credere al mondo , che Voftra Mae- 
ss ftà fia ‘inclinata piuttofto ‘alla difcordia E ed alla 
3» guerra che a quella congiunzione , € quiete ; che 
»> la ftrettezza del parentado, il fervizio di Dio ; il 
»> bene del Criftianefimo , la:gloria di Voftra Macttà, 
> € la profperità, e ficurezza di tutto il fuo Regno 
ss ricercano . 

Tutte quefte parole afcoltò il Re molto benigna» p 
mente: e dopo le fcambievoli rifpofte di cortelia ve 
nendo a’particolari ; quanto alla paflata del Duca fuo 
Fratello in Fiandra, e del Trattato di confederazione 
co’Principi eretici, e del caldo fuggerito alla occu+ 
pazione di Cambray , cominciò a dolerfi, che i Spa» 
gnuoli aveffero faputo così ben colorire quefte impus 
tazioni, \ch’elle fi foffero tanto gagliardamente im» 
preffe nella mente del Santo Padre: effendo cofachia- 
ra in tutto il Reame di Francia!, che egli fopra il fra- 
| tello non aveva: quell’autorità è .che per \avventura 
ftimava il Sommo Pontefice: e che.ciò foffe il vero 
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oltre la fua parola ; parevagli ; che a tutto. il ‘morido. 
ne rendeffe ampio teftimonio , l’efferfì pubblicamente 
veduto l’ifteffo fratello in compagnia di ribelli armato 
contra di lui, e che il proibirgli feguito di Soldati : 
e di Gentiluomini del Paefe , ogni perito degl'umori 
di Francia molto ben conofceva., quanto foffe impofs. 
fibile. Quanto alla prefa di Cambray ; ingannarfi. di 
gran lunga chiunque teneva ; ‘che le fue ‘genti: foffero 
{tate pofte a que’confini > per fuffidio del Duca'3effen» 
dofi veramente colà fpinte , poichè a ragione di ftato 
non fi poteva fare altrimente ; vedendofi a que’confini 
le genti degli Stati di Fiandra del Principe di Parma, 
ed anche del medefimo:Duca fuo fratello, talmente 
che a fe conveniva ftare all’erta : ma in quel foccarfo 
la fua gente non fi effere interpofta giammai : €: che fe 
egli non aveffe avuto animo di mantenere col Re Filip- 
povera , e fedele amicizia , ormai la Corona di Spa- 
gna non poffederebbe pur un palmo di terrane’Paefì di 
Fiandra. Delle accoglienze fatte a Don Antonio ; ed 
al Conte Vimiofo affermò effere coftume antico de’ Big; 
maggiori il ricevere , ed accarezzare fenza differenza 
di:nazione , o di patria chiunque cacciato di cafa pro- 
pria fi ricovraffe nel Regno di Francia ; € ciò poterfi 
provare coll’efempio di tant’Inglefi , Italiani, ed (al 
tri, che in que’ Paefl comodamente fi travtenevano . 
Quanto poi al fomminiftrare ‘a’detti fuorufeiti genti 3 
armi , navi., ed altri apparecchi di guerra., ed al dare 
licenza allo Strozzi per quella imprefa , allegò le ra- 
gioni $ che Madama fua Madre , ed egli. per confe+ 
guente nella Corona di Portogallo tenevano : le. qua= 
i ragioni dall’ultimo Re Cardinale erano tate rice= 
vure , excome degne di confiderazione ripofte negl’atti 
pueplici: : e nondimeno fubiro dopo la morte deldetto 
| | Re 


| 0 aledibio Decimo i vo 1203 
Re Califizalo il Pagigli Spagna /fenza tenere conto alcu- 
no del diritto, e pretenfione di‘altri, dopo di averfi 
‘ufurpato con armi tutta la terra ferma ; fi preparava di 
‘occupare di vantaggio il reftante delle Ifole , e della 
conquifta, e navigazione dell’India . Onde non fi 
oteva mancare a D. Antonio , non come a nemico 3 è 
ribelle del Re Cattolico, ma coine iftromento , è mez- 
zo di ajutare per quefta via le ragioni di iazncia » E 
conchiufe , che faria ftato a propofito , che Sua Santi- 
tà per gl’ottimi defiderj; che ella teneva di pace,» 
aveffe voltate quelle ammonizioni, e ricordi alla per- 
fona del Re di Spagna, che era tato il primo a piglia- 
re le armi, e lo faceffe defiftere dal penfiero delle Ter- 
re non ancora pervenute in fua mano » che altrimente 
egli farebbe. forzato a difendere la giuftizia. Ed in 
quefto particolare fi lafciò intendere. vanto alla chiara 
( avendone altre volte parlato molto copertamente ) 
che la venuta del Malafpina fe non giovò ad altro », 
fervì almeno per difcuoprire in ciò la mente,e l’inten- 
zione di Arrigo. Ne diffimili furono poco dipoi le 
rifpofte di Caterina : anzi tanto più veementi , € foco- 
fe; quanto gli affetti, e cupidità feminili men facil- 
mente fi affrenano . E perchè nella fuddetta rifpofta il 
Re non fenza ftento , e con poco decoro avea pur vo- 
luto ufare la favella Italiana , fcufatofi inettamente 
della medefima inezia, promife a "Nunzj d’inviar loro 
un Interprete, che meglio, e più diffufamente fa- 
prebbe fpiegare gli feffi concetti. Quivi accortofi il 
Vefcovo di Riminis come le più importanti fue com- 
miffioni avevano tardo , ed infelice progreffo ; tanto 
fenti maggior confufione , e triftezza , quanto delle. 
aftute , e lufinghevoli maniere politiche egli he avea 
perfuafo a fe, e adaltri lieto, e maturo fucceflo .. 
Romiti. TRO:0 2 XIX.Ben- 
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XIX. Benchè per altro non furono in quella Cor- 
te vane le fatiche, e le induftrie del buon Prelato : 
Concioffiache al fuo arrivo in Parigi pendendo tutta» 
via l’infame, e temerario arrefto della Bolla ix Cere 
Domini tanto fi adoperò con Arrigo, e con alcuni 
del Confeglio fegreto , e del Parlamento, che l’ori-. 
ginale medefimo dell’Arrefto infieme col Proceffo fat-. 
to contro il P. Gefuita ; e contro lo Stampatore , ed 
altre Scritture appartenenti alla medefima caufa piena 


di abominevoli ; e falfe propofizioni gli furono dalli. 


ftefli Regj ( fenza concedere però facoltà di proporre 


la nuova Bolla ) portate fino a cafa, e quivi per 


eftinguere ogni memoria in fua PEPE date alle 
fiamme . 

XX. Stava già pacificamente al governo di Saluz- 
zo Mr. della Valletta, di cui = lecita dicemmo , il 
quale per avventura ftimolato da’ maligni ad intro- o 
durre in quel Marchefato i diffoluti popolari coftumi 
di Francia, aveva coa pubblico Editto permeffa. ad 
ogn’uno libertà di cofcienza : fu ad iftanza del Nun- 
zio con precetto reale rivocato l’Editto , e lafciata 
all’ Inquifzione , ed al Vefcovo libera porteftà di-pro-. 
cedere contro i falfificatori det Vangelo . 

XXI. Morto il Vefcovo dell’ iftefla Città diSaluz- 
zo, pretendeva Arrigo di flendere i Concordati di 
qua da° Monti , e di nominare a quella , come ad al- 
ere Chiefe , allegando, che dal Cardinale Bellay da 
parte di Ar rigo i: già fi era fatta in Conciftoro la det- 
ta nominazione : fu con quefta occafione cfaminata 
la verità, e l'antico diritto rimafe alla Sede Apo- 
ftolica . 

XXII. Fratanto in arciere Provincie fi andava 
pubblicando la mala intefa, e deteftabile pace con gl' 

Ugo- 
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Ugonotti.; s e le Terre da eflioccupate benchè lenta- 
mente fi ricuperavano. Solo il Delfinato vedendo 
per mancamento di ftipendj diffolverfi dopo la prefa 
della Mura le genti del Duca di Umena , perfilteva 
nell’ orgoglio , e nella contumacia folita , minaccian- 
do fcopertamente gl’infuriati, quando altro non po- 
teffero ,-di sfogare la rabbia fopra lo Stato di Avi- 
gnone . E Gregorio all’incontro non ceffava di ftimo- 
lare Arrigo a rinfrefcare L’Efercito : e poichè non gia- 
vavano dolci maniere, con sferza, e con pena ri» 
‘ durli alla dovuta obbedienza. Al medefimo ettetto il 
Duca di Umena ritornato alla Corte follecitava de- 
nari, & ordinata la maffa de’ Soldati nella Città di 
Vienna, difegnavà di trovarfi per ogni modo in cam- 
pagna nel mefe di Luglio. Quefti apparecchi benchè 
maggiori nel grido , che nell’etfetto , altro finalmen- 
te non operarono , che d’inclinare gl’Ugonotti a trat- 
tazione di accordo , il quale per la debolezza del Re 
fi conclufe affai tofto con la rendita di Livrone , e con 
lo fmantellamento di Gap, e non fenza difficoltà , e 
nuovo sborfo di argento vi fi aggiunfe la ficurezza , € 
indennità di Avignone, .. 

XXIII. Donde con tutto ciò pati Gregorio alt= 


co queft’anno gravi fpefe , e moleftie , fpecialmente 


. per cagione della pefte, la quale per la poca ubbidien- 
za de’ popoli fuperando tutte le provifioni de’ Magi- 
ftrati , perfeverò Sua Santità di fovvenire all’afflitta 
Contea non folamente con Sagrifizj s & Orazioni, le 
quali in diverfe parti a quefta intenzione comandato 
aveva, ma eziamdio con denari del proprio Fifco , 
Hiberando le Comunità Venaifine della cura, e del- 
Ja fofteutazione particolarmente de’ Soldati Italiani , 
con accrefcer egli a ciafcheduno le paghe , e con eri 
i gere 
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gere in S. Verano fuori delle mura di Avignone un 
Ofpedale a pofta finito di Medici, Servitori, e di tutti 
quelli apparati, che a tale tempo fi convenivano . E 
con tutta quefta mifericordia non dimenticatofi della 

iuftizia fra le altre cofe ordinò , che fi finiffe una 
volta di rivedere , e decidere la caufa degli imputati 
di congiura l’anno del 1578. non potendo più foffrire 
tante longhezze ne la ragione ifteffa , ne il popolo . 
Era quefta” fpedizione molto difficile, e piena di fco- 


«gli esì per effere ftato il Proceflo poco finceramente - 


guidato , sì anco per fovraftare a’ Giudici, o dalla 
condannazione gravi inimicizie co’ parenti, ed amici 
de’ Carcerati, o dall’affoluzione intolerabile odio, 
e fdegno dalle Città , le quali tenevano la cofpirazio- 
ne per certa, e ne ricercavano. già per un pezzo a 
chiare voci afpro ; e rigorofo galtigo . Dalle quali 
angulftie defiderando di ufcire il Cardinale Armignac ; 
ottenne dal Papa con artificiofi pretefti, che la con- 
troverfia tutta fi terminaffe coll’affiitenza di tre Ve- 
fcovi del Contado , e del Rettore Grimaldi: ma ri- 
cufando tutti quefti per la fudetta ; ed altre ragioni la 
carica , e non potendofi facilmente ritrovare in quelli 
Paefi perfone della qualità » che ricercava il bifogno , 
il Papa rifoluto ; che fe ne veniffe al debito fine de- 
terminò d’inviarvi d’Italia con ampla poteftà il Dor- 
tor Giorgio Diedo Ravennate uomo valorofo , & 
efercitato in così fatti giudizj. Quefto Commiffario 
tra molti pericoli giunto in Avignone la prima cofa 
attefe a riconofcere . ed a riformare canonicamente il 
Proceffo, quindi coll’appoggio della vecchia depofi- 
zione di uno de’ Carcerati entrò all’ efame , e 
piuttofto con dolcezza di parole , e varietà d’interro- 
gazioni , e dirincontri » che per via di minacce , 0 

tor- 


id 
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tormenti Wp: talmente girare. e fpiegare la mente. 
degl’ altri cinque colpevoli s che ciafcheduno: di effi 

benchè dianzi rifoluti di morire fu la corda piuttofto 


che difcuoprire quel, che:giurato avevano di nafcon=. 
dere ) con efplicita , ed uniforme confeflione cavò , i 


principali. motori di quella fcelerata prattica effere 


ftact. il Marefciallo Bellagarda ; ved il fuo Segretario 


Maturino Ciarrettier , il Conte Cars, Parabella Go- 
vernatore di Belcairo, e Pietro Anfelmo ( di cui fo- 
ra fi è detto più volte.) nobile Avignonefe con alcuni 
gagliardi indizy , che vi teneffe Ia mano anche il Con- 
ted’'Angiò; La fucina di quefti crudi , e perniciofi 


conligli effere ftata in cafa dell’Anfelmo , con deter- 


minazione di occupare.il giorno di Santa Maria Mad- 
dalena.con cinquanta Archibugieri la.porta , che chia- 

mano ide’ miracoli, e quindi con fumo » e con una 
fparata dar fegno adaltri duemila Archibugieri im 
bofcati nell’Ifole vicine del Rodano, ed immediata- 
mente avvifare.t fudetti Signori, che tenevano in pron» 
to mole Compagnie di Fantaria : e. per non avere la 
Plebe contraria nel primo. ingreffo , invitarla a parte 
del Sacco, afficurando lei delle fue robbe » € perfo- 


ne, e contale:ajuto acquiftare il picciolo Palazzo » la. 


Rocca, ed ‘alcune Chief forti per impadronirfi più 
agevolmenzge della Città. Quefte in fomma erano le 
traccie de’ congiurati, le quali nel fopradetto modo 
venute a piena luce fi ebbe infieme qualche notizia 
dell’ orditure di Patris col Re di Navarra, € col 


Marefciallo di Danuilla : onde fi vidde , quanto. 


foffe ftato fpediente levarlì d’innanzi per tempo quell? 


 infidiatore domeftico:. 


Reftava ora di fare de’ convinti un’efemplare , € 
fegnalata giuftizia . Al qual fine il Commiffario fu 
via» 
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viamente avvertendo , che i comprefì in così fatte cols 


pe fogliono per difperazione ,3 O vergogna prevenire 


il carnefice » fino dal primo giorno , che egli arrivò , 
avea fatto dalle Carceri levare ferri, vetri, vafi di 
terra , legnami 3 lenzuola ; ed ogni forta di ftromen- 
to atto in alcun modo per privarli di vita. La qual 
cautela in vero fu neceffaria :'poichè i medefimi rei 


| già un pezzo in evento di condennazione , fi avevano 


eletto chi una morte , e chi un’altra :' e con tutta que- 
fta diligenza non ebbe il Diedo totalmente l’intento. 
Concioffiache uno di quefti dalle mani di una pic- 
ciola figliuola del Cuftode allora affente con aftuzia » 
e con lufinghe cavato un coltello da tavola, fe lo ficcò 
nella gola s enel'coftato manco'sì fierametite 3. che ‘in 

un tratto fpirò.. Ma non per quefto fcampò ilmi- 
fero la ignominia delle forche. Concioffiachè .il Die- 
do fattolo così morto pubblicamente impiccare il dì fe- 
guente » ordinò che la tefta , ed il tronco fi attaccaffe 
aquelle porte , per le quali fiera fatto. il concerto di 
pigliare la Città , e' col fupplizio medefimo furono 
puniti poco dipoi gli altri cinque fenza tumulto , me- 
diante la prefenza del Generale, e di ambedue i Con- 


| foli con tanta allegrezza univerfale, che in ogni Chie» 


fa ne furono date folenni grazie a Dio e di più ordi- 
nata pubblica proceffione da farfi ogn’anno in memo- 
ria di un tale benefizio. Seguì poi il Commiffario di 
citare, e fentenziare in contumacia que’ complici ; 


che a lui parve, e nominatamente l’Anfelmo , dichia 


randolo con la confifcazione de’ beni ribello' del Papa, 
e traditore della patria : alla qual confifcazione de? 
beni non volle però Gregorio, che di prefente fi pro- 
cedeffe , per non attizzare in tal tempo un cane sì ter» 
ribile : benchè ciò non oitante per altra via dopo mol- 

te 
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te ftorciture , e molti giri a piè lento lo giunfe la ce- 
lefte vendetta. Perciocchè ritornato di Piemonte in 


Provenza non folo per tema di rivolte » e difturbi fu 
efclufo dalle terre murate, ma eziamdio dallo fteffo 


Arrigo » alquale dianzi aveva venduto Centale, fu 
tanto perfeguitato , che trovandofi preffo ad Aix in 
una ofteria con15. cavalli repentinamente fopragiunto 
ve lo colfe il Colonnello Alfonfo Corfo : ed a nome di 


1581 
Morte dell 
sAnfelmo, 


Sua Maeftà condottolo incontinente a Marfiglia, quivi. 


lo rinchiufe in una Torre due miglia fuori del Porto, 
dove confeffate a forza di.tormenti nuove machinazio- 
ni, ftrozzato effo ancora pagò il fio de’ fuoi ambizio- 
fi, edisleali coftumi , lafciando a’ mortali documen- 
to notabile di quanto fia bene l’aftenerfìi da offendere 
alcuno , e maggiormente Principi grandi. 

Ma per tornare al Commiffario Diedo , ripor- 


| tò egli da così prefta, e compita fazione in quei 


Paefi credito , e fama non picciola , e affai tofto l’ac- 
crebbe, con moftrare la medefima vigilanza , e vigor 
d’animo nella caufa de’ fratelli Grimaldi , la quale 
non potendofi con dignità del Pontefice tenere più lun- 
gamente fofpefa , il Commiffario dopo triplicate pro- 
clame non comparendo ne il Signor di Valclufa , ne 
Maffano , condannò effi parimente in pena capitale , 
ed in bando perpetuo da tutti gli Stati del Papa , con 
applicare i loro beni , ftimati da centomila fcudi alla 
Camera » e con fpianare il Palazzo , dove fi erano in 
armi radunati i malfattori a concertare il tempo , ed il 
luogo dell’omicidio. Giovò per la facile fpedizione 
di tutto quefto oltre la perizia , e Ja franchezza del 
Diedo, anche la pubblicazione di un Moto proprio ,’ 
nel quale da’ fudetti condannati in poi fi dava perdo-. 


no generale a tutti gl’intereffati nella medefima colpa.: 


. Tom.1I. idr > Vero 
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Vero è che Gregorio poco dipoi placato da umili pre- 
ghiere del vecchio Aftoaudi, che fi moftrava inno- 


cente, e da calde interceflioni di Arrigo > € di Cate- 


Morte delMafe 


fosso. 


Trame ordite 
contro la vita 
di Pirro Mal- 
vezzi: elali- 
berià di Avie 


guone. 


rina, e di altri molto grandi perfonagg i, lo ripofe 
graziofamente nelle facoltà , ma con patto , che a’ fi- 
gliuoli non deffe ricetto giammai : benché ne anco il 
gaftigo dell’infolente Maffano fi terminò con la perdi. 
ta della patria, e della robba ; poichè feguendo egli. 
di ai agi con la naturale furia or quefto , or quel. 
lo, s’incontrò tinalmente con perfona, che a danna- 
to fingolare certame Io privò infieme del corpo , € 
dell’anima. Furono celebrate gran pezzo quefte azio- 
ni di Giorgio Diedo : e contra l’opinione di molti 
paurofi iu eni diedero a conofcere al mondo ; che la 
divina providenza con gl’incorrotti, ed induftriofi 
miniftri fuole dal canto He gagliardamante concor- 
Here + I 

XXIV. Ma non perciò finirono in quella” Cla 
fimili travagli, e tumulti, anzi come in corpo non 
bene purgato fuccedevano alla giornata recidive di 
non leggier momento : condiafiaghé va appena quindi 
partito i Commiffario Diedo , fi rinuovarono i pen- 
fieri, edi maneggi di prima ; alli quali perché i trifti 
non vedevano maggior oftacolo , che il valore » e la 
vigilanza di Pirro, fi applicarono con tutte le forze ,, 
e frodi a rimuoverlo . 

Era tra gli antichi aderenti di Belloga e di 
Patris un Provenzale Signore di Croffo ; ed un Capi. 
tano Tiraud naturale di Linguadoca. Ambedue que- 
fti con occulte prattiche , e con grandi promeffe cer 
carono di fubornare i Sotdati di una Fregata , che fi 
teneva per la guardia di Avignone ; e ne induffero. tre. 


«particolarmente ad uccidere con archibugiate il detto. 


Pirro, 


E 
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Pirro 3. quando patfeggiale vicino del fiume; come 
era folito : ed occupata fecondo la traccia della con- 
iura di prima la potta del Ponte, forprendere la 
Città, ed ammazzate il refto degl’Italiani coll’ajuto 
del medemo Croffo , che fu quel fatto doveva con 
pgroffe forze portate da gran Baroni trovarfì all’Ifola 


1581 
Orditura di 
lin tradimen= 


LO è 


pofta in faccia della detta Porta fra Villanuova, ed 


Avignone . Tale era l’iniqua loro intenzione fenza 
dubio riufcibile, muovendofi già da varie parti a 
quella volta compagnie , e truppe di armati , fe per 
divina clemenza primieramente al Cardinal di Armi» 
gnac, e poi a Pirro nonne foffe penetrato l’indizio, 
col quale prefa una quantità di colpevoli , i tre defti- 


nati aquel tiro non tolerando tortura manifeftarono 


affai facilmente la verità: e mentre fi procede al refto, 
furono fenza dimora giuftiziati . Con che il rumore 
cefsò terminando in un falfo all’arme., nato-cafual- 
mente da molte archibugiate , che fi udivano di fuori 
tra i legni mandati da Pirro ifteffo a riconofcere le Ifo- 
le, ed i Porti, ed alevare le barche di paffaggio a’ 
nemici nella più trepida, e fofpettofa notte che mai. 
uefti sì frequenti lacci , che fi tendevano al Genera- 
le, ed il nome, -che aveva di Spagnuolo , per tocca- 
re annuo ftipendio da Filippo Re di Spagna , e l’effere 
fpeffo avvertito diaverfì cura non meno da veleno, 
che da ferro . ed il non parergli aver forze baftanti a 
difendere fe , e lo Stato ; che teneva in governo , lo 
fece totalmente rifolvere a non fervire di berfaglio 
fenza potere avventare una pietra , e dove prima non 
aveva lafciato di chiedere modeftamente dal Papa co- 
miato , dopo gli ultimi fuccefli rifcaldò per lettere , e 
Agenti le preghiere in modo, che verfo il fine dell’an- 
no dIBli arrivò fucceffore con una Compagnia di Soldati 
Jom. vi: I Dda Ita- 
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Italiani Gianvincenzo Vitelli Marchefe di Cetona 


figliuolo di Chiappino .. 


XXV. Benchè Gregorio tanto men volentieri l’in- 
viaffe di là da’ Monti, quanto più feroci, e più 
inefcati nelle vifcere dello Stato Ecclefiaftico fi vede- 
vano i fuorufciti fotto l’infame condotta del Piccolo- 


* mini», la cuiinfolenza, ed immunità repreffa alquan- 


to dal valore , e dalla induftria del Cardinale Sforza, 
tofto chè quel Signore non fenza pubblico danno , e 
fentimento morì » tornò con più diffoluzione , e vee- 
menza a prorompere fpecialmente nella Terra di Mon- 
te Alboddo ne’ confini di Sinigaglia: dove occupata 
la cafa del Magiftrato , e fatto il Podeftà prigione , 
dopo di avere uccifi nove principali del nome Gabu- 
zio , fi pofe a far balli, e fefte nella Piazza mentre 
gl’aderenti loro in prefenza delle infelici Madri , e 
tramortite Mogli d’ordine fuo erano come per fcher- 
zo tagliati a pezzi. A cotali nuove il Pontefice man- 
dò con trefca gente a quella volta fra gli altri Capita- 
ni Jacopo Vitelli, che vi lafciò la vita, e Latino 
Orfino , dal quale benchè aveffero i sfortunati molte 
ftrette , era nondimeno impoflibile totalmente disfarli 
per li ricetti ficuri che avevano, parte ne’ confini di 
Agubbio , parte in Piacenza , adi; in Pitigliano . Con 
la quale fiducia non folo attraverfarono più volte lo 
Stato Ecclefiafiico ,, ma non dubitarono di moftrarfi 
anco vicino allè Porte di Roma. Recava quefta inde- 
gnità , e licenza impunita eftremo cordoglio al Ponte- 
fice , il quale dopo di aver proveduto , che quetfti 
malvaggi fi proibiffero dal Ducato di Urbino , e pofto 
fopra il Piccolomini taglia di quattromila fcudi, € 
della rimeffa di dieci banditi, fece anche ogn’opra 
con Francefco de MAGEUGI , che lo teneffe lontano dal- 
da 
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fa Tofcana; , o vero fe voleva fare più grato fagrificio 
alla Maeftà divina. » ed afe unbenefizio da non di- 
menticarfi giammai ; ordinaffe per quella poreftà , che 
Sua Altezza aveva ne’ luoghi di Sorano , e di Pitiglia- 
“no, che ritirandofi in quella Piazza A faafo:canie fo- 
leva, foffe ritenuto, e mandato a Roma con quella 
prontezza ; che la ragione di buona vicinanza ; ed il 
rifpetto di punire i fediziofi ,.ed i ribelli ricerca. An- 
dò Francefco , mentre la cofa per via di Miniftri fl 
negoziava » dando buone parole , come fogliono i 
Principi, ma vedutofi poi ftringere da un Breve del 
Papa dell’ifteffa materia, con parilibertà, e riveren- 
za rifpofe , non effere alcuno più divoto , ne più offe- 
quente alla Santa Sede di lui 3 con tutto. ciò non po- 
ter dare al Sommo Pontefice in quefto cafo la defide- 
rata foddisfazione : perciocchè fe bene egli teneva la 
Fortezza di Sorano,ed a’ Conti di Pitigliano era con» 
fidente , ed amico, non aveva però fopra i medefimi 
Signori più autorità di quella , che effi per mera cor- 
tefia gli permettevano . Ed il comandare ; che difcac- 
ciaffero , o non ricettaffero un loro Cugino, quale era 
Alfonfo armato , e fuperiore di forze , e che poteva 
far loro violenza; e privarli di Stato, e di vita, 
non vedeva con quanta ragione far fi poteffe : Di più 
doverfì molto bene aver 1’ Occhio aquello , che avve- 
nire gli potrebbe perfeguitando un vaffallo., che alle 
Terre del Dominio di Tofcana portava gran rifpetto s 
ne mai aveva voluto in fua compagnia pur un bandito 
di là, e guidava feco una mano di perfone s che te- 


nevano particolare fervitù con la cafa de Medici ; e 


che in cafo di bifogno farebbero pronte » € difpofte al 
fuo fervizio : ioho l’irritare tali uomini altro non 
Sea che un tirarfi addoffo. la difperazione loro , 6 

; pro» 
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provocatli a travagliare i falidici fuoi, ad abbrugiare 3 | 
e faccheggiare il Paefe., eda voltarfi alla diftruzione 
delle maremme , con metterlo in ‘aperta neceflità di 
una grave fpefa, o per gaftigare l’ingiurie, © per 
guadagnarfene . E poichè Sua Santità Principe così 
grande » e sì riguardevole, edanche di forze ,.e di 
denari più potente di altri molti non baftava mettere 


il freno alla temerità » ed infolenza di coftoro» che 


cofa farebbe egli, fe non di fervidori ; che gli era- 


no, renderfeli capitali nemici, e darloro animo, ed 
‘occafione di mettere a fuoco, eda fiamma lo Stato; 
«rovinare i vaffalli , ed aftringere dui a difpendio ina 


tolerabile, e per avventura di niun giovamento ? 
Laonde Sua Santità doveva con fomma prudenza. mi- 
rare non al gaftigo del Piccolomini folamente, ma 
eziamdio a quello , che gli altri: erano tenuti a fare 
per 1’ intereffe , e per la confervazione delle cofe pro- 
prie, fupplicandola in ultimo ad interpretare nella 
parte migliore quel, che fi laftiava di fare non pet 
mancamento di buona volontà , ‘ma per caufe di tanta 
confiderazione come erano le già propofte , di non vo» 
lere mefcolarfi in cofa, che non poteva recargli fe 
non detrimento , € faltidio. Quefto in fomma rifpofe 
il Gran Duca. E benchè non perciò lafciaffe Grego- 
rio di tenere la fua domanda onefta » e conveniente , 
nondimeno perchè non'fi ha da efigere da altri nelle 


cofe di libera difpofizione loro ; fe non queltanto 


che ad effi pare , € piace concedere » il Papa lafciata 
infieme tal prattica , e deftinati con frefco ajuto di 
Cavalleria nuovi Legati nell’Umbria Aleffandro Ria- 
rio dianzi tornato di Portogallo 4 nella Romagna Gui 
do Ferrerio , e nella Marca di Ancona Marcantonio 


Colonna, fi aftenne dal confueto rimedio d’inviare 
x Sol- 


@ 


È CEibro Decima SC 215) 


Soldati in Compagna; perchè non ferviva ormai 1581 

che di afiliggere , e di efacerbare i contorni; dove "ga 

alloggiavano , o difcorrevano. Con che fi venne ib 

negozio a ridurre a via ‘ordinaria , cioè che ogn’uno: PRA 
rovedimesn= 


fi guardaffe , ‘e tutte le Città, e Caltella cuftodiffero LA OA 
i loro Territori, avvifando che Alfonfo privato di |, AVA EA NOAA 
tutti ibeni, che aveva nello Stato Eccletiaftico ; € /cizi. 
condotti a mal termine gli affari fuoi ,, non potrebbe 
lungamente foffrire la dura, ed anziofa vita, e le 
molte neceffità, che pativa . Ne di tale opinione 
rimafe ingannato il Pontefice , come a fuo luogo ve- 
dremo . 

XXVI. Intanto davano tali fuccefi molto che di- 
re almondo.; e meaffime a quelli, che non erano mol- 
to allezionati a Gregorio ; tanto più cHe dall’efem- 
pio » ed impunità di Alfonfo molti altri pigliavano 
licenza d’ogni misfatto. Fra i quali fu molto fegnala- RarbertaMa- 
ta l’audacia di Ramberto Malatefta, e del Capitano lateSfa , ed 


Aleffandro Amici, vaflalli ambedue del Papa 4 qua: ad 
li ayendo: corrifpondenza nel Cefenatico ; dove in ithires. di 


que’ giorni dimorava il Teforiero della Réimagna 3 
non dubitarono di andarvi con fei barche; e con 
eitanta uomini doppiamente armati a rapire i denari 
della Camera : i quali con tutte le diligenze loro fino 
ad imprigionare il Nipote del Teforiero x non avendo 
effi potuto mai ritrovare , volfero l’impeto -contro il 
grano di alcuni particolari , aftringendo gli abitatori 
2 forza di baftonate a levarne mille ftaja , ecaricarli 
fopra le dette barche . AI quale ftrepito effendofi un 
povero Frate pofto a fonare all’arme ; fu da que” trifti 
di mal maniera percoffo, e con tal preda trionfanti ne 
| andarono + Alteroffi ,, come il dover voleva ; Grego- 
rio di sì Po ardimento : e poichè i malfattori non 
mi i potre- 
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si potevano probabilmente ricoverarfi altrove , che nel 


Dominio Veneto , con Corriero a pofta richiefe i Pa=. 
pa que’ Signori non folo a conto di amichevole confi- 
denza, ma eziamdio per l’antico obbligo, che eflîi 
hanno di tenere tutto il Mare Adriatico , e di afficu- 
rare i Liti Ecclefiaftici , a fare ogn’opra di ricuperare 
il grano ; € prendere i delinquenti, per darli poi in 
mano a’ Magiftrati Apoftolici. Parve a quella Signo- 
ria il cafo enorme, e giufta l’inftanza del Papa. On- 
de non folo diedero commiffioni a’ Rettori dell’Iftria 4 
e della Dalmazia fopra la fequeftrazione del frumen- 
to, e laritenzione degl’ uomini., ma: eziamdio tro- 
vandofi allora tutte le Galee occupate parte in caccia 
degli Ufcocchi , parte nelle fortificazioni di Corfù, 
e di Candia } fpedirono verfo la cofta di Caorle , do- 
ve fi avea congettura che foffero que’ banditi, la Ga- 
leotta de’ Signori dell’ Armamento con ordine di unirfi 
con le barche armate , che effi tengono ordinariamen- 
te ne’ Porti vicini, Ma ladiligenza fu ‘in darno y 
effendo già fmaltito il grano , ed altrove fuggiti i 
colpevoli, e benchè dipoi fi aveffe qualche odore 4 
che i capi fi erano ritirati a Venezia , e dal Configlio 


. di Dieci fi cavaffe il mandato della cattura , nondime- 


Gafligo in Ro- 
ma di alcuni 
malfattori è 


no per la grandezza della Città , e perla gran libertà 
dell’entrare , e dell’ufcire, e per non averfi delle 
perfone, e de’ ricettiloro notizia più certa s e più 


‘appoftata s tanto camparono . 


XXVII. La medefima ventura non ebbe il Catena 
del Monte S. Giovanni , ed.altri famofi ladroni , i 
quali prefi , e convinti furono in Roma ful Carro fo= 
lito per le vie pubbliche tanagliati , ed il medefimo 
fupplizio patirono due fratelli Piemontefi , per 
aver fpogliato ,. ed uccifo Adriano Indorato Se 

gretà=. 


bi 
Pi 
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|. gretario” del Duca di Sora , e Slap in fiume il 581 
Gila RE | 
_ Ne’ Buedefimi: giorni Pario ‘Agbéridi RAGA 
centrato. nel Palazzo di Monte Giordano con la ma- 
fchera in vifo tirò due archibugiate ad Afcanio Rug- 
“giero Napolitano » enon lo colfe. Prefo incontanen- 
ite, e dato in mano alla Corte , fu la ftefla notte de- 
capitato in prigione, e pofto poi in Ponte per com- 
miffione di Gregorio , il quale ne per la nobiltà del 
reo , ne per le preghiere del Cardinal Farnefe , e di 
altri perfonaggi non fi lafciò punto fmuovere dalla 
data fentenza , e pure tali misfatti non fi {tendevano 
oltre i corpi, ed alla robba. 
XXVIII. Più capitali ,- e perniciofi erano gli Perfecuzione 
aguati , che all’anime criftiane fi mettevano dagli de’ Cattolici 
Eretici, e fpecialmente dalla femina Inglefè , la qua= #/2gdilicira, 
- le non contenta di tenere nel fuo Regno in ofcure, e 
fetide Carceri miferamente rinchiufi , e ftraziati nelle 
perfone, e nelle facoltà, quanti o con parole , o con 
fegni atteltavano il Pribiato » ela poteftà dei Romano 
Pontefice , e di avere in que’ giorni fotto colore di 
lefa maeftà empiamente “sbranato Emondo Campiano 
Gefuita uomo di rara fantità; e dottrina ; con altri. 
due Sacerdoti venuti colà non ad altro , che ad aju= 
tare fpiritualmente la Patria , e finalmente di avere . 
con afpriffimo , ed ingiuftiffimo Editto forzati quanti 
nell’Ifola fi trovavano a frequentare le Sinagoghe di 
Calvino , e vietato il mandare alcuna fovvenzione a’ 
fedeli, che in varie parti del mondo poveri , € me 
fchini fi ritiravano ; Non lafciò anche di mandare fuoi  Mefaggieri 
Meffaggieri con eci > e denari in diverfi luoghi di Elifabetta 
d’Italia per animare i confederati , ed infettare i Cat- AA infertare 
VARA . WI attolici Iz= 
tolici , inferirfi con fpecie di ftudenti nel Collegio In- DISR. fuori del 
Tom.Il, E e glefe, Acero, 


ve 
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glefe , e fare in fomma per fe ; e per altri alla vera, 


ed antica religione quanti danni poteffero : alcuni de? 


quali con la difpenfazione della fapienza Calviniftica 


frequentando in palefe i fagramenti, e le prediche fi 
occultavano, alcuni per i contrafegni della itatura , 


‘e del volto ; che particolarmente dal Nunzio di Fran= 


cia fi erano avuti, furono pofti alla Inquifizione . 
Tre fpinti dalle furie infernali non ebbero tema di fa- 
re pubblicamente a’ divini mifterj , ed alla Reina 
de’ Cieli un'oltraggio. sì orrendo , che per un pezzo 
riempi le divote menti di lutto , e di meflizia . Con- 
cioffiache uno di quelti di patria Iberno alla fagra 
imagine della Madonna, che fi chiama de’ Monti , di 
frefco onorata dal Papa, e daaltri con edificio fon- 
tuofo , e con ornamenti ricchiffimi , e celebrata da 
infinito concor@ di gente , ebbe ardire in prefenza 
di molti con rabbia canina tirare falli nel vifo : l’altro 
di nazione Francefe entrato alla Meffa in Santa Ma- 
ria del Popolo nel cominciarfi ’Evangelio da un’Ago- 
ftiniano , dato di piglio al Meffale, ed al Cufcino 
gettolli impetuofamente nel Calice, urtando anche. 
quel Padre in modo , che cadde per terra. E perchè 
beftemmiando foggiunfe , di aver ciò fatto per toglie- 
re l’Idolatria , e che altri fuoi compagni ftavano deli- 
berati. al medefimo , furono immantinente effo, e 
l’Iberno rinchiuli in prigione , acciò rivelalfero i com- 
plici. Il terzo propriamente Inglefe perfona igno- 
bile, & idiota dopo eltfer comparfo alquanti mefi in . 
abito di Romito, una Domenica 23. Luglio in S.Pie- 
tro, mentre fi diceva la Meffa; nel punto che le pa- 
role della confagrazione fi cominciavano, accoftatofi 
repentinamente al Sagrificio , prefe il Calive, e lo 
buttò ‘nello fpazzo » fpargendo il vino , che per la: 

‘Dio 
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Dio grazia non era ancora confagrato . Alla quale fi 
abbominevole vifta i circoftanti prima rimafero atto- 


niti: poi accefì di giufto zelo , traffero. quel fagrile- 


go fuori del Portico dove a pugni, e calci petto, 
e confumato l’averebbero ; fe i Canonici ftefli per dar» 


Jo in mano del SantosU ffizio non fi foffero oppolti . 


Dal qual Tribunale efaminato profefsò la Setta Calvi- 
niftica Puritana, e di effere venuto a Roma a polta 
per il martirio , moftrando in fegno di ciò una paziene 


za, che portava fotto con due forche vermiglie; e 


foggiunfe di avere più volte accompagnato l’Oftia , 
che fi portava agl’Infermi , per ftrapparla di mano al 


è $ {e1.90 


Paroco , e conculcarla. Si moffero i fagri Giudici a 


compaflione di un cuore da’miniftri diabolici tanto in- 
gannato , € fedotto ; e fatta in darno prova di levar- 
lo di errore lo rimifero, comeè folito , alla giuftizia 
fecolare : dalla quale tenuto alquante ore in Corte 


Savella, fu poi ignudo fopra un’afino con ftimoli , e 


botte continue di fiaccole ardenti condotto fino alla 
Piazza del Vaticano + Quivi facendo tuttavia alcuni 
Padri Gefuiti pure Inglefi ogni sforzo per ifgannarlo , 
e ridurlo, pieoltinavifina furono tronche le fcelera- 
te mani È ed effo vivo dato a divorare alle fiamme . 
Stava, come dicemmo ; per tali misfatti la Cit- 
tà di Roma piena di orrore, mitigò la triftezza del 
medefimo genere un cafo non molto dipoi in parte 
ridicolo. E coltume antico in Ifpagna , inufitato in 
Italia , che al Sacerdote finito il Sagrificio , gli 
aftanti baciano riverentemente le mani. Ora un Ca- 
ftigliano venuto nuovamente in Roma per una difpen- 
fa, mentre udita la Meffa pur in $S. Pietro s’inchina 
per fare quell’atto di fede , ed umiltà s il Prete im- 
paurito per gl’inconvenienti paffati ftringe il Calice 
"fi II. E c.2 con 


Cafo partico= 
colare fucce= 
duto nella me= 
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«con ambe fe mani; ed afferra co’ denti il braccio del 


% 
Caltigliano » fin tanto a furia di genti carico di villa=. 


mnìe, e di colpi, e ftupito di tal nuovirà fu anch’ egli 
condotto all’Inquifizione , dove trovato innocente , 
e pio commofle le vifcere del Papa in modo , che ol- 
tre di affiggere per tutta Roma pubblici manifefti del- 


1a fua bontà, graziollo ancora della defiderata difpen- 
fa , e datogli di vantaggio il viatico di duecento fcu». 


di, non tanto dolente delle battiture , quanto ag 


gro della fpedizione lo rimandò. 
XXIX. Stava nondimeno il Papa molto, sazio 


‘de’ paffati accidenti , , e delle fartive incurfioni, che - 


dalli Eretici fi facevano fino dentro è ripari, & alla 
Rocca della fincera pietà , maffime venendò nelli ftef- 
fi giorni certificato , che in Bafilea fi tenevano in or- 
dine molte confeffioni di Calvino, ftampate in lingua 
Tofcana, da fpargerf nafcoftamente in diverfe parti 


‘d’Italia. Onde egli procurò ; che i fagri Inquifitori , 


ed i Pre'ati , e Principi contra tal peltilenza fteffero 
fu l’avvifo , facendo nelle Spiagge , ne° Porti , € nel 
le Dogane terreftri, e maritime con ogni paribite di- 
licenza fcuoprire le merci, e le balle, che altronde 
venivano. È come le Terre del Piemonte per la'‘pro- 
pinquità delli Svizzeri, e delli Tranfalpini Ugonotti 
erano efpofte a più certo icontaggio , non lafciò fra 
molte proviloni di rinforzare con affegnamenti a 
baftanga la cominciata Miffione de’ Padri Gefuiti 
nelle vicine contaminate Valli ., onde effi dopo 
molti ftenti » perfecuzioni , e fatiche Bali 
quefto anno ancora glorioli manipoli. 

E perchè i Marrani fuggitivi di Portogallo già un 
pezzo banditi dal Ducato di Savoja; nondimeno colle 
folite corrutrele vi fi fermavano, ottenne Gregorio. 


da 


x * 
È 
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da Carlo Piamete (non oftante offerta loro di al- 
quante migliaja di fcudi per differire ) che fenza di- 


mora per fempre ne andaffero. Ed il medefimo uffizio 
li fece col Gran Duca Francefco ; il quale colla folita 
riverenza i promife di rimediarvi , e dare in quelta par- 


te ogni foddisfazione al Pontefice , 

XXX. E non contenta Sua Santità di ovviare alle 
male prattiche de’falfi Criftiani., fr oppofe a quelle 
de’Giudei manifefti , la quale viliffima razza per molte 
 fceleraggini , e fpecialmente per il tradimento , e par- 


ricidio del vero Meflia mandata in difperfione , ed in . 


perpetua fervitù non ha in parte alcuna del Mondo 
trovato ne più clemente ricetto ; ne più amorevole cu- 
ra della fua converfione , e falute, che negli Stati 
della Sede Apoftolica, e pure non hanno potuto i mo- 


derni Ebrei, ne da pazienza , ne da beneficenza mi. 


, tigarfì giammai, anzi gareggiando colla crudeltà, ed 
ingratitudine degl’antichi , non lafciano di perfegui- 
tare tuttavia in quella maniera , che poffono , e be- 
ftemmiare nelle impuriffime loro Sinagoghe il noltro. 
Salvatore gloriofo , e trionfante nel Cielo : e in odio, 
e difprezzò del medefimo andare continuamente ma- 
chinando contra i beni, l’onore , la vita ;-e.le anime 
ifteffe delle membra di lui. Alla quale malizia , ed 
oftinazione , volendo , come dicevamo, per ogni verfo 
rimediare Gregorio , fra gli altri avvedimenti con 
pubblica Bolla determinò alquanti cafi, ne’quali con- 
tra la nazione giudea in ogni terra della Criftianità da- 
gli Ecclefiattici Inquifitori fr avelle rigorofamente a 
- procedere , e rinuovò infieme le Coltituzioni d’Inno- 
cenzo III. , di Paolo IV. ,,e di Pio IV. , nelle quali a 
Medici ebrei, ed altri Infedeli fotto gravi pene 1 vie- 
ta l’intravenire in modo alcuno nella cura di quelliy 

che: 
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che per la porta del Sagro Battelimo fono entrati hell’ 
ovile di Crifto, e ciò non folo per la indecenza di fi» 
mile converfazione } e contratto; ma eziamdio per- 
ciocchè quindi molti. del Popolo eletto nelle ultime 
ore fenza ajuto de’ Sagramenti ,. e fenza il conforto de’ 
Padri Spirituali miferamente perivano , | 
XXXI. A quefti , ;s edaltri inconvenienti mentre 
dal Papa fi mette riparo , non defifteva egli fratanto 
di accrefcere con mezzi onelti , e colla folita induftria 
il patrimonio della Chiefa : al quale oltre molti mi- 


glioramenti aggiunfe quelt’anno per linea finita di 


Onorio Savello Romano le Terre , e Caftelli di Tara- 
no, Montebono , e Rocchette tele Sabina, e nell’ 
Umbria riebbe Piediluco da’Podiani per non aver pa- 
gato. Ed in Lazio Caftelnuovo da’ Colonnefi per 


“conceffione terminata: ed in Romagna il Paffetto di 


Ravenna occupato da ingiufti poffeditori , e Lonzano 
devoluto 'per morte del Conte Baldaffare Rangone . 
Quefti luoghi ricuperò egli fenza molto contrafto . Più 
difficoltà fu nel riacquiftare i in Piemonte Cifterna Ca- 
ftello, che fi teneva già decaduto alla Camera ; ben- 


«chè in effetto ( come in progreffo di tempo poi fi co- 


nobbe ) Borfo Acerbi vi aveffe buone ragioni. Qade 
con armata mano lo riteneva Antonio fuo fratello , e 
andava tuttavia preparando materia da fortificarlo . E 
il detto luogo nell’Aftegiana appreffo Montafia, e Ti- ° 
gliuole , e quafi in mezzo agli Stati di Milano, Mon- 
ferrato , Saluzzo , e Piemonte, e per confeguenza 
molto atto a divenir asìlo de’ Ladroni, e de’fuorufciti, 
ed in fomma di tale importanza, che nelle paffate 
«guerre ficcome a’Franceli, che allora lo poffedevano, 
fu di grandiffima comodità ; così alli Spagnuoli recò 
non picciolo nocumento : ed ultimamente il Governa- 

tore 
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tore di Mila fe n ‘era valuto in fomminiftrare ‘ajuti, 1531 
e denari all’Anfelmo, edanche di frefcòo il Valletta “°° 
Governatore di Carmagnuola avvifato della qualità 
del fito con alquanti Cavalli, e con un Ingegniero 
l’aveva tre volte girato di fuori, per ben riconofcer- 
lo, e con animo di forprenderlo; talmente che quan- 
do gli foffe riufcito il difegno , non vi era dubbio di 
manifefta rottura fra li due Re con grave danno di 
quel paefe , e del rimanente d’Italia. Quetti rifpetti 
fecero , che il Nunzio Laureo con uomo efpreffo , che 
fu il Cavalier Buzio, e con Breve di Sua Santità ri- 
chiefto a pigliarne il poffeflo , eda ricercare perciò il 
braccio forte del Duca di Savoja : > quando ve ne fofle 
‘ bifogno , come in fatti ve n'era, la prima cofa con 
fommo ftudio , procurò che il negozio non penetraffe 
all’orecchie del Barone Sfondrato , che fubito ne a- 
vrebbe fcritto a Milano , e fatto rinforzare il Prefidio 
con offefa, e perturbazione de’Franceft,, con detri- 
nento della Sede Apoftolica , e forfe ancora con dif- 
feldizio del Re Cattolico, al quale metteva più conto, 
che quel Prefidio veniffe in potere del Papa , comun 
Padre, ed amico di tutti , che tirarlo in mano de’mi- 
niftri fuoi proprj con fofpetto , e .gelofia ‘di tanti Sie 
nori vicini, ed infieme con quefto attefe il Nunzio 
ad intereifare nella caufa con vive , ed efficaci ragioni 
lo fteffo Duca: e vennegli fatto sì felicemente , che 
quell’Altezza imitando fuo padre a proprie fpefe fatta 
fenza ftrepito in un fol giorno fufficiente maffa di Sol- 
dati a piè, edacavallo in un luogo chiamato Poiri- 
no, fotto la carica del Conte di Maflino , marciarono 
quella notte con tal diligenza, che nello {puntare 
dell’Alba giunti fopra Cifterna prefero fubitamente la 
Chiefa, ele cafe al Caftello contigue , e diftribuiti 


gli 
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gli alloggiamenti , ed i corpi di guardia mandarono ui 


Trombetta all’ Acerbo con lettere del Generale ,'€ con 
una Patente del Buzio ricercandolo in virtù del Brew 
Apoftolico , a riftituire amichevolmente il Caftello , e 
non afpettare violenza. Rifpofe all’ambafciata l° Acer- 
bo con varie fcufe , attendendo fratanto i fuoi con 
ogni follecitudine a fortificarfi. Di che avvedutifi 


quelli di fuori , dopo una picciola fcaramuccia , fi po- 


fero da un colle vicino a ftringere con archibugiate i 
rinchiufi talmente ; che non potevano fermarfi alla di- 
fefa: quindi con buona fcorta introdotti i guafiatori 
nella foffa tirarono colle zappe a terra un angolo de’ 
baftioni fenza camifcia. E ne feguì tal rovina ;. che 
l’Acerbo fenz’afpettare le artiglierie , che ormai pian- 
tavano ; ritornato a parlamentare fi otferfe di rendere 
il Caftello falve le perfone , e le robbe. Fecero a 
tal partito come troppo tardo qualche renitenza il 
Generale , ed il Maeitro di Campo , e nondimeno ad 
interceffione del Buzio , che allegava la pia mente del 


Papa , e la confueta clemenza della Sede Apoftolica ; È 


fu poi ammeflo : ed ufcito l’ Acerbo dal Caitello co’ 
fuoi Soldati, e col bagaglio , fe ne prefe a nome del 
Pontefice quietamente il poffefo. Moltrò qualche ri. 
fentimento della imprefa a lui celata il Barone. Sfon- 
drato $ € poco dipoi da Milano fopragiunfero lettere, 
nelle quali quel Governatore modeftamente fi doleva 
del Nunzio , che in cofe toccanti all’ajuto della Santa 


‘Sede in così poca diftanza fi foffe fatto ricorfo ad altri 


che a lui. Rifpofe accuratamente il Nunzio ad ambe- 
due , e giuftificò le fue'azioni in guifa , che non lafciò 
luogo ne a querele, ne a repliche . Il Papa come 
lodò il fuo miniftro di un alfare così accortamente gui- 
dato , così alla prontezza ; e divozione di Carlo Ema- 
nuele diede le grazie convenienti. STI 
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XXXII. Diquefta maniera andava Gregorio con 
ottime arti confervando , ed accrefcendo i beni Eccle- 
fiaftici. E di più fatta confiderazione fopra la Bolla 
del fuo Predeceffore del non alienarfi fotto quallivo- 
glia pretefto , benchè l’aveffe come già dicemmo nel 
principio del fuo Pontificato pubblicamente giurata, 
nondimeno avvedutofi , ch’ella non era mai ftata con, 
forme alla intenzione di Pio V., ne confermata, ne 
giurata conciftorialmente , ritornò queft’anno a ratifi- 
carla, ed a giurarla in Conciftoro fegreto ;' ed il me- 
defimo giuramento fu da tutti i Cardinali preftato colla 
dovuta folennità ; i quali fe bene in vigore dell’ifteffa 


1581 
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conftituzione pareva ;, che reftaffero privi di governi 


perpetui ; s ed il Papa così lo fentiva; nondimeno de- 
putò per maggior foavità fopra quel punto quattro 
Cardinali giurifti , ed inclinando effi a favore del Col- 
legio, prefe egli temperamento di ridurre con privi» 
legio rinuovato la perpetua loro amminiftrazione a 
triennio . Fu quefto sì grave atto di edificazione gran» 
de fino a gl’Erctici fe, e maggiormente in quelle 


Provincie ; 0 Regni dove gl’Abati , ed i Vefcovi con- 


tra i Canoni, e contra il giuramento facevano alla 
giornata indifcrete , ed impudenti alienazioni . E 
commendavali grandemente la modeftia , e la integrità 
di Gregorio » che in dieci anni di Pontificato non folo 
non foffe divenuto infolente per lunga profperità ; ma 
fi moftraffe tuttavia più cafto ne’temporali maneggi ». 


più grato verfo la Chiefa Romana ; che efaltato l’ avea 


al fupremo faftigio 

XXXIII. . Fu Qi più molto accetta la gran cura , 
che nel tempo medefimo egli ebbe dell’abbondanza , 
alla quale di nuovo opponendofi oltre la fierilità della 
terra, € la malignità degl’influffi celefti anco una copia 
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infinita di Grilli , che infeltavano ,° e confumavano i 
raccolti è maffime verfo Viterbo , e le Terre propria» 
iente dette del Patrimonio , fpefe Gregorio contra 
tale calamità intorno a ventimila fcudi, con dare un 
tanto per fcorfo , achili portava morti , ufandofi da’ 


| Contadini perciò varie arti , ed induftrie . Perciocchè 


di notte altri con verdi frondi , altri con Lenzuola , At 
tele bianche (dove quelli animali corrono volentieri ) 
fattane molta radunanza la mattina poi innanzi al le- 
war del Sole, che non hanno forza , fcuotevano le 
dette frondi , e Lenzuola in Caldaie di acque bollenti, 
o nel fuoco , o nelle foffe coprendole poi di terra per 
evitare il tetore. Fu anche propofto un Giubileo per 
chiunque fi affaticaffe in tale opra » mediante la quale 
fi venne a notizia , chei grilli per confervarfi dalle 
acque fetificavano in luoghi eminenti , e non lavorati; 
e come dal veemente loro calore veniva a reftare d° 
ogni intorno la terra fecca, ed ignuda , col quale con- 
trafegno ritrovate anco le ova e del tutto finalmente 
fi eftinfero . Si | 
XXXIV. Inoltre per maggior comodità del vitto, 
e del culto umano comandò, che i Piftori di Roma 
nell’efigere il prezzo del pane foffero antepofti ad altro 
quallivoglia creditore ; che nelle caufe loro poteffero 
i Giudici procedere con mano regia: ed appreflo re- 
dintegrò, ed ampliò la giurifdizione , edi privilegj 
antichi alle Univerfità , Confoli , e Giudici de’Mer- 
canti , Merciari, Speziali s ed altri artigiani, cofe 
tutte giovevoli al comune ; e plaufibili al popolo . 
XXXV. E per evitare il difturbo , che a’Sagri 
Ufliz) nelle Chiefe danno i mendichi, ed infieme anche 
gl’inganni,, edi peccati, che da molti di loro fotto 
i di eftrema neceflità fi commettono ; affegnò 
loro 


Libro Decimo. ‘227 
‘loro per comune’ abitazione abbandonato Monaftero .; 581 
“di S.Sifto nella via Appia con provifioni di Letti, e di... 
‘aleri mobili requifiti'; e con affegnamento per la foften=.... 
‘tazione lorò , diftribuito a proporzione. tra Sua Beati- o 
‘tuidine’, Cardinali, ed altri uomini facoltofi . Quefta | 
adlefchina gerite al numero di ottocento in proceflione 
‘condotti nel detto Monaftero dalla Compagnia della 
‘Santiffima Trinità ; che ne aveva la fopraintendenza , 
‘come ‘contra voglia vi andarono dolendofi della per- 
‘“duta libertà , e della mal’aria., che molti ne uccife ; 
‘così ottennero in breve licenza di ufcirne., almeno fin 
tanto’; 3 che ft trovaffe alloggiamento migliore. || 

XXXVI: E perchè ittermine della vita è prefiflo MortedlCia 
non meno a’grandi , ‘che a ‘piccioli 3 poco dopo la ‘dizale Flavio 
‘morte di Aleffandro Sforza mancò in Pozzuolo :d’in- 9Y/no- 

"fermità non conofciuta-da’ Medici anche Flavio Cardi» 
nale Orfino con gran difpiacere del Papa , e di tutta la 
Corte . ‘E lo fteffo Papa ful principio dell’ Autunno da Izferzità del 
febre terzana affalito diede fperanza di Sede vacante #24. 
agl’ambiziofi , ed a quelli , che per infita leggierezza » 
o perverfità non fanno conofcere ne pace $ ne regno , fe 
non in guerra , e tirannide . Con tutto ciò Sua Santità 
non lafciò mai affatto le udienze , e col vigore della 
temperatura , e colla regola del vivere , e colla bontà 
dell’aria Quirinale , e Tufculana riavutofi in breve , 
attefe con maggior sforzo che mai all’eftirpazione de- È 
gli abufi, e dell’erefie , ed all’ amplificazione della 
Sede Apoftolica . 

XXXVII. Al quale effetto oltre il mandare in Edizione de 
iftampa i Tefti Canonici riveduti $ e migliorati con fi Civili, 
grande affiduità da eminenti Dottori , fece anco molta Canonici , 
diligenza per avere da varie parti fcritture antiche, 
ed efemplari manofcritti per la emendazione della Sa- 
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cra Bibbia. Sopra che teneva una Congregazione di 
perfone rare nella cognizione di varie lingue , e nella 
profeffione Teologica : e avendo in quefti giorni libe- 
ralmente promoflo un Collegio di Giovani, Scozzefi 
principiato in Parigi , e trasferito poi a Ponte Moffone 
di Lorena ; ed erettone in Loreto un altro della Gente 
Illitica; ed'all’entrate dell’Anglicano in Roma ag- 
giunta l’Abazia di S. Savino in Piacenza di tre mila 
fcudi di rendita, non contento di avere. iftituiti. Se 
minari di ciafcheduna Provincia, determinò idi  fon- 
darne pur in Roma uno generale di tutte le Nazioni. 
E per tal fine applicò al Collegio de’Padri Gefuiti, 1° 
Abbadia di Chiaravalle vacante per la morte di Sfor- 
Za, € comprate con gran prezzo le Ifole , e chiufe al- 
cune ftrade vicino al detto Collegio, cominciò una 
fabbrica di regale magnificenza , affegnandole fopra 


l’entrate de’Cardinali Nipoti una penfione di feudi 


fettemila per venti anni proffimi non fenza fdegno , e 
contradizione di molti , i quali mirando in particolare 
folamente alla fpefa ;, non mettevano a conto il frutto, 
che ne aveva da feguire a gloria divina, e ad univer» 
fale giovamento delle anime + 


Fine del Libro Decimo. 
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s\ Iedero quefto anno dell’ottanta- 
j due molto che travagliare a Papa 
Gregorio particolarmente le cofe. 
dell” Alemagna con Gîcalione del- 
la Dieta di Augufta., € della ma- 
nifefta ribellione dell’Arcivefco- 
‘vò di Colonia Ghebardo Truxes. 
Di ambedue i quali avvenimenti 


fpiegaremo di mano in mano e le Origiai , edi fuc- 


colei 

I Aver Celare per fubiti impedimenti, come ri- 
ferimmo di fopra mutato il Convento Elettorale di 
Norimberga in una Generale Dieta, la quale ficcome 


«era la prima del fuo Imperio già di fei anni ; così per 


gl’intereffi della Corona ; e del ben pubblico portava 
feco rifpetti di molta confiderazione . Seguivano 
tuttavia le guerre di Fiandra con ecceffivo pubblico , 
e privato detrimento de’ commerci, e dell’entrate 
fpecialmente di Vefifalia, e de’ paefi circonrenani . 
La neceflità di guardare i confini dell’Ungheria tanto 

diye- 
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diveniva. più urgente , quanto. più erelceva la fama ©» }j 582 
della triegua tra. il Turco , ed il Perfiano. Quefte 
due furono. le più efficaci , e più gravi cagioni della i 
Dieta. E fopra le medefime fi diftefe la prima piùim- Prattiche de” 
| portante parte della propofta di Cefare. Mai Princi Proseffazti in 
pi, e le Comunità, che o per fé, o per Commiflari da ni i 
vi fi radunarono , portavano feco diverii penfieri con- Po 
forme alla difpofizione ; o vero agl’interefli d’ognuno. tolico è 
I Cattolici non finti per lo più vennero inclinati a 
quel tanto » che per bene pubblico , e per conferva- 
zione della Corona foffe ricercato da loro . Gl’Ereti- 
ci all'incontro feguivano i foliti affetti di nuovità , e 
di fedizione con empio ftudio di pareggiare tutte le 
infami Sette alla immacolata Religione Cattolica , per 
deprimerla poi totalmente , e mediante la Freiftilinga 
fpalancare indifferentemente ad ogn’uno la porta a' 
Benefizj > € Dignità Ecclefiaftiche . Alla quale impre 
' fa ora più che mai l’accendevano oltre il favore delli: 
tre Elettori Proteftanti anche le prattiche tenute col 
Coloniefe , il timore, e le anguftie , e la orbità di 
Rodolfo ;, e le forze del Re Cattolico per i nuovi 
| fiicceffi di Fiandra non poco fminuite, o diftratte , 
Alle quali, ed altre fimili circoftanze con la confue-: 
ta vigilanza rimirando Gregorio ; per impedire sfor- 
zi tanto perniciofi deliberò d’inviare a quefta Dieta: 
Legato a latere il Cardinale Madruccio quafi con le 
medefime facoltà , ed iftruzioni , che fi erano date a' 
Morone per quella di Ratisbona . Et ordinò parimen- 
te, che fi uniffero conlui i due Nunzj Vercelli , e 
Malafpina, oltre iquali veniva egli accompagnato 
di Roma da molti Prelati, ed altri nobili sì per conli= 
‘glio, e.per ufo, come anco per dignità, e fplendo- 
re di tanta legazione . Tra quefti furono Scipione. 
; Tom. II. LC Con- 
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Gonzaga già più volte nominato da not, Ruberto 
Fontana , che allora fervì di Datario, e morì pot 
Collettore in Portogallo , il Vefcovo Sporeno fami- 
liare dell’ Arciduca Ferdinando , Girolamo Roccabo- 
na Arcidiacono di Trento con altri molti ecclefiaftici, 
e fecolari. Il Segretario che in fatti foftenne buona 
parte delle fatiche, e del pefo , fu l’ifteffo Minuzio , 
Arcivefcovo oggi di'Zara, che avea già fervito con 
fua gran lode il Nunzio Porzìa negl’affari più impor» 
tanti della Germania. I motivi di eleggere a sì grave 
carica il Cardinale Madruccio furono la efemplar vi- 
ta, e V’eccellente dottrina di lui , il credito e gra- 
zia preffo Cefarè , ed alla nazione Alemanna , la no- 
tizia delle cofe , e delle perfone : e finalmente la co- 
munione della patria : alle quali condizioni fi aggiun- 
fe una particolare induftria del Cardinale medefimo in 


rivedere con attenzione gl’atti , ed i receffi delle pre- 


cedenti Diete , e quindi formare un’accurata ferittura 
fopra igravami dipoi fatti alla parte Cattolica 5 per 
anticipare nelle prime Seffiohi gVaffalti del nemico. 
Quefti prefidj del Legato erano contrapefati da molti 
difavantaggi , il primo de’ quali era, che effendo le 


cofe della Religione già un pezzo trafcorfe » e tra- 


fcorrendo tuttavia più da’ Capitoli.della pace , e Co- 
ftituzioni di Vormazia , ed effendo a male per male 
cofa defiderabile , che fi riduceffero: alle convenzio= 
ni, ed articoli di quel tempo , non poteva con'tutto: 
ciò un Rapprefentante del Papa valerfene; ne pure no- 
minarle per effere inique da fe, e non mai approvate 
dalla Sede Apoftolica. Tornògli anche nell’apparato: 
di quefte azioni molto incomoda la morte del'Gran 
Cancelliere , ed Elettore dell’Imperio Daniele. At- 
civefcovo di Magonza fcoperto difenfore della veri- 

. tà 3 
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tà, e chei ‘in così fatte battaglie avea fempre moftrato 
ardore. 3 e coftanza. Accrefcevafi il danno della po» 
ca unione de’ Principi Auftriaci , i quali con vaty ap- 

ggicafpirando al' titolo di Re de’ Romani erano 
dall ambizione: forzati non folo a trattenerfì col Saf 
{one , la cuipotenza sì ne’ fuffragj, come nel refto 
era eminente , ma eziamdìo a gareggiare occultamen» 
te tra loro; e ad offendere infieme Rodolfo ; il qua- 
Je ( maffime non difperando prole ) fentiva per diverfi 


rifpetti molto mal volentieri tal prattica; Ma. più 


d’ogni altro impedimento fi attraverfava a’ giuftiffimi 
voti del Papa il poco numero in univerfale di forti » 


e finceri Cattolici. Perciocchè fe bene toccavano con 


mano la neceffità di rimediare per tempo agl’incomodi, 
ed a’ difordini delle Chiefe , e fopra ciò facevano di- 
verfe confulte ; non dimeno era la piaga sì infiftolita, 
che maneggiare non fi poteva fenza pericolo di fpafi- 
«mo, € tema di morte. Confeffavano tutti di effere 


dalla parte contraria maltrattati , ed oppreflfi e pure 


non ofavano farne rifentimento , e dolerfene, fè non 
con iftringere le fpalle , e con fofpiri muti , ed inuti» 
li. Non baftò però loro tanta debolezza a fgomentare 
il Papa, il quale confidato nella bontà della caufa , e 
nelle calde orazioni , che per ciò fi facevano.» andava 
con avvifi, ed efortazioni continue animando il Le- 
gato. Ed il Legato con la medefima fiducia entrato 
nell’Alemagna , fi pofe per viaggio » mentre la Die- 
ta fi congregava ad accendere con prieghi , € con ra- 
gioni , e con Brevi del Papa tutti que’ Principi. e 
Prelati Cattolici, per lo Stato de’ quali gli conveni- 
va paffare. Sollecitando'infieme la buona elezione del 
nuovo Arcivefcovo Moguntino 3 la quale non molto 
dopo cadè nella perfona di Wolfango Dalburg Prevo- 
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fto della medefima Catedrale cattolico veramente, e. 
‘perito delle cofe pubbliche , ed eloquentiffimo nella 


favella Germanica , e molto fpedito nella latina jima 
non già di quel fervore, che il frefco paragone del 
defonto Arciyeftovo , ed il bifogno delle prefenti dif- 
ficoltà ricercavano. E non è a quefto propofito da ta- 


cere la molta prudenza di Madruccio , il quale men- 
tre ancora vacava quella Sede , avvifando che il Suc- 
ceffore qualunque egli foffe, potrebbe a titolo della 
Cancellaria facilmente ingerirfi nell’uffizio di Elettore 


Imperiale fenza la confermazione apoftolica , ne die- 
de incontinente ragguaglio al Pontefice , il quale ap- 
provando la circofpezione di lui prefe partito d’invia- 
re in mano di effo Legato un Breve fenza foprafcritta , 
nel quale fi dava facoltà al futuro Arcivefcovo ( pur- 
chè prima foffe canonicamente eletto, e meritevole 
della confermazione ) di fare in Dieta,quanto fi conve- 
niffe per il fervizio pubblico . Ed al detto Breve fi po- 
fe la data più tarda, acciocchè pareffe verifimile , che 
in Roma fi foffe già avuto nuova della elezione , con 
ordine di più all’ ifteffo Legato, che quando avefle a 
renderlo » vi faceffe il foprafcritto nel modo, che ftava 
nella copia , aggiuntovi folamente il nome proprio 
dell’eletto!: i quali particolari, come in fimili mate= 
rie ho fignificato altre volte , ben conofco io , che 
ad'alcuni hanno da parere fpinofi , ‘e frivoli, effendo. 
come ‘dice un favio , minuta ogni diligenza . Non- 
dimeno © perchè quefta mia fatica è più indrizzata a 
gualche giovamento. de’ proflfimi , che a propria often- 
tazione, €d a pompa, ne ora ho voluto lafciare que- 
{ti punti, ne per l’avvenire: fecondo. le occorrenze fe 
ne lafciaranno degl altri : 


Ma 
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IL Ma ritorniamo al Legato , il quale g giunto in 15382 
Avg fenza entrata. folenne pochi giorni prima dell’ _grrjv0 del 
Imperadore s e fapendo, che fecondo i riti non gli Legaro in Au 
conveniva andare ad incontrarlo fuori della Terra > gufto. 
dubitò poi fe lo doveffe ricevere al manco nella Chie- ‘’ 
fa Catedrale. Ma non trovandofi efempio di fimile 
atto, e non potendofi per quello determinare ; qual 
iogo fi doveffe al Legato , \fu tenuto fpediente , che 
egli non comparifle , tanto più che ufcendo il Clero 
incontro a Sua Maeftà , egli farebbe con poca decenza 
rimafto nel Coro folo . Non reftò però di tale ommif- 
fione punto offefo Rodolfo , anzi quando il Cardinale 
andò ad efporgli la fua Legazione in Palazzo fino alle 
| fcale:caramente Paccolfe, e gli offerì la mano detftra . 
< E quandoeflo gli refe la vifita, con termini di ftima, 
e di amorevolezza ftraordinaria nel dipartire contefe 
buon pezzo > acciocchè non fcendefle le fcale . Aper- 
ti poi i Comizj, cominciarono i Proteftanti nell’iftefla 
prima radunanza a dimoftrare con fatti la mente loro . 
Concioffiachè l’ufurpatore della Chiefa di Magdeburg Apertera dele 
figliuolo primogenito del Brandeburgenfe Elettore ef- le Dieta. 
fendo venuto in:perfona, tentò di occupare il luogo 
del Primate di Alemagna, che altre volte fi dava 
all’Ordinario di Magdeburg legitimo , € confermato 
dal Sommo Pontefice . Il contrafto , che gli fu fatto —Prereuffone 
per non lafciarloquivi federe , attaccò fenz’altro la dell’Intrufo di 
fcaramuccia : pertciocchè gl’ Eretici incontanente fi Magdebarg , 
«dichiararono di non volere in alcun modo entrare in 
niuna forta di trattazione fe non erano prima foddif- 
fatti pienamente di quefta . Ma il Legato , che antive- 
dendo le confeguenze di tanto pregiudizio avea di già 
congregati con diligenza tutti 1 Principi Cattolici, € 


con lungo, e favio » ed efficace ragionamento eforta» 
tli 
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tili a coftante difefa della caufa comune , tornò &° Vie 
fitarli di:.nuovo ad uno per uno ,. e ricordandofi viva- 
mente:il fuo debito, appoggiando la potiffima fperan= 
za délla vittoria nel'Duca di Baviera Guglielmo; il 
quale pèr:fimili effetti comparfo in Dieta moftravafiad 
imitazione de’ filoi maggiori mantenitore della vera 
fede rifolutiffimo . Eravi anco il. nuovo Arcivefcovo 
di Magonza Wolfango,e Gio: Arcivefcovo di Treveri 
pure affunto a quellaChiefa di frefco,i quali con animo 
pio ambedue , ma: con ardore difuguale ( poichè quel- 


lo era di gran lunga fuperato da quefto ) difendevano 


1a parte migliore, come faceva anche l’altro Giovan- 
ni Vefcovo di Argentina Prélaro di rare qualità, e 
che da pochi anni addietro aveva cominciato a dar fe-. 
gni di ottimo fenfo. Ma lume di tutto l'Ordine Epi- 
fcopale fi moftrò Giulio Vefcovo di Erbipoli , il qua- 
le con ammirabile grandezza di animo dichiarò all’Im- 
peratore , quanto ingiufta infieme , ed'affurda foffe la 
retenfione degl’avverfarj: e quanto fi faceffe torto 
alla Claffe Cattolica folamente con afcoltarli è prote> 
ftando appreflo s. ch egli per la parte fua non tollera> 
rebbe giammai un tale., e tanto difprezzo della glo- 
ria divina. Sopra la quale iftella materia egli difcor- 
fe anco sì arditamente col Saffone , che quel Principe 
fe ben Luterano,tuttavia nel refto amico della:pubbli- 
ca pace , e della civile giuftizia , chiaramente com- 
prefe s non poterfi profeguire tale azione fenza mette- 
re fottofopra tutto l’Imperio , e cagionare una mani- 
fefta guerra tra Cattolici , e Proteftanti. Da quefti 
ericoli; e dalla mente di Cefare bene inclinata, € 
dagl’uffizj continui , che per molte vie fi facevano dal 
Legato , e da’ Nunz] Apoftolici il detto Saffone final. 
mente s’induffe a pigliare il carico fopra di fe di ri- 
voca- 


| 
| 
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‘vòcare MI Lod ‘che era fuo genero y dalla 1582 


iniqua prefunzione . In che trovò egli. tanta difficol 
tà, che per alquanti giorni, fi retò. im dubbio : di quel 
che ne avefle a fuccedere:: (Pufe in'ultimoil Magde- 


burgenfe abbandonato’ da’ ‘principali foftegni , e non Sd 


Magdeburgen. 


«meno arrabiato per l° orgoglio naturale » che-burlato fe dalla Dieta. 


dalla immoderata fperanza partì all’ papa dalla 
Dieta , ed alla cafa:propria fe ne andò!: 


III. Quefto abbattimento; ed affronto del Maga è Seguito della 


| deburgenfe fu di non picciola.confolazione iGregorioy Dicta . 


e farebbe anco ftato di gran momento alla fomma di 
tutte.quelle convenzioni , fe i Cattolici aveffero fa- 
puto valerfene; con prevenire fecondo l’intenzione 


del Papa; € dell’iftefo Legato gl’eretici, mettenda 


fubito:i in:campo la feritrura: da lui formata, come di 
cemmo ; con belliffimo ‘ordine, e con pran copia di 
falde ragioni fopra gli aggravj, e torti, che già un 
pezzo contra i patti della pacificazione pativano : 
tanto, più » che Cefare.in quel primo conflitto aveva 
‘imoftrato. sìgran cuore s che una volta fra le altre in 
Configlio fegreto per tagliare di un colpo folo-tutte le 
fperanze a’politici , pofta” mano alla barretta aveva 
avuto a dire , che fe quella foffe la Corona Imperiale, 
e che ella non fi poteffe tenere in capo , fenza pregiu= 
dicare \alla fede cattolica } egli era prontiffimo‘a ri+ 
nunziarla:s € deporla . Ed anco i Signori, e Prelati 
Cattolici delle prime file fi dimoftravano per lo più 
generofi ; € coftanti. Di che diede eziamdio in altra. 
occorrenza ben chiaro fegno l’Arcivefcovo Treveren- 
fe , il quale non contento di avere umilmente chiefta 
al Papa la confermazione della fua dignità, volle anco 
per maggior confufione ‘degli eretici effere pubblica- 
mente confagrato per mano dell’ifteflo Legato: gr > 
Ccne 
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che ficcome a tutti i buoni , € fpecialmente a Gregorio 
fu di molta confolazione » così all’Arcivefcovo die- 
de nome di Prelato ben degno di governare una Chiefa 
onorata » ‘oltre gli altri titoli, eziamdio da una perpe- 


 tuafucceffione di tanti Vefcovi Santi, che dal fuo pri- 


‘Ardire degl’ 
Eretici. 


Loropetizioniy 
e querele. 


mo fondatore Materno difcepolo del Principe degli 
A poftoli 1° hanno fra tante rivoluzioni de’ paefi vicini 
mantenuta fempre' nella fede retta , enell’ obbedienza; 
e divozione; della. Sede Apoftolica . Ma nella Dieta 
con. tutto l’ardore di quefti principali mantenitori del 
la purità Evangelica era tanta la debolezza , e timidi 
tà già da noi tocca di alquanti altri Vefcovi , e Baroni 
di più baffa lega s che mentre per non provocare 9 
come dicevamo, l’inimico furore , invece di proporre i 
difavantaggi , e l’ingiurie, che patifcono., ed:in' cam 
bio di lafciare almeno a’pofteri un’efempio s che-a gui- 
fa di feme poteffe fruttificare a fuo tempo , tengono gl’ 
occhi fifli nell’agio è e nella! ficurezza prefente, ven- 
nero a dare fpazio agl’inimici di preoccupare , vedi 
farfi tuttavia più arditi , e più infolenti; j di modo che » 
i feguaci di Cafimiro non contenti di avere in Aqui- 
farano con maniere da non riferirfi vituperato,e fcher- 
nito il tremendo mifterio dell’Altare, e di effere ve- 
nuti alla Dieta fenza effere ftati chiamati da Cefare, 
importunamente chiedevano , che il governo da loro. 
ufurpato in quefta Città fa confermaffe da tutti gli Sta- 
ti. Ed. il Rapprefentante della Città di Augufta unito. 
con tutte le altre Terre franche , e colla confederazio= 
ne Anfiatica inftava impudentemente per la Freiftilin- 
ga. Il medelimo procuravano a fuo potere i Principi. 
proteftanti è dolendofi della efclufione de’fuoi da Co- 
lonia, ed avviluppando infieme le cofe di Aquifgrano 
I Commiflarj del Palatino ; e del Brandeburgenfe non, 
baftan; 
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baftando loro di fpargere ne’circoli , e ne’conviti le 
folite menzogne , e beftemmie , eziamdio nel Concilio 


Elettorale fi avanzavano in fare lunghi rammarichi fo- 


pra le depreffioni de’ Gonfeffionifti contra le coftituzio» 
ni paffate con puricolo di grave perturbazione » ed in 
articolare fi dolevano della parzialità di Cefare in 


dare al Papa tanta autorità non folamente nello fpiri» 
tuale, ma anche nel temporale s € ricercavano , che 
nelle differenze , che alla giornata occorrevano in ma-. 


teria di fede , fi deputaffe ugual numero di Giudici 


dell’una Religione, e dell’altra: che ne’Magiftrati 


della Camera di Spira fi guardaffe l’alternativa : che 
fi levaffero i giuramenti introdotti nelle Chiefe Cat- 


toliche ; acciò reftaffe aperto l’adito a’Benefizj eziam- 


dio a quelli, che non fi voleffero obbligare al Romano 
Pontefice : aggiungendo , che ben fi avvedevano delle 
trame a danno della Religione riformata ordite da’ 
Perfonaggi ; che avevano la mira fuor dell’Imperio , 
e fi lafciavano guidare da chi non defiderava molto la 
pace dell’ Alemagna : nel che taffavano ofcuramente il 


Legato , e più alla feoperta dicevano del Papa mede- 


fimo, che egli di concerto col Re di Spagna faceva 
ogni sforzo per mezzo della guerra di Fiandra di efter» 
minare , ed eftinguere l’Evangelio . Alle quali imper- 
tinenze gl’Elettori Ecclefiaftici infieme riftretti non la- 


fciavano di rifpondere , che la pace della Religione. 


era pur troppo offervata dalla banda Cattolica, e che 
non vi era cagione alcuna di lamentarfi. Venendo poi 
al particolare delle proprie loro perfone moftravano » 
quanto effi , e per decreti legitimi ,, e per confuetudi- 
ne antica foffero tenuti alla Sede Apoftolica , Ed anco 
il Legato a buone congiunture maflime alla prefenza 
de’ Vefcovi, ed Abati con giufto, e grave rifentimento 

Tom. IL. Hbùh efpo- 
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efponeva , quanta indegnità folle , che in una Dieta , 
dove erano tanti , che pur doveano dipendere dalla. 
Sede Romana ; fi parlaffe con tali termini: de’quali 
fe per tempo fi foffero fatti i dovuti richiami , le cofe > 
non farebbero paffate tanto oltre. Sua Santità non 
avere in niun tempo » ed in neffuna azione ufato mai 
prattiche inconvenienti ne fediziofe , ne turbolente ssi 
ne contro gli ordini , e leggi approvate . I Prelati del 
la Germania poter tutti rendere molto buon teftimo- 
nio, come Sua Beatitudine non avea ricercato mai da 
loro cofa ; che non foffe congiunta colla pace , quiete; 
e benefizio pubblico, ache ella avea avuto fempre la 
mira, ed atrefovi con ogni follecitudine. E che fe 
bene vegliava , ed affaticava per l’eftirpazione dell’ 
erefie $ lo faceva però con que’modi , che la ragione 
umana , e divina prefcrive. Facevano fimili ragio-. 
namenti del Legato non picciola impreflione dovunque 
fi tenevano: ed anco Rodolfo fi moltrava defiderofo di 
foltentare quella Religione , in cui era nato, e nudri- 
to : ma l’inefpugnabile peryicacia ; e le accefe voglie 
de’perfecutori della Croce con tanta oftinazione , e 
con tanti affalti, e minacce lo inquietayano ; che ve- 
dendofi egli di ftare quivi come a findicato , e confide- 
rando i gravi danni, che fovraftavano alla Corona, 
fe que’ Comizj per caufe tante urgenti , € con fatica , 
e fpefa raccolii innanzi al tempo fi diffolveffero , deli- 
berò ad efempio del Padre di mantenerfì neutrale nelle 
cofe, che a’dogmi appartengono, e fatta un fafcio del- 
le querele dell’una , e dell’altra parte riferbarle a mi- 
gliori opportunità , contento per allora delle contri- 
buzioni benchè anco quefte da’Procuratori delle Terre 
franche non fenza difficoltà fi rifcoffero. Da’ quali pro-.. 
preili . e riufcite fi venne a conofcere tuttavia più 

«chia» 


dal: dali Libro Undecimo 2 VAR PE 
italo in tanta confufione di errori , e tante ne- 
ceflità dell’Imperio , non effere a propofito fimili Die- 
te per decidere punti di Religione . Oltre ciò fu quivi 
propofto s fe alla guerra di Fiandra conveniffe per 
«ogni modo fottraere il fomento di genti, e di vetto- 
svaglie : ma per la diverfità degl’interefli di chi tocca- 
ava: ordinario ftipendio da Francia, oda Spagna, tal 
dubio non fi potè rifolvere . Ben fi determinò, che per 
uomo efpreffo ad Arrigo fi faceffe intendere come alla 
«Germania non piacevano gl’andamenti del Duca d’An- 
‘giò fuo fratello . E perchè lo fteffo Angiò come Duca 
nuovamente giurato dalla Brabanzia ; e come quindi 
Marchefe dell’Imperio pretendeva luogo certo nella 
Dieta , edavea per quefto colà deftinato a fuo nome 
il Duca di Buglione, ed. il Blefio famofo non meno per 
empietà , che per efperienza delle. cofe del mondo, 
cacciati di Augufta alquanti loro precurfori , fu dagli 
Stati fatto intimare ad ambedue » che non fl acco- 
ftaffero . 
BW, «Era ne ‘medeGimi giorni rifvegliata la prattica 
del matrimopio tra l’Imperadore, e fua cugina l’Infanr 
«ta di Spagna . ll che parimente nell'animo ‘del Pon- 
tefice rinuovò gl’ antichi penfieri della Coronazio= 
ne, parendogli cofa indecente alla Maeftà dell’Impe- 
rio; (e. pregiudiziale all’autorità della Santa Sede, 
che mancati già due Imperatori fenza effacoronazione, 
una cerimonia sì nobile » e di tanta edificazione andaffe 
ormai in defuetudine . Ma dalle ripulfe paffate aVVer- 
tito, con quanta circofpezione conveniffe caminare in 
fimile affare, diede occulta commiffione al medefimo 


Legato , che per maggior fegreto facendo tale apertu- . 


ra come da fe con Rodolfo proprio » e non con altri » 
cercaffe con ragioni ;, e con efempi di perfuaderlo ‘a 
Tom. IL. H h2 vole= 
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volere in ciò fare quello ; ;. che i Predeceffori fuoi non 
fuperiori « a lui di pietà, e religione aveano fatto , ed 
ultimamente Carlo V. di gloriofa memoria , e coll’oc- 


cafione d’incontrare la fua Spofa , e farfi preftare il 
‘debito onore da tutti i Principi, e Signori di qua da’ 
‘Monti, venire perfonalmente alla volta di Roma, 
‘Nella quale materia fcorgendofi due principali diffi- 


‘coltà l’una della fpefa s l’altra della lunghezza del 
viaggio : Alla prima fi rifpondeva, che effendo la 
Germania anche in ciò tenuta a concorrere , poco fa- 
rebbe coftretto Rodolfo a mettere del fuo 3 maffime 
non volendo fare ftraordinaria pompa , il che farebbe 
rimeffo all’arbitrio di Sua Maeftà, ed in ogni cafo non 
lafciarebbe anco il Papa di fovvenirla di fomma. nota- 
bile. Quanto poi al viaggio Sua Beatitudine quantun- 
que sì grave di anni offerivafi per meno travaglio di 
Cefare di trasferirfi a Bologna , ed ivi coronarlo con 
ogni folennità . 

Non lafciò il Madruccio d’infinuare tal MESEECT 
deftramente , e più di una volta. E Cefare vedendo, 
che il Papa con tanta prontezza gli andava levando 
gl’oftacoli , fi moftrava inclinato ad accettare l’invito, 
e ne rendeva le debite grazie . Ma oltre i rifpetti , che 
avevano da ciò ritardato Maffimiliano fuo padre , tro- 
vofli anche impedito dalla prolongazione dello fpofa- 
lizio ( che poi andò in niente ) , e dalle armi , che per 
la controverfia di alcuni Caftelli di Ungheria gli fo- 
vraftavano. dal Re Polono . Così reftò efclufo il pen- 
fiero della Coronazione . 

V. E pubblicato il receffo della Dieta il Legato 
per afficurarfìi da qualche refidua machinazione , fer- 
matofi in Augufta per infino a pieno dileguare de’Co- 
miz) del mefe di Decembre ritornò a Roma, e de’ 

{uoi 


o i. 
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fuoi atti fece pubblica relazione con grand’eloquenza; 
‘e con molta foddisfazione del Sagro Collegio, rimo- 


{trando fra le altre cofe, quanto opportuna foffe ftata 


‘alla ficura fpedizione de’negozj l’alfenza del Truxes, 
il quale non sì tofto fi era trovato libero dalla perico- 
lofa Lite Bavarica, nel corfo della quale febene oc- 
‘cultamente immerfo in prattiche difonefte , fi era non- 
dimeno con ogni arte moftrato agl’occhi umani tutto 


cattolico , pio , e modefto , che verificando le pre- 
dizioni di Alberto incominciò a deporre la mafchera, 


Jlafciò l’abito longo , e diede a chi più domefticamente 


il trattava non ofcurì prefagi di peflima riufcita . Suc- 
ceffe fra tanto il Convento di Colonia di fopra efpli- 
cato da noi, nel quale parve a lui bene in prefenza di 


tanti Principi Ecclefiaftici, e Secolari portare innanzi 
‘anche per alcun tempo i fuoi dannati penfieri, € ripi- 


gliare la quafi lafciata perfona. Delle quali mutanze 
era egli eccellente maeftro , che preffo tutti que’Si- 
gnori fi guadagnò buoniffimo nome , e particolarmente 
da alcuni della famiglia del Nunzio Caftagna veniva 


‘chiamato il Borromeo della Germania: edal fine di 
«quella inutile radunanza, ritornando il Duca di Ter- 


ranuova in Italia con dolorofi pianti per la frefca per- 


dita della moglie, il medefimo Truxes lo ricevè, e trat=. 
‘tenne alquanti giorni in Bonna fotto Colonia con tutto 
l'apparato lugubre ., e con sì efquifite rapprefentazio- 
mi di carità criftiana, che agli fpettatori ben pareva 
‘momo di fomma religione verfo Dio , e di finceriffimo - 
‘affetto verfo i Miniftri del Re Cattolico. Partito che 
‘poi fu it Duca di Terranuova ; depofta ogni diffimula- 
‘zione ; cominciò l’Arcivefcovo a pratticare più libe- 
‘ramente colla Conteffa Agnefe di Mansfelt , ed a con- 


tinuare l'amicizia vecchia, della quale parenda a’fra- 
relli 


(e 
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telli di lei uomini militari, e capriccioli di ricevere 


nota» fi lafciarono intendere , che non comportariano 
tale ingiuria : e quindi fi venne a manifeftare , ch'egli 
a quella Signora avea dato parola di matrimonio fino 
avanti che fofle eletto Arcivefcovo : ficchè i detti fra- 
telli, che erano eretici, vennero a fare iftanza , ch’ 
egli riftituiffe l’onore a cafa Mansfelt colla efecuzione 
degli Sponfali : al che egli parte per tema, parte per 
amore, e pazzia coftituì certo fpazio di tempo con fpe- 
ranza, che nella imminente Dieta di Augufta fi aveffe 
a vincere il partito della Freiftilinga, mediante la qua- 
le averebbe potuto infieme con la moglie ritenere la 
Chiefa. Eda quefto fine deliberava di andarvi effo în 
perfona per dare più caldo all’imprefa. Ma ne fu poi 
diftolto , o dalla confufione di fe medefimo, o dalla 
vergogna di comparire apoftata in quella Patria, dove 
egli era nato, ed educato nella vera fede , o dalla 
difficoltà di condur feco l’amica., fenza la quale non 
poteva vivere , 0 pure dalla divina providenza , che 
non volle accompagnare la furia degl’eretici coll’auto- 
rità di un Arciveicovo Elettore : ne lafciar vedere in 
cofpetto di tutto l’Imperio il Metropolitano Colonie- 
fe eretico . e con gli eretici collegato contro la Chiefa 
Cattolica: ed anco più evidente apparve il divino 
giudizio in ordinare , che il Truxes per più facile in- 
finuazione de’fuoi perverfì difegni deftinaffe alla Die- 
ta in fuo luogo tre configlieri fuoi , il Conte Everardo 
«di Solms Satrapa della Weftfalia, il Cancelliero Fran- 
cefco Broccardo , il Signor di Friftinberg nobile pur 
di Wetftfalia, a°quali volendo effo dare commiffioni 
favorevoli per la Freiftilinga , effi come veramente 
cattolici, e timorati di Dio fatta di ciò querela in Ca- 
pitolo.; ottennero al difpetto dell’Arcivefcovo più 
giufti, 
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giufti , e pij comandamenti, e quefti efeguirono poi 


fedelmente a gran fervizio della Criftiana Republica. 


:.. Non mancava fratanto il Cardinale Madruccio di 
tenere avvifato il Papa de’fofpetti , che fi andavano 
ogni giorno aggravando , e di rivocare dalla peflima 


piega il Truxes con lettere proprie , e col mezzo de* 


due Ecclefiaftici Elettori. Ma ogni uffizio riufcì vano: 
perciocchè finita la Dieta giudicando il Truxes da 
quel che era avvenuto all’ufurpatore di Magdeburg 4 


che gli conveniva procedere a’fuoi fini per:altramanie- 


ra, e vedendo approffimarfi il termine prefiffo alle 
nozze con aperto pericolo della vita, fe tentaffe d’an- 


darle più differendo, lafciata la Weftfalia, dove ftava. 
in que’giorni , prefidiata al meglio che puote , fi con- 


duffe a Bonna. E prima con buone parole dimandò, 


poi non giovando lufinghe eftorfe a'’Magiftrati le chia- 
vi della Terra, trovandofi accompagnato dal Duca 


Giovanni Bipontino figlinolo di W'olfango d’infaufta 
memoria , e da qualche numero di Conti, ma fpe- 
cialmente dal Conte Hermanno di Solms , e da’Baroni 
di. Winnemburg, e di Chiertingen tutti Canonici di 


Colonia , ed eretici manifefti, a’quali fi aggiunfero. 


poco dipoi altri dell’ifteffa diabolica razza , e. nomi» 
natamente il Conte Giorgio Wittgenftein Prépofita 


della medefima Chiefa : tra quali fi vedeva chiaramen= - 


te ordirfi la rivolta della Religione, e la rovina di 


quell’ Arcivefcovado , maffime comunicandofi conti- 
nuamente i configli col Cafimiro, e col Lantgravio di 


Haffia, e con altri Principi nemici della Chiefa di 
Dio. Quefti furono gli avvifi , che al Minuzio già 
pervenuto a Roma inviò con ogni fegretezza, € dili- 
genza il Dottor Jacopo Campio Decano di Bonna , i 


quali accordandofi colle fofpizioni paffate , e riferità 
} | i TCA dal’ 


ta 


Procedure del 
Truxes. 


1592 
Diligenze ufa- © 
te da Gregorio 
per ritirarnelo, 


248 "o Annali di Gregorio XIII: 


dal detto Minuzio al Cardinale Madruccio, ed al Car- 
dinale di Como 01 ordine loro a. Papa Gregorio , 
cagionarono in Sua Santità gravi, e molefti penfieri , 
de’quali tenuta incontinente confulta nella Congrega- 
zione Germanica, fu deliberato , che i dovefte quanto. 
prima fpedire in quelle parti uomo a pofta per muovere 
il Treverenfe Elettore ad abboccarfi col Truxes, eda 
forzarfì di ritirarlo in ogni maniera da fcelerati pafli. e 
faceffe poi eziamdio coll’Arcivefcovo di Magonza ; e 
col Senato ; e Capitolo di Colonia quelli uffizj, che 
al tempo , ed all’occafione fi conveniffero . Quefto ca- 
rico fu dato al Minuzio medefimo , il quale partito il 
giorno feguente fu le pofte , intefe per viaggio dall’ 
Arciduca Ferdinando , che le cofe di Colonia tende- 
vano a precipizio , e che fe egli non preveniva le nuo- 
ve della fua miffione , correva manifefto pericolo della 
vita : e nel refto sid S. A. il negozio degno di 
molta confiderazione , e di un Legato Apoftolico . Di 
tutto ciò diede il Minuzio ragguaglio aRoma, e trovò 
in Spira Jacopo Curzio configliere di Cefare mandato 


> per l’iftefla cagione a’Principi Elettori del Reno, e 


ITruyes fr die 
chiara fauto- 
re della Con- 
feffone Augu= 
Sana è 


poi a Colonia , ed egli fecondo gl’ordini avuti , fi ftefe 
di lungo a Treveri, avendo fentito crefcere a tutti i 
paffi la fama delle perverfe rifoluzioni del Truxes, e 
della impudente profeffione da lui fatta in Bonna, e. 
con editti pubblici divulgata contra la vera fede Cat- 
tolica; dichiarandofi divoto , e feguace della Con- 
feffione Auguftana , e concedendo a’fuoi popoli piena 
libertà di aderire alla fetta medefima . Sicché il Tre- 
verenfe vedendo le cofe rant’oltre non giudicò efpedi- 
ente ne per la dignità del grado, ne per falute della 
propria perfona , il trasferirli in luogo, dove fenza 
alcuna fperanza di frutto avefle a trovarfi attorniato. 
. da 


\ 
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da gente. punica s ed oftinata. Ma non lafciò già d’in- 
drizzare al Truxes per uomo efpreffo il Breve ricevuto 
da Roma, a fine che non feguendone altro giovamen- 
to, almeno coftaffe per fempre la pia, e paterna vo- 
lontà del Sommo Pontefice : ed il Minuzio , poichè 
per mezzo del Treverenfe non fi poteva far’altro 3 data 
relazione di tutto ciò al Papa, ed al Nunzio fùo in 
corte di Cefare; ed avendo per lettere di amici pre- 
fentito ; che gli erano ftate pofte infidie a’luoghi ordi- 
nar), per difufati fentieri colla fcorta datagli dal Con- 
te Salentino , giunfe felicemente a Colonia , ufcendo 
già l’anno dell’Ottantadue . 

VI. Quefte perturbazioni delle parti Renane 


erano in alcuna maniera contrapefate da ‘meglioramenti. 


che fuccedevano in altri luoghi della Germania . Con- 
cioffiachè primieramente nella Città dell’Auftria, che 
chiamano Ens, dove per cinquant’anni continui il po- 
polo era ftato paia di peftilente dottrina ; fu al di- 
fpetto de’trifti pofto un Paroco ;, e Predicatore Catto- 
lico. E parimente nella Città di Stain dopo molti 
contrafti fu rimeffa l’antica Religione: ed in Vienna 
furono colle debite cerimonie dell’abjurazione ricon- 
ciliati, ed affoluti due miniftri del Demonio , i quali 
colla facondia , ed autorità loro aveano fatto gran 
male , edaltri ne furono cacciati dalla Città di So= 
pronio . Nella Boemia l’Arcivefcovo nuovo di Praga 
vifitando i luoghi del Patrimonio Imperiale , che fono 
da feffanta Parrocchie di quafi mille anime per una, 
pofti in fuga i Lupi attendeva a fupplire de’fedeli cu= 
ftodi coll’ajuto degli Alunni Pontificj del Seminario di 
quella Città, effendo ftati anche dal Collegio Germa- 
nico di Roma cavati quelt’anno per Alemagna venti- 
fette ajutanti formati. 

Tom. Il. i SO, In 
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In tutte quefte azioni concorreva Cefare con molta 
prontezza; € ad imitazione di lui il Baron Prenefltano, 
con dare pieno arbitrio, e gagliardo ajuto al Vefcovo 
di Olmuz di bandire dagli Stati, che il detto Prenefta+ 
no teneva in Moravia,la feccia, che vi era quali tutta 
di Piccardi ; 0 Uffiti. Il quale Signore poco an non 
nina gran fentimento del Papa morì. fa 

- VII. Trovafi ne’'Paefi della Dalmazia vario 1° tua 
altoria un ordine di Eremiti, che chiamano di S. Paolo. 
Perla riforma’ di quefti Monaci ,che ne avevano molto 
bifogno ,. il Nunzio Vercelli prima di andare in Au 
gufta convocatili ad iftanza di Cefare in Lepaglava 
Terra della Dalmazia; providde alla quiete degl’ani- 
mi, ed alla offervanza delle coftituzioni:, e ‘colla mes 
defima occafione trasferitoli anco a Zagabria, oppreffe 
molto opportunamente il Calvinifmo , che già fi anda- 


ai 


‘va accendendo in quella Provincia. E follecitando il 


Pontefice la nominazione alle Chiefe , le quali con 
molto danno delle anime ; e con grave difpendio de’ 
beni fagri vacavano , fi rifolvè finalmente l'Imperatore 
di nominare per effe Rettori fufficienti con n ilpcna 
zione del fommo Pontefice. 
! VIII. Reftava folamente difficoltà nell’ frci vello 
vado di Strigonia , le cui rendite avendofi ancora per 
alquanti anni di conceffione apoftolica da confumare in 
gran parte nella fortificazione di alcune Piazze, non 
era così facile il provederla di Paftore a propofito : 
naffime concorrendo alla medetima dignità due princi- 
pali perfonaggi ; ‘cioè il Trafcovifo Gran: Cancelliere 
del Regno. Vefcovo di Giavarno , uomo di cafa nobi- 
liffima ; Prelato antico , e fempre verfato in negozj 
pubblici, ed'il Vefcovo di Agria Luogotenente di 
eun > edal QUE DEE, antica anna ni: di È can 
Li Città 
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Ccdapliiel fucceflione di ‘Strigonia? :E 
metteva conto a-Cefare di non lafciare ne l uno s “ne 
L’aleto con mala foddisfazione . Contro sì fatti dubj fi 
trovò fpediente di mettere in quella Metropoli fino:a 
miglior tempo un’Amminiftratore con nigi propaloE 
mne, e di quetta maniera tutto fi accomodò.. > 
a IX. Reftava il Papa molto appagato di. tali porta- 
amenti deli’ Imperadore , ed il contento fi crebbe coll’ 
occafione ; che appreffo diremo . Jacopo della famiglia 
Maffillara 4 s che poi ufurpò il nome di Paleologo di 
mazione Greco , di Patria Sciotto , dopo di avere apo- 
ftatato dalla Religione de'bmdicitobi ,..prefo per fuoi 
empj, ed enormi delitti, e fuggito di prigione più 
volte , ‘ed‘ultimamente dal Carcere. dell’Inquifizione 
di Roma ; quando in Sede vacante di Paolo IV..il Pa- 
lazzo di Ripetta a furia popolare fù aperto, e quafi 
diftrutto: andoffene in Francia, e poi in Germania. 


«Era queft'uomo uno de’ più fini, .e perverfì erefiarchi 


del Mondo , acuto nell’introdurre è. e colorire nuove 
opinioni ; fagace nell’odorare , e prevenire i pericoli, 
artificiofo nel guadagnarfi le volontà delle genti , co’ 
quali mezzi , e coll’ajuto ) come fi crede , ‘anche di 
qualche Demonio familiare aveafi acquiftato nelle Ter- 
re Oltramontane sì gran feguito , € riputazione , che 
per ovviare alla preda ; ch’egli faceva delle Anime» 


Pio V. dopo la fuga condannatolo, ed arfolo in ftatua; 


non lafciava di muover ogni pietra 3 per ottenerlo in 
perfona. Matutta la fatica era indarno per l’aftuzia 
del fuggitivo, e per gl’appoggi , che aveva, maffime 
de’Principi Proteftanti + Così avendo egli buona pezza 
fchernito' la divina, ed umana, giuftizia, finalmente 
capitato in Vienna » fu per comandamento di Cefare 
pofto in:una ftufa nel Chioftro di Heuburgo-co?ferri a’ 
si Tom. II: Ii2z piedi 
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piedi ; è con la guardia di quattro Alabardieri fidati ; 


“* e quindi ancora colle folite fue machine tentando. la 
. ufcita {coperto diede occafione agl’Uffiziali di più ri+ 
ftretta ; e più vigilante cuftodia . Ciò intefo dal Papa. 


fece per mezzo del Nunzio Vercelli grande iftanza all’ 


. Imperadore, che ficcome già Sua Maeftà aveva rimeffo 
al Gran Duca di Tofcana il Ridolfi per conto della. 


congiura ; così voleffe rendere il Paleologo a1Sant’Of= 
fizio di Roma ; e per tal fine mandogli copia della fena 


tenza quivi data contra di lui , ed in 1 ultimo ricercavas. 
che quando per qualche rifpetto non gli pareffe di re+ 


ftituirlo a’Sagri Inquifitori , almeno lo gaftigaffe col 


dovuto fupplizio . Prefe Rodolfo alquanto fpazio: da 


confultare con alcuni fuoi confidenti. E benchè l’Elet- 
tore Saffone , edaltri Proteftanti protettori , ed ami» 


‘ ci del reo faceffero diciò non picciolo fchiamazzo , 


tuttavia in teftimonio dell’offervanza, e venerazione 


| che portava al Papa ; fecelo Rodolfo confegnare fenz? 


alero nelle mani del Nunzio , il quale cinto quel mo- 
ftro di numero fufficiente di uomini coraggiofi , e da 
bene » fotto la cura di Gafparo l’ino con ordine di 
ammazzarlo , qualora gli foffe fatto forza di levar- 


glielo, da Vienna in Ifpruch co’paffaporti del Duca 


;, dl Baviera, e del Duca Ferdinando lo mandò per acqua 


non fenza molte difficoltà , delle quali non fu la mino- 


re un diluvio di acqua per alquanti giorni sì groffa., e° 


con tanta enfiarura de’Fiumi ; che fi attribuiva ad ope- 
razione di quelli fpiriti , de’qualiil Paleologo. era-col-. 
tega e miniftro. D'Ifpruch per maggior ficurezza dalle 
genti, che concorrevano a vederlo , fu bifogno con 
carrozza da fei cavalli portarlo a Trento : quindi per 
l'Adige, e diverfi canali incaminato a Bologna , di 
la con meno travaglio finalmente fu condotto a Roma. 


Qui ivi 


tia arie e sche 
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y A: 4 € trattamenti conformi ‘alla . pere 


ui vi trov 
Sia }-ed:al merito .. Diede Gregorio molte grazie: a 
Cefare di quella reftituzione . Ed oltre i Giudici ordi» 
narj deputata una Congregazione particolare fopra la 
‘éaufa 3:e riduzione di coftui , effendo egli purattoa 
| giovar molto:co’fuoi feritti , quando fi foffe convertito. 
fenza fimulazione : ma ftan de pur'oftinato ne’fuoi dia- 
bolici dogmi se refiftendo con incredibile pervicacia 
a quanti Dottori venivano per levarlo di errore , fu 


r5d2 
Viet condotto 
a Roma. 


Mezzi adope- 
ratì per lafra 
converfione . 


prima: nella Minerva con altri fuoi fimiti condannato ‘ 


all’incendio : ma poi condotto al patibolo in campo 
di Fiore, alla vifta, ed allo ftrepito delle ardenti. 
fiamme , o impaurito ; o compunto chiefe la confef= 
fione : e fatta che l’ebbe montò fopra un banco, e con 
fegni di fubito, e non finto fervore a voce glia frri= 
cantò : e perchè fi offeriva a mettere in carta quefta fua. 
retrattazione , e con libri , e con lettere pubblicamen= 
te difingannare quelli, che erano per l’addietro ftati 
fedotti ; e depravati da lui : fugli perciò da Gregorio 
prolungata la vita. Sicchè ripofto in Torre di Nona. 
dopo di avere per lo fpazio d’intorno a due anni fcrit- 
to copiofamente in deteftazione, e confutazione della 
paffara fua perverfa dottrina, decapitato in fegreto:, 
fu arfo in pubblico: non comportando le leggi; che 
un capo di eretici, tante volte convinto, e dannato 
‘ campaffe la morte. Diede al Mondo che dire, e che 
dubitare L'azione fuddetta di Cefare ; fapendofi la poca 
ftrettezza di Religione , che è in Alemagna, edilte- 
nerfi in que'Paefi per cofa orribile , ed inaudita ; che 
alcun di la folle mandato a Roma per caufa d’Inquifi- 
zione . Cefsò la meraviglia 7 come s’intefe , fa cattu- 
ra del Paleologo effere feguita da impaviione di trat- 
gati 3 ch' egli.teneva co ‘Prefetti del Turco y Ovvero 
coll 


Suapenitenza, 
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rfozo 
tag RAS 
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unione de’ Pri- 
cipi. Crifliani 
contro de Tur- 
Chi è 


Sentimento di 
Stefazo Batto= 
ri fopra di ciò» 


col-Re di Pollonia ; col.quale non fenza ‘pericolo. di 
guerra | ftavano tuttavia. accefe. le controverfie da noi 


parent. dbibprale DI ott sa bu ntab 
© Quantunque non. beva Giani di procurare 


prfoi sì per mantenere nella “dovuta. concordia. 


i Principi Criftiani; sì anco per condurli una volta al- 
la defiderata imprefa contro. gl’Infedeli.. Nel.che fa- 


cendo Sua Santità particolar fondamento nelivalore 


di Stefano ;i/dopo di averlo più volte eccitato ad alie» 
narfì dalla Turchefca amicizia , e conofciuto‘in effetto 
che a ciò era neceffaria la confederazione , e concorfo 
degl’altri Potentati di Europa, fecelo iltantemente ri+ 
cercare dal Nunzio , che non potendo Sua Maeftà fola 
ficuramente fcuoprirfi contra un sì potente vicino 3 al- 
meno non gli foffe grave di efporre il fuo fenfo.intor- 
no alla conclufione ; ed al progreffo di una Lega tanto 
importante, e tanto difficile. Al qual quelito it Re 
‘dopo breve confiderazione» rifpofe. Non effer cofa 
che. egli defideralfe maggiormente di quefta ;' e:che 
quelrifpetto, il quale forfe a giudizio di alcuni lo 
potrebbe rimuovere da:tale penfiero , cioè. l’effere il 
Principato di Tranfilvania tanto efpofto alle forze de? 
Turchi , piutrofto l’induceva a bramare l’imprefa : 
della cui riufcita poteva farli giudizio dall’ultima 
giornata. navale, nel qual tempo .trovandofi: egli.in 
Ungheria non ancora fatte Re di Pollonia } vidde lo 
fpavento s in che fi pofero.i Turchi per tema, che I° 
Imperadore con tale occalione, foffe per muovere.le ar 


mi in quella parte . E che cercando:Selim di prevenire 
per. tal dubio le follevazioni de’Popoli , imoftrò di 


—.voler mandare un’efercito in Ungheria: ed allo fteffo 


Principe ne fcrifle una lettera , nella quale però fenza 


far menzione di rotta diceva folamente è che per vene 


dicarf 
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diicarfi della Ibagiunsi de’Criftiani: contro dilui:aveva 


pren o di fpingere gran numero di gente a quei 


confini ,..per farli poi anco paflare più innanzi., imbar® 
diieloti ful Danubio, acciò fcorreffero fin dentro alld 


Svevia; 0 Boemia , 0 dovunque poteffero : dal. pon.) 


l’avea egli con fua rifpofta diffuafo pet molti capi; 
particolarmente per avere il Danubio le ripe gta 
montuofe , che non farebbe ftaro poffibile condurre 
gran numero di Cavalleria , per fpalleggiare l’armata 
nel Fiume . Col quale configlio avendo Selim mutato 
parere poterfichìaramente comprendere, ancora il Tur= 
co effere foggetto a timori, ed a perdite, con tutto 
ciò non doverfì tale imprefa riputare fè non difficiliffi+ 
mae pericolofiflima :' poichè non guidandofi co’debiti 
‘modi non farebbe altro, che attizzare il vefpajo, € 
mettere in eftremo rifchio tutta la Criftianità . Con 
cioffiachè venendofi al paragone di ambe le parti , fi 
aveva da porre fù la bilancia l’Imperio de’ Turchi non 
folamente ampio, ma infieme unito , la poteftà affolu- 
ta del:Signore fopra i fuoi fudditi , e per confeguente 
l’obbedienza pronta , e non interrotta da gare , e di+ 
fcordie : ricchezze fondate , ftabili, e grandi, come 
raccolte in progreffo di molti fecoli da molti Regni , 
che arricchirono già l’Imperio Romano : la difciplina 
militare confervata eziamdio dal Turco prefente con 
efattiffima diligenza :.il non effere trai Vaflalli per 
l’ordinario. cai alcuna non obbligata a milizia ; né 
uffizio così vile ; al quale non fiano deftinati ancora in 
vita, da chi lo tiene, molti foftituti, i quali ficcome 
tutti ne hanno lettera di promiffione , così'venendo il 
cafo dalla morte fi prefentano tutti ; e fi fa fcielta del 
migliore dandofi agl’altri cette forte di foddisfazionea 
ag avvenire ; che l’Ottomanno abbia fempre nuè 
mero 
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mero grandiflimo di perfone efercitate nell’armi, € 
toleranti delle fatiche è e che non gli manchino mai 


Soldati veterani , che fu fempre il principal mezzo del- 


Je vittorie . Dall’altro canto nel Criftianefimo vederfì 


«gli Stati difuniti , le potenze limitate ; e l'obbedienza 
debole , le ricchezze efaufte , e quel che più importa 
la difciplina militare quafi affatto diffoluta , ed eftinta. 
Confiderando poi la varietà delle Nazioni , altre effere 
poco bellicofe , altre poco abili a tolerare travagli , e 
‘difagi » altre febbene per bravura , e toleranza eligi- 
bili, nondimeno per contumacia , ed infolenza poca 
‘a propofito,. E da’privati paffando a’Principi , l’Impe- 


radore benchè di ottima fperanza ; effere giovine, € 


di poca fanità per l’efercizio militare. Il Re di Francia 


parimente indifpofto è ed impedito dalle inteftine di- 


fcordie. Il Re Filippo effere ben atto a travagliare il 
Turco , maffime con la nuova aggiunta del Regno di 
Horcogallo s contuttociò reftarvi qualche dubio da’ 
fuccefli della paflata Lega , che ne foffe ftata la caufa.. 
Degl’altri Principi non effere così facil cofa il difcor- 


‘rere » lafciando tutto quefto alla fapienza del Sommo 


Pontefice, e commendando infinitamente l’indefeffa 
induftria con che fi sforzava di unire tutti a benefizio 
pubblico. Quanto poi alla maniera di guerreggiare , i 


‘modi principali effere due: l’uno di entrare tutti i 


Principi con gl’animi, e colle forze congiunte in un 
luogo sione: : l’altro far, che ciafcheduno muo- 
veffe le armi dalla fua parte per maggiore diftrazione 
dell’inimico. Il primo più gli farebbe piaciuto , quan- 


«do l’unione , e la provifione fi poteffe fare a tempo, 


che non fi aveffero a perdere le occafioni, ed i momenti 
che. in un’tratto ne volano. L'altro di fpingere ciaf- 
cheduno de’Collegati nella parte più comoda ,-effere 

bene 


. 
fe. 
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bene pere si: più riufcibile.;. ma molto meno efficace, 
€ più dubbio: poichè il Turco dove più temeffe ; qui» 
vi farebbe più sforzo , finchè poteffe voltarfi altrove 


di mano in mano, baftandogli fra tanto l’andare tratte». 
nendo la guerra , come in cafa fua facilmente potreb=- 
be : e dovunque poi fcuopriffe l’inimico ftanco , 0 im- 


pedito dagl’accidenti , che occorrono , tirando innan= 
zi fare al folito nuovi acquifti . Dal qual pericolo nef- 


funo de’confederati farebbe più ficuro che il Re Filip- 


po ; avendo i fuoi Stati e potenti, e lontani, eccetto” 


il Regno di Napoli, e di Sicilia , in difefa del quale 
però eziamdio per intereffe proprio incontanente fi 
muoverebbe tutta l’Italia. Quefto in fomma fu il voto 
di Stefano ; ed in conformità parlò anche il Zamofchi 
Cancelliere del Regno. Da’ quali raggionamenti con- 
firmato. Gregorio ne’fuoi primi concetti non ceffava di 
andare con ogni diligenza rimuovendo gl’incontri, che 
fi opponevano a fine sì gloriofo : ma da niun lato fe gli 
fcuopriva durezza maggiore , che dalla mala difpofi- 
- zione di Francia. Concioffiachè non oftante i favi, € 
caldi uffizj-del Papa , dall’una parte Francefco d’Alan- 
fon feguiva di fare nella Fiandra quanti progreflì po- 
teva: dall’altra Arrigo differiva tanto la rifpofta pro= 
meffa al Nunzio Malafpina ; che il buon Prelato ve- 
dendo le cofe male incaminate di affanno ; e triftezza 
affai tofto morì : conforme al giuoco delle cofe mortali 
una fera dichiarato Vefcovo di Albenga , e la mattina 
divenuto un cadavero.. Procurogli il Nunzio Caltello 
efequie onorate : ed il Re fenza efferne ricercato des 
putò il Nipote Ecclefiaftico del Cardinale di Borbone , 
e la Reina Madre il Vefcovo di Mantis, che a nome 
della Maeftà loro ed agl’uffizj, ed alla AVEPA pia» 
mente aflifteffero . 
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- XI. Intantoriclamando per altre vie Gregorio,e 
minacciando non fenza fondamento vendette celefti, 
non lafciava Antonio colle commiffioni della Regina 


di follecitare l’armata, la quale toftoche giunfe al 
numero di fettanta vele , e di fettemila fanti (frat 


quali erano molti venturieri della prima nobiltà ) fotto 
la condotta di Filippo Strozzi , e di Mr. di Brifac al 
principio di Luglio parti verfo le Ifole Terzere, con 
difegno di occuparle tutte , ed infieme di prendere le 
ricche navi, che in quella ftagione fogliono venire 
dall’India. Contra quefti apparati il Re di Spagna, 

rifpondendo con fcambievole fimulazione alle benigne 
parole di Arrigo (che pure voleva perfuadergli di non 
aver parte in tale negozio , edin fegno di ciò lo fron 
giurava a non perdonare la vita a quanti di quella mi» 
lizia gli veniflero in mano ) inviò da Lisbona il Mar. 
chefe di Santa Croce con fcimila combattenti, e con 
ventotto navi maggiori , ed alguante minori: delle 
quali febene alcune per diverfi accidenti nel viaggio 
mancarono, tuttavia confidatoli il Marchefe nella bon- 
tà della caufa , e nelle provifioni di ogni forta , e nella 
veterana Fanteria , che feco menava , venuta la como- 


dità di affrontarfi, ripartì fubiro fecondo, la forma, e 
capacità delle Urche, e de’Galeoni , e degl’altri Va-. 
fcelli, sinelle ftanze di poppa , come alle Piazze, e. 


Caftelli proporzionata quantità di Soldati venia 
all'ordine » e fulle gabbie ( oltre una quantità di pie- 


tre ) mofchettieri efercitatiffimi, e ad ogni pezzo di. 
Aruglieria il fuo Bombardiero con giufto numero di 


ajutanti : ed a’luoghi opportuni centra l’incendio bar- 
che, e botti di acqua: e fule coperte , edalle ca- 
mere gran fomma di fpiedi, picche, e fpontoni. Quin- 
di alzati , e chiuli i ripari, e le pavefate, e diftribuiti 

Mari 
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Mafinari alle iione loro ; colle bandiere al vento , e 
con otribile ftrepito di fuochi ; tamburi ; piferi; € 
trombe inveftì di più lati l’inimica armata con tanto 
‘concerto, e con tanto animo , che dopo un’afpra ; è 
pericolofa battaglia di cinque ore continue , i Ffancelti 
pieni di fpavento fi pofero in fuga, perdute da otto 
navi delle migliori , e morti del fiore della gente loro 
intorno a dre: mila Soldati , e lafciati vivi in potere 
del Marchefè più di trecento fra i qualiFilippo Strozzi 
Generale della imprefa , ed il Conte di Vimiofo , che 
s’intitolava Gran Conteftabile di Portogallo ata 
mente feriti, fpirarono affai tofto, non effendo mau- 
cati dalla parte Spagnuola più che duecento , ne più 
di cinquecento feriti. Smontato poi il Marchefe a 
Villafranca di S. Michele , e per pubblica fentenza 
condannati i Prigioni, come Corfali , e pertùrbatori 
di pace fra le due Corone , a’Baroni , ed a’Nobili fece 
fopra un palco troncare la tefta , ed ‘agl’altti diede il 
fupplicio delle forche , quantunque molti di loto te- 
nendo più conto della propria vita, che della riputa» 


zione di chi gli aveva mandati , non lafciaffero di giu». 


ftificarfi , moftrando le autentiche Patenti di Arrigo » 
Della quale si rigida efecuzione fu il Marchefe acer» 
bamente riprefo da chi non era confapevole del mifte> 
rio: ma egli fenza curarli di mormorazioni attefe ad 
efeguire i fegreti comandamenti del fuo Re : il quale 
al comparire in Lisbona il meffaggiero della Victoria, 
interrotte le prime parole con domandargli ; e con 
approvare l’efito de’ prigioni Francefì , comandò poi » 
che profeguifle il cominciato ragguaglio . Antonio 
prima di attaccarfi la zuffa ritiratofi in leggier Navi» 
glio ad Angra Città principale di una delle Ifole; è 


quivi con infinito fuo dolore > e non fenza gran paura 
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. Sentimento 
della Corte di 
Francia fu la 


morte de’ pri= 


gioni, 


Provvedimene 
3: prefi dal Pa- 
pa per la nuo- 
va elezione 
delGran Mac- 
fro di Malta, 


ato. Deli Annali di Grebonto XIII 


di effere perfeguitato , intefa la nuova della fconfitta' 
prefe partito di ritornare ad accendere nuove fiamme. 


in Francia : dove l’avvifo della medefima rotta, ela. 
uccifione a fangue freddo di tanti, e sì nobili prigioni 
avea già per fe in tutta la Corte , ed in tutto il Regno 
eccitati gli animi a nuovo .efecrabile odio del nome 
Spagnuolo : e Caterina in particolare non folo aillitta; 


ma pofta in eftremo defiderio di vendetta non lafciava 
di penfare a’frefchi. apparecchi di mare per la proffima, 


eltate, e di ajutare Angiò con tutti i mezzi poffibili 
per la ufurpazione di Fiandra, e di animare Arrigo ad. 
unirfi apertamente colla Inglefe , e con Oranges a’dans. 


ni di Spàgna. Lo fteffo Arrigo reltando le finzioni fu-. 


perate dall’ira fcuoprivafi anch’egli grandemente alte- 
rato, econ permettere molte più cofe che prima in 
favore del fratello , faceva di vantaggio gravi rifenti- 
menti col Papa della crudeltà del Marchefe di Santa 
Croce , e dell’ecceffive carezze nel ritorno a Lisbona 
fattegli da Filippo . Accrefcevano lo fdegno ; e l’invi- 
dia le accumulate profperità di Caftiglia . Concioffia- 
chè in pochi giorni alla detta vittoria fi era aggiunto 
il felice arrivo delle Flotte di Ponente , e di Levante 
cariche di groffa quantità di oro , e di argento , varie 


gemme , ed altre merci preziofiffime , e ne'Baffi Paefi. 


la prefa di Lira luogo importante, si per la fùa fortez- 
za, come per la vicinità di Anverfa. 

XII Onde aveva Gregorio non picciola difficoltà. 
in trovare lenitivi da mitigare le ulcere , che nelle 
menti francefi ogn’ora fi efucerbavano : ed avvedutofi 
un pezzo prima , che l’effer egli venuto intereffato con 


Spagna gli fcemava appreffo Arrigo, e fuoi Configlieri. 


quel credito , che farebbe ftato bifogno per cfpugnare 
le volontà loro , oltre di avere per i ‘addietro in tutte 
de 0c= 


ai «dit i. 


ed 
’ 
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fe: decafioni {corsie moftrato verfo quella Co- 


‘roma ogni affetto di paterna volontà, ne diede quefto 


anno ancora fegni notabili. Concioffiachè dubitando, 
che al defonto Gran Maeftro di Malta non fuccedeffe 


già dicemmo, di tutte le cofe neceffarie co’beni tempo= 
rali intricati , e co’ricevitori per cagione della difcor- 
dia poco obbedienti, econ afpettazione di nuova ar- 
mata del Turco ; il dì feguente alla morte del Caffiera 
fpedì in diligenza a quella volta due Cavalieri. dell’ 
ifteffa milizia Ferrante Maggiolini, e Giorgio Nibbio 
con ordine efpreffo , che non fi veniffe a nuova elezio- 

ne fenza particolar licenza di Sua Santità. Quefti ac- 

compagnatifi in Napoli con il Capitano Emilio Pucci, 
e non fenza difficoltà giunti. in Malta prefentarono a 
Monfignor Vifconte il difpaccio, non effendofi per 
ancora quivi faputa ne la morte delli due principali , 
ne la perdita del Proceffo. Con che dichiarata fubita 
in Configlio pieno la detta proibizione » venne a reita- 
re al Papa qualche tempo da confultare più maturamen- 
te fopra la forma, che fi aveffe a tenere per una buona;. 
e ficura elezione è la quale ftimavano molti » che per 
maggior fermezza, e tranquillità fi avete da efeguire 
in Roma, dove negl’occhi del fommo Pontefice fi tro- 
vava buona quantità di Cavalieri fotto la fcorta di 
Francefco Mureton Bali di Manovafca gran difenfore 
del Caffiera, e caldamente raccomandato dalle Corone 
di Francia , e della medefima opinione , e defiderio 
era-l’ifteffo Ball. Ma Gregorio per fuggire i rammari- 


rima cofa volle, che la detta elezione coll’ di iaza 
delle. dial cerimonie fi celebraffle nello fteffo Con- 
Vento 


chi, e per dare a tale atto più fembiante di libertà , la. 


alcuno poco accetto.a Sua Maeftà, ed infieme avver- 
tendo lo ftato pericolofo dell’Ifola fprovveduta ; come 


Ferrante Mag. 
gioli niseGior= 
gioNibbio fpe. 
diti colè per 
quefto effetto . 
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vento di Malta, nominando però egli'a tal carica tre 
qualificate perfone ; e tutte del nome Gallicano : poi- 
chè fra le altre querele fi doleva Arrigo > che il Caffie» 
ra foffeftato depofto folamente in onta della nazione 
Francefe. I nominati furono Francefco Paniffes Prio- 
re di S. Egidio, Francefco Mureton Balì di Manova- 
fca , Ugo‘ de’ Loubeux Verdala . ;Fra quefti inclinava. 
Gregorio fingolarmente a Francefto Paniffes ; non folo 
per effere egli tenuto uomo pacifico , e pio. ma eziam- 
dio per effere naturale della Contea di Avignone, e 
come accetto al Re di Francia, così ne anco fofpetro 
a'Miniftri del Re Cattolico . Ma per tenere più fegre- 
ro il difegno per tale effetto con un Breve a parte co- 
mandava, che venendo affunto. al Magifterio alcuno 
fuori delli tre, la elezione foffe di nivin valore , e s’in- 
tendeffe in tal cafò il Prior di S. Egidio login ibn 
eletto in Gran Maeftro dal Papa medelimo fino dal 
giorno della data del Breve : e per moftra di maggior. 
larghezza ( come abbiamo detto ) aggiunfevi gli altri 
due , ‘tenendo per cofa molto probabile ; che dell’uno 
affente: non ‘fi. farebbe in Malta pur motto; l’altro 
benchè prefente non baftarebbe mai a concorrere col 
credito, e colla riputazione di Paniffes. Ma come i 
giudizj di Dio fono profondi , e le imaginazioni uma- 
ne fallaci, bene feguì conforme alla congettura del 
Papa; che del Manovafca in Malta pure non fi parlò, 
Ma come Paniffes ( benchè in tanta fofpenfione di ani- 
mi )non fi moffg punto , ne meno inveftigò nulla 5 fuc= 
ceffe fuori di ogni credenza , che il Verdala intefa l’oc- 
cultanominazione da un Sentétarib del Vifconte, al 
quale il Padrone l’aveva poco avvedutamente comuni» 
cata , prefo animo dall’affenza dell’uno , e dalla mo- 
deltia dell’altro fi pofe animofamente alia prattica ; se 
sì feli- 
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sì MARBRI Ti gli riufcì s che chiufi al folito i rici, 


Elettori in Conclave , egli fra poche ore con tutti i 


voti ( cofa per avventura in que’Comizj non accaduta 


giammai ) timafe dichiarato Gran Maeftro : ed in fe= 
no di obbedienza , e di gratitudine fenza dimora , e 


di confenfo comune fpedì a Roma il Cavalier Balpid 


Paefì Bolognefe nobile ugualmente dicoftumi, e di fan-, 
gue ; a baciare i i piedi a Gregorio con umili , ed affer- 
tuofe grazie dell’amor paterno , che portava. a quell* 
Ordine , e del favor grande s che aveva loro ufato in 
permettere l'elezione in Malta conforme a’loro Sta- 
tuti, e confuetudine , con tutto che Sua Santità avef= 
fe potuto in quefto ; come in tutte le altre cofè. inter- 


15820 
Ugo de Loube= 
ux Verdala 
eletto (Grano 
Maeftro» 


porre atfolutamente la fomma fua poteltà. Aveva Ar-. 


rigo caldamente già raccomandato al Papa il fecondo , 
ma non effendo a tempo capitate le lettere, almeno 
potè vedere concorfo nella medefima nominazione an- 
cora il Sommo Pontefice : e con tutto ciò del Verdala 
ebbe ragione di reftare pienamente contento , ficcome 
eziamdio della diligenza , che usò Gregorio a contem» 
plazione s €da richiefta di lui , nel procurare , come 
già fignificammo , la riputazione , ed il buon nome 
del Cafliera è benchè già ufcito di vita. Al qual fine 


Efame del Pro» 


fattofi venire da Malta nuova copia del Proceffo affo- ce/fo fatto fu 


gato a Palinuro , deputò una Congregazione di Cardi- 
nali fopra tal caufà; da’quali dopo accurata cognizione 
intefa l’innocenza del morto, egli la ultimò a tre di 


la caufa del 


Caffiera . 


Pubblicazione 


Settembre con una Bolla recitata in pieno Conciftoro, di 452 Bolla» 
nella quale dichiarava il detto Gran. Maeftro Cafliera 2° reintegra» 


non folamente non effer ftato colpevole delle imputa- 
zioni dategli da’fudditifuoi., e travagliato, e perfe 
guitato contra giuftizia , ma eziamdio aver maneggiato 
quel Governo con prudenza , e con carità e da buon 

catto= 


zione del Caf= 


fiera è e rifore 


ma de’ Privi- 
legi dell” Qr= 
dine Gerofolz= 
216010 è 


_ 
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cattolico. Onde lo riftituiva interamente alla priftina 
fama, ed onore: ed acciocchè i Cavalieri non poteffe= 


ro per l'avvenire mai più tentare fimile atto ; levava 
‘Joro il privilegio , in virtù del quale pretendevano db. 


potere in certi cafi procedere contra la perfona del 
Gran Maeftro . Quefta fu la foftanza della Bolla; della 


quale quanto fpettava al credito refo alla memoria di, 
quel Prelato; comunemente rimafero gl’uomini fodifs 


fatti. La derogazione di un sì importante privilegio 
parve alquanto ftrana ad alcuni, come quella, che 
repentinamente veniva a mutare la forma disì antica s 
ed onorata Repubblica. Ma il Papa cooneftava il fatto, 
allegando fra gli altri punti effere già avvenuta una 


fimile follevazione in tempo di GiovanniX XII., echeé 


fe egli ficcome condennò , e tagliò quanto era ftato in 
tal materia fatto dalli Cavalieri, cosìne aveffe lafcia= 
to a’pofteri conftituzione »s e decreto , certamente i. 
moderni Cavalieri non farebbero mai trafcorfìi ad una 
sì grave temerità.. Mandoffi poi a Malta la fuddetta 
Coftituzione , la quale conforme al precetto del Papa 


letta ad alta voce nel Configlio , che fi chiama com- 


plito , furono deputati cinque Commiffarj de’primi 
dell’Ordine , sì a regiftrarla in Cancellaria, come a 
calfare tuttociò , che fi era fatto contro Giovanni Caf= 
fiera. Di più comandò Gregorio fotto gravi pene; che 
fra certo fpazio di tempo fi prefentaffero in Roma 
quattro de’capi della dannata follevazione , cioè Ans 
tonio Creffino, Centorio Cagnolo , Pietro Fantoni ; 
e Giambattifta Calderari. Ma fcufandofi ogn’uno di 
loro con diverfe ragioni , ed aggiuntavi anche l’inter- 


ceffione del Verdala, ed il rifpetto di non fufcitare . 


nel proffimo imminente Capitolo i rumori ; e le diffe- 


renze già quafi eftinte ;. contentofli Gregorio , che da. 


fenten- 


L 


ri 
“ 
sù 
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ntenza. già data imponefle il fine a tutte Îe paflate 


Fo lielen ‘ed'alliccitati, e fpupplichevoli fece miferi- 
cordiofamente grazia. Oltre ciò per maggior ajuto fpi- 
rituale di quella Comunità difegnò ( cofa penfata , e 
propofta parimente dal Zunica ) di fondare nella Cit- 
tà Epifcopale un Collegio de’Padri Gefuiti , il che 
sostavia per molte contradizioni , ed impedimenti 

«come ordinariamente avviene alle cofe del divino 


fervizio )non potè così tofto venir ad effetto. Di que- 


fta maniera avendo il Papa cercato di compiacere quan- 
to poteva.in cotale negozio la Corona di Francia, per 
non moftrar dall’altro canto poca ftima del Re Catto- 
lico gli diede pur conto di ciò, che era feguito , affer= 
mando che per guardare quella Religione da qualche 
importante danno s tenendo ella nel Regno di Fran+ 
cia sì gran numero di Commende, alle quali que’ 
politici pur troppo miravano ; era ftaro aftretto per 
| quefta volta nominare:tre perfone tutte Francefi, fa- 
pendo maffime , che l’effere il detto Magiftrato più di 
quelta , che di quella Nazione poco importava a chi è 
diretto Signore dell’Ifola, e dal quale più che da ogn* 


1582 
Gregorio pere 
dona loro: ed 
impone fine a 
tutte Je prece» 
denti comtefe 


altro bifogna » che que'Cavalieri finalmente dipen» 


dano . 

XIII. In un’altra cofa ancora moftrò Gregorio, 
quanto foffe indulgente verfo il medefimo Arrigo: 
perciocchè dubitando Sua Maeftà , come diceva , che 
per ifdegno dell’ingretfo di Alanfone in Fiandra;e per 
le pretentioni di Caterina in Portogallo i Spagnuoli 
foffero per fare qualche ingreffo nella Provenza, e ve= 
dendo per quefto mal volontieri al governo di Avi 
gnone Gianvincenzo Vitelli antico “fervitore di Spa 
gna eflo , e Chiappino fuo padre ; il Papa, benchè il 
timore di Arrigo foffe in quefta parte foverchio , non- 

Tom. II, LI dimeno 
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dimeno con qualche incomodità propria ne lo rivocò; 
foftituendogli il Conte Baldaffarre Bofchetti vaffallo 
di Ferrara e confidente di Francia } 
© XIV. Aveano Arrigo , e Caterina già molti anni 
defiderato , ed inftato , che a Paolo di Foys con affen- 
fo del Galcinutà Armignac foffe conferito l’ Arcivefco . 
vado di Tolofa. Oltavano i i Tolofani. Metteva fcrupo- 
lo di confiderazione l’effere Foys,già ftaro inquilito 
per conto di erefia, e non vi mancavano altri liberi da 
ogni fofpetto ; e firciddzi atal carico. Con tutto ciò 
Gregorio favorita la purgazione di Paolo, dopo di 
averlo benignamente ammeffo in Roma per Ambafcia- 


«dore di Francia ordinario , fece anco quett’ anno In 


grazia delle due Maeftà in Conciftoro fpedire onorata - 
mente la detta Chiefa in perfona: di lui; liberandolo 
dalle imputazioni fuddette , e riconciliando eflo con 
gl’abitanti di quella Città. 0 
XV. Defiderava Caterina:ardentemente di avere 
appreffo di fe la fua progenie , e maritare a quefto fine 
fuo figliuolo F Francefco è ficcome più volte fi è detto 
con una delle Nipoti figliuole del Re Cattolico ; fpe- 
j rando per la debolezza di Arrigo di aver tofto a ye- 
derla Reina di Francia, e come ormai quefta fola aper- 
tura pareva reftaffe a metter buona intelligenza , € fin- 


. cera concordia tra le;due. Corone, avea Gregorio a’ 


Difficoltà, che 
vi fi frupofero» 


prieghi di Cafa Valefia follecitato il. matrimonio non 
folo per via di Lettere, e del Nunzio refidente , | ma 


‘eziamdio colla ftraordinaria miffione di Fabio Alber- 


gati Bolognefe .;. uomo fegnalato non meno in valore , 
ed:in (Han jswhe-iù eloquenza , edinletrtere.. E ben- 
chè Sua: Santità non'avelfe mai potuto concludere il 
parentado , tuttavìa tornò di nuovo ancora queft’anno 


a. procurarlo: maindarno: perciocchè l’ayola ave- 
rebbe 
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- tebbe sgfttt da fanciulla > per ufare Je fue parole ,, 
non in Camicia, ma veftita, come. farebbe di un pa- 
rimonio delle Provincie Baffe:3\e del Ducato di Mi- 


boa > odiunReame di Napoli. E per contrario i 
Caftigliani oltre di non guftare molto della perfona di 
Angiò, ftavano anco rifolutiflimi , di non lafciare per 
tali nozze pur un palmo di terra. Accrebbe la diffi- 


‘coltà del negozio l’acerba morte del Principe giurato 
‘di Spagna D. Diego», fanciullo di fette anni , di bello 
‘afpetto ; di buona difpofizione ; e di grande. i ingegno» 
reftando‘al padre un mafchio folo di tre anni; allora 
‘infermo , e di compleffione sì debole ., che dava poca 
fperanza di vita , e per confeguente veniva ad alzare 
in gran maniera la condizione delle femine , le-quali 
fecondo i Statuti di. Spagna fi‘ ammettono alla: fuccel® 
‘fione della Corona. l'quali accidenti benchè vedeife 
‘Gregorio quanto rendeffero tuttavia più difficile il pa- 
‘rentado ; ; nondimeno in grazia di Arrigo sedi Care 
rina andava penfando qualche maniera d’introdurre 
efficacemente il negozio ; e quando fe ne fcuopriffe al- 
‘cuna maturità , ftava egli difpofto a mandar di nuovo 
in Ifpagna Nunzio fingolarmente per ciò. Ma con 
tutti quelti sì caldi uffizj, e con tante altre dimottra- 
zioni di amore , vedendo Gregorio non potertì piena- 


mente acquiftare appreffo i Francefi credito di padre. 


difintereffato y'e comune; e di più rifapendo ; che 
quanto egli operava con Arrigo, e fuoi Configlieri a 
prò dell’unione con Spagna, altrettanto disfacevano 
molti Principi d’Italia, e di altre parti > eziamdio 
quelli, che moftravano di effere più amici, e divoti 


del Re Cattolico , fpingendo con acuti ftimoli Arrigo 


a non comportare, che la Cafa d’Auftria veniffe ad in- 
grandire la propria potenza in modo , che aveffe tolto 


Zoom, IL LIA a dar 
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a dar leggi tutto il Criftianefimo ; Il Papa benchè 
più che mai invitato all’imprefa Turchefca dalle pro= 
fperità continue del Perfiano , tuttavia vedendo in Eus 


topa le cofè tanto crude , e mal difpofte a sì nobile 


trattazione , fi rifolvè quefta volta ancora di ferbare a 
‘miglior tempo lo tringere tal prattica ,. volgendo fra 


tanto il penfiero alle cominciate riforme . 


XVI. E fpecialmente a ftendere in tutte le, parti 

‘P’ufo del nuovo Calendario ; la cui origine, e emen- 
«dazione, come già accennammo , in fomma fu quefta. & 
-Il venerando giorno di Pafqua , nel quale fu operato 


il fagro mifterio dell’umana falute., e tanto abbondan- 


‘te di grazia » etanto falutifero a ruminarfi , che la 
fanta. Madre Chiefa non ceffa di rinuovarne ogn’anno 


la memoria non pure con folenni , ed efquifite cerimo- 


‘nie è ma eziamdìo con una efatta., e particolare offer- 
«vazione de’tempi : ed in quanto i Padri del Gran Con- 


cilio Niceno giudicarono » che fpecialmente fi aveffe 
riguardo all’ Equinozio della Primavera, da cui dipen- 
de il primo mefe., e la quartadecima Luna: ficchè 
effendofi allora offervato l’Equinozio nel ventefimo 
primo giorno di Marzo, fu decretato , che dall’ifteffo 
giorno i termini Pafquali regolare il doveltengi e con- 


feguentemente i giorni, ed i mefì per legitima celebra- 


zione della Pafqua col corfo del Sole , e della Luna fi 


«concordaffero.. E perché in quel rempo del Calenda- 
“rio ». affinchè la congiunzione della Luna , ed indila 


quartadecima pafquale in perpetuo ritrovare vi fi po- 
teffero , fu accomodato il Cielo di anni XIX. diftinto 
in altri e' tanti numeri chiamati volgarmente aurei : 
quindi era avvenuto , che le rivoluzioni della Pafqua 
di anno in anno parte per. la varietà dell’Equinozio , 
parte-per il difetto di elfo Cielo foffero a poco a poco 
dalla 


tetti bosa it 
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Adatta MRI del AA Concilio trayiate in guifa.» 
“che. lEquinozio veniva ormai a ritrovarfi a dietro 


quali al numero di dieci giorni, edi luoghi della. 
‘congiunzione Lunare difcordavano dagl’aurei numeri 
‘più di quattro giorni verfo i principy de” mefi. Quefto 
— difordine perchè andava continuamente crefcendo,pen- 
farono alcune perfone erudite , che fi potrebbe al tut- 
«to levare con qualche nuovo Decreto della Sede Apo- 
“ftolica, per cui la Pafqua o fenza alcun rifpetto del. 
‘moto Lunare, o vero in qualche altra maniera nuova 
fi celebraffe : ma effendovi poi dubio , che da tal nuo- 
vità feguiffe non picciola confufione, fu giudicato con- 
‘.venirfi alla dignità della prima Sede , che ritenuta l’ 


antichità nel fuo luogo fi guardaffe il decreto medefi- 


‘mo , che i fuddetti Padri avevano fatto intorno alla 
«celebrazione della Pafqua. Laonde Gregorio , al quale 
per efecuzione del Concilio Tridentino tal cura fi ap- 


parteneva, per non abbandonare la detta coftumanza, 
nella correzione dell’anno del Calendario procedè con 


‘tanto avvedimento , che fenza una mutazione minima. 
ne de’termini Pafquali , ne del Breviario , ne del Mef- 
fale venne l’Equinozio non folo ad effer riftituito nella 
fua prima ftanza del yent’uno di Marzo ; conlevarii 
dieci giorni dell’anno corrente , ma ancora ftabilito in 
perpetuo nel medefimo giorno ; talmente però che 


ogni quattrocento anni fi aveile in ciafcheduno de’tre 
primi centefimi , ‘cominciandofi dall’anno ‘1700. a tra- 
lafciare un bifefto . In vece poi degl’aurci numeri fi 
diftribuirono per tutti i giorni de’mefi trenta note 
dell’Epatte con artificio tale ; che fanno l’effetto me- 


‘ defimo , che farebbero gl’ifteffi XIX. aurei numeri , fe 


con trenta var) ordini atutte le varietà de’corfi del 
Sole » e della Luna corrifpondefiero . E di qui nafce, 
che 


1582 


1582 


Luigi Lilio. 


270 | Degli Annali di Gregorio ASTI 

che il So Cielo di anni XIX. ora alle inferiori note 
dell’Epatta per lo tralafciamento del bifetto , ora fille 
Superiori , fecondo l’anticipazione delle congiunzioni 
Lunari accomodandofi , ed ora per la concorrenza di 


‘ambedue nelle medefime note fermandofi ; rende il 
Calendario per l’avvenire libero, e ficuro da ogni. 


mutazione , ederrore , Quetta forma di correzione 


dell’anno folare fondata principalmente nel Cielo del- 
l’Epatte fuddette fu invenzione di Luigi Lilio Cala- 


brefe , il quale dopo la fpeculazione d’intorno dieci 


‘anni venuto a morte neslafciò un libro co’calcoli, € 
‘dimoftrazioni a fuo fratello Antonio , il quale fapendo. 


quanto a Sua Santità premefle tal cura, non lafciò di 
prefentarglielo, fupplicando che qualora la detta fati- 


ca foffe giudicata a propofito , egli per alcuna ricom- 


| «penfa non foffe defraudato del privilegio della. ftampa, 


Vincenzo Lav= 
reo ed altre 
adoperati i» 
queSta rifor= 
mA. i 


Bolla per las 
pubblicazione 
del nuovo Ca- 
lendario , 


‘e del monopolio. Il Papa congregati per ciò i più ec- 


cellenti Matematici , che in Roma foffero , o di.altro- 


‘ve condur fi poteffero., fra i quali tenevano il‘primo 


luogo Vincenzo Laureo già tauto celebrato da noi, € 
Criftoforo Clavio Gefita > impofe loro la rivifione 
dell’opra , e non contento di ciò ne mandò copie a 


Principi maggiori, acciocchè deputando effi ì parimen- 


te nelle Accademie s € negli Stati loro perfone perire, 


ne mandaffero quanto prima a<Sua Santità la fentenza 
comune. Tanto adunque fi "A 3 ed efaminata con 


45 fu 


ingegni la Rbreibazione der Lilio, Corn che il Piok 
ne ebbe da ogni lato autentica fede ; il primo di Mar- 


‘zo dell’ottantadue con pubblica Boila totalmente: an- 
nullato il Calendario vecchio , ed intimato il nuovo, 
per dare fpazio fufficiente all’efecuzione‘ordinò, ‘che . 


la fottrazione de’dieci giorni fuddetti cominciaffeil dì 


quin- 


E SII 


= 
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” quinto. del gori imo feguente mefe di Ottobbre ; con 
«che fra le altre comodità veniva a reftare fpazio di fet= 
te mefia provedere tutte ‘le principali Provincie , € 


| Regioni di baftante numero di volumi : non lafciando 
| per ciò d’inviare egli fteffo le primizie alle Corti , do- 
ve rifiedevano i Nunzi Apoftolici + Ed in vero pareva 
la cofa ben divifa, promettendo il detto Lilio , e con 
lui i complici di fpedirne fenza indugio per le folite 
condotte in ogni parte quantità così grande, che avefle 
a baftare almeno per il principio , dovendo poi di ma- 
no in mano continuare le vitture. Ma mentre o per 
negligenza de’Mercanti , o per quallivoglia altro ac- 
cidente gli fmaltimenti ritardano , e gl’Impreffori lon- 
tani fpaventati. dalle pene del Privilegio non ardifcono 
porvi la mano , tra molti fdegni, e querele feguirono 


fuori d’Italia quafi per tutto infiniti difturbi j a’quali 


colla diligenza de’ Miniftri Apoftolici , ed anco de” 
Principi Secolari in qualche luogo pure fi rimediò ; 
conciofiachè in Infpagna Filippo non fcoftandofi punto, 
dalla fua confueta pietà, come fi vidde efclufo da’tem- 
pi, poichè i Calendarj deftinati non comparivano , da 
quei pochi efemplari , che aveva, fece col mezzo di 
uomini intelligenti cavare tanti Canoni manofcritti , 
che per iftruzione di quell’anno baftaffero a tutti i Ve- 
fcovî de’fuoi Regni di Europa. Vero è, che la Bor- 
gogna » ela Fiandra, per effere {tati in Francia inter- 
cetti gli fpacci rimafero privi di cotal benefizio . Nel- 
li ftati di Savoja il Nunzio Laureo fece pubblicare in 
ftampa un Manifefto in lingua Latina, Italiana, e Fran- 
cefe che parimente fervì non folo per la pubblicazio- 
nes ma infieme anco per la dichiarazione. del Calen- 
dario .In Pollonia farebbefi al fermo tralafciata l’effe- 
cuz ione di fe l’Arcivefcovo Primate ; anteponendo i in 

tanta 
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tanta neceflità il bene univerfale al privato intereffe 


del Lilio , non aveffe con facoltà interpretativa fatto 
quivi ftampare tanti volumi; che almeno per allora. 


fuppliffero . Con che dal Re Stefano , e dal Senato fi 
diede nobile principio all’offervanza della riforma , 
cominciati appunto i Comizj Generali di Varfavia 
nell’ifteffo primo giorno della fottrazione prefcritta è 
fremendo gl’eretici di effere violentemente fommelli 

alle Conftituzioni Papiftiche . Molto maggiori incon- 
venienti fucceffero nel Regno di Francia ; effendo che 
Arrigo intefa l’efecuzione feguita in Spagna ; e che in 
Parigi ( donde in fimile cafo dipendevano le altre Cit- 
tà ) non finivano di arrivare i tanto promefli , e deli- 
derati libri, non potendo più refiftere a’lamenti , che 
fi facevano , convocata una Congregazione del Clero 


fecolare , col parere anco de’fuoi Configlieri, e prin- 


cipalmente della Regina madre , determinò , che in 
ogni modo fi mettelfe in prattica il Calendario, trafe 


ferendo il taglio fuddetto alli 9. del mefe di Settem= 


bre talmente che il giorno feguente foffe il ventelimo ; 
privilegiando inoltre con propria autorità lo ftampato- 
re Krever, con efpreffo comandamento , © che fenz’al- 
tra permiffione del Lilio mandaffe in luce numero di 
Calendar) baftanti non folo per il refiduo dell’anno 
corrente , ma eziamdio per tutto l’anno avvenire del 


1583. Rifentiffi ( comeera giulto ) colle due Maeftà 


il Nunzio di Rimini ; che aveffero pofto la falce nella 
meffe altrui , ed illaqueate con fimile innovazione tan 
te anime . Fugli rifpofto fra le altre fcufe , che troppo 
fcandalo farebbe » che fi faceffle a Roma il Natale del 


comun Signore in un giorno , ed in Francia innn al- 


tro ; e che gl’Eretici averebbero con molte rifa trione 


fato di tal diffonanza , e che in fomma non fi è potuto. 


far ’al- 


si 
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far’altro i Ne qui finirono gl’inconvenienti :' percioc- 
chè l’Editto Regio per negligenza de’Commillarj non 
fu divulgato per tutto ; edove giunfe , non giunfe in 
tempo > che fi poteffe pubblicare per le Dioceli. Oltre 
che fra gl’altri incomodi avvenne ; che non potendofi 
per il detto comandamento del Re mancare alla fottra» 
zione de’dieci giorni da lui prefinita , ne di guardare 
il giorno di Natale , che fi guardaffe a Parigi; oltre 
che nel medefimo tempo altri mangiavano pefci, altri 
carne , venne anco in molti luoghi l’uffizio dell’av- 
vento a reftar mutilato , e malconcio . Tali confufio- 
ni prevedendo il Nunzio Laureo , aveya rapprefentato 
al Papa , che farebbe ftato a propofito , che almeno in 
Italia, Francia , Spagna , Alemagna, Pollonia fi foffe- 
ro un pezzo avanti diftribuiti i Calendarj in abbondan- 
za: poichè accordatefi quefte Provincie, averebbero 
‘sì per l’autorità, e coll’efempio , sì colla neceflità de’ 
commerci facilmente coftretto al medelimo tutte le al- 
tre nazioni : e perciò configliava s che rivocato un 
privilegio tanto pregiudiziale fi defle al Lilio qualche 
ricompenfa di onore , e di utile temperata : ma Gre- 
gorio attefa l’efatta uniformità , che l’edizione ricer- 
cava, ed il pericolo, che a ciò fovraftava dalla varietà, 
o trafcuragine delle ftampe , ed anche per la fua natia 
bontà, e gratitudine , e tenacità di parola, avendo 
foprafeduto alcun tempo , all’ultimo vedendo le mor- 
morazioni, e rammarichi delle più rimote Provincie , 
fi rifolvè di tagliare un tal privilegio ; e concedere in- 
differentemente ad ogn’uno licenza d’imprimerlo : tal- 
mente però , che in tutto , e per tutto coll’originale fi 
accordaffe la copia, ed infieme con quefto aggiunfe al- 
la Bolla fudetta , e per Breve dichiarò , che dove non 
fi era tagliato del mefe di Ottobre , fi vagliaffe di Fe- 
F Tom. Il. Mum braro 
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braro dell’anno feguente . La quale appendice fervi 
bene in Francia quanto alla facoltà delle ftampe : ma 
quanto alla fottrazione già al Natale fi era per tutto 
il Regno efeguita la Regia. Di quefto modo accertatà 
la riforma , e pubblicata quafiin tuttii principali Dos 
minj delta folamente l’Alemagna, dove benchè 1'{m- 
peradore , ed ifuoi Miniftri aveffero per 1’ adietro 
moftrato fempre buon’animo , e’data intenzione di fare 
il medefimo ; nondimeno finita poi la Dieta, e partito 


IE Lepatos, comiticiarohe a vacillare per tema di offen= 


dere principalmente i Proteftanti , da°quali, fi afpetta- 
va grande ajuto per i confini dell’Ungheria , ed in ul- 
gino ufcì un Decreto da Cefare al RATTI Vercelli, 
nel quale apertamente fi affermava, effere in tali tem- 
pi bifogno di più lunga, € più matura confiderazione 
fopra un negozio appartenente a tutti gli Stati della 
Germania : anzi avendo Guglielmo Bavaro colla folita 


fua prontezza , e divozione verfo la Santa Sede coll’ 


ajaro de’Lunary trimeftri cominciato ad introdurre ‘il 
Calendario nelle fue Terre, ed  inclinando al medefi- 
mo anco l’Arciduca Ferdinando ; fu mandato ordine 
all’uno » edall’altro di fofpendere tale azione, fin 
tanto che foffe partecipata con tutti li Principi, ed Or- 
dini dell’Imperio ; ficchè quefto anno in quelle parti 
con tutte le iftanze del Papa non fi pafsò PI oltre nella 
fuddetta materia . 

XVII. Colla correzione dell’anno Solare fecondo 
le commiflioni del medefimo fagro Concilio di Trento 
andava congiunta l’emendazione del Martirologio Ro- 
mano per negligenza de’Copifti , e degli Stampatori in 
molti luoghi difettofo , e fcorretto. Di quefta fatica 
diede Gregorio parimente il carico a perfone erudite , 
e pie, acciocché iaia Snia di errori, e ridotto alla È 

delt 
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der sein s ed in molte pàrti accrefciuto fi pro- 


ponefle da leggere a gloria de’Santi s e ad incitazione 
di chi l’udiffe all’imitazione delle eroiche loro virtù. 
Ha quale opera diedero poimolto lume anco le anno- 


‘tazioni di Cefare Baronio da Sora, oggi Cardinale , 


tanto perito dell’ecclefiaftiche antichità $ quanto di 


«più i celebri, e dotti fuoi annali dimoftrano . 


XVIII. E ben parve l’imprefa gradita non folo in 
Terra, ma in Cielo ancora ; poichè nel principio iltef- 
fo di quella, alcuni Santi fino a quel tempo ftati na- 


Gregoriani ; con grande allegrezza di tutti i fedeli fi 
difcuoprirono . L’occafione di sì nobile acquifto fu la 
feguente . Nel foro tra i due famoli Tempi della Pace 
eterna , e di Antonio ; e Fauftina ; dove anticamente 
fi facevano offerte ricchiffime ; vada oggi la Chiefa 


de’ Santi. Cofma; e Damiano . Quivi o per la detta 


conghiettura , o per avvifo di un certo fuo libro anti- 
dlfiffimidigonceputa un Milanefe grande fperanza di tro- 
var cofe di gran prezzo , fe ne venne a Roma, ed ebbe 


-‘ricorfo a Gregorio, mentre , come dicemmo, per co- 


mandamento di Sua Santità fi rivedeva il Martirolo- 
io ,e fi trattava appunto , fe vi fi avefle da porre Pa- 
pa Felice II. , il quale condannò già l’Imperadore Co- 
ftanzio. Fece Sua Beatitudine coll’indizio nuovo ca- 
vare: fotto un Altare vecchio di quella Chiefa, e a 
due braccia apparvero Arche di pietra, ed in effe quat- 
tro Corpi di Martiri co’nomi loro intagliati in una 
tavoletta d’avolio. Quefti erano dello fteffo Felice II, 


«Marco > Marcelliano, e Tranquillino lor padre ,, € 


poco più a baffo altri due Corpi, l'uno, come fi leggeva 
in una tavoletta di marmo., di S. Abbondio Prete, e 
Monaco e Martire ; l’altro di S. Abbondanzio Diaco- 

Tom.1L M m'2 no, 
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1582. n0,€ Martire , i quali due corpi furono poi per con= 
| ceflione dello fteffo Gregorio con folenne pompa trasfe- 
riti nel Tempio Farnefiano dedicato a Gesù , ed in | 
preziofo avello con propria Cappella ornatiffima fotto 
l’Altar maggiore magnificamente depofti . Pofè il Papa 
«in Santi Cofina, e Damiano incontanente le guardie 9 
‘eee figillare le pile coll’anulo Pifcatorio. Ed. in- 
ftando pur l’Indice , e gli uffiziali della Camera , che 
per temporali venture fi continuaffe la cava, nol. per- 
mife Gregorio contento dello fpirituale teforo delle. 
venerande reliquie : con che aperto l’adito , vi con- 
corfe infinita gente , ed ebbe Sua Santità riconofcendo 
il miracolo a motteggiare : che era ben giufto , che a 
S. Felice non fi faceffe torto, poichè era comparfo. a 
dire le fue ragioni in compagnia di tre celeberrimi San- 
ti in tempo, che fi trattava di efcluderlo . È così fu 
‘con effo loro fenza più controverfia poito nel Martiro- 
logio fotto il giorno ventelfimonono di Luglio , ed il 
Papa, fatta alzare, eriftorare la Chiefa, fabbricò a 
‘quello Altare una fontuofa Cappella. 
Oris bar XIX. Fra le quali tanto religiofe occupazioni ri- 
rà del Duc, COrdevole anco del refto dell’uffizio paftorale , non 
Carlo Emma- celfava di andare colla folita vigilanza offervando. gl’ 
nuele di Sevo- andamenti de'popoli alla fua cura commefli, ma fpecial 
19» mente de’Principi, del qual numero Carlo Emanuele 
con molta confolazione di Gregorio faceva riufcita 
degna della gloria de'fuoi maggiori , e della efpetta- 
zione fino dalle fafce conceputa di lui. Perciocchè 
quanto al timor di Dio, nel quale confifte la vera , e 
foda ragione di Stato , vedevafi pubblicamente fre- 
quentare i divini uffizy , riverire il Clero , ed i Rego- 
lari, diftribuire limoline , pigliare altempo debito i 
Sagramenti con grandiflima divozione fua , e con fom- 
ma 
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ma cain de °proffimi . ‘Quaiito poi alle virtù ri- 
chieftei in chiunque governa le. ‘genti:;. nel. trovar par- 
tit nelle cofe difficili; nell'apprendere ; e ponderare 
le invenzioni altrui, e ‘nel difcorrere probabilmente 


1582 


“delle cofe agibili, e:fopra il tutto nel dare ad ogn’uno. 


‘grata; e benigna udienza, fi forzava inietà giovanile 
di andare pareggiando più celebri; ed efercitati pa 
ftoride’Popoli. Aggiungevafi a quefte doti dell’animo 
‘un’ammirabile agilità, ed una profpera difpofizione 
del corpo ; la quale in continue , e lunghe fatiche , ma 
particolarmente nel maneggio delle armi, ed in tutti 
igl’efercizy di Cavalleria dava a’riguardanti e giocon- 
do fpettacolo , e ferma fperanza ; che quefto Principe 
conceduto dalla divina bontà quafi miracolofamente 
alle ardenti preghiere de’vaffalli, aveffe per mezzo di 
ftabile matrimonio , e di numerofa prole a fondare la 
quiete, € la pace non folo del Piemonte, e della Sa- 
| /voja, ma.eziamdio di tutto il rimanente d’Italia . 

-Quefte nobilifime qualità congionte con. sì ampio. pa- 
trimonio, e con tanta chiarezza di fangue deftavano 
‘in molti gran volontà di avere Carlo Emanuele o per 
cognato , 0 per genero : e perciò gli venivano offerte 
‘a gara occafioni ricchiffime.. La Regina vecchia di 
Francia, o perché temeffe vita breve alli due figliuo- 
li, o perchè da’ portamenti:, che già un pezzo fe gli 


‘ufavano , fi vedeffe di non poter’avere fempre in mano. 


«la Mis tra loro, non rallentando punto della in- 
tenfa voglia del dominare , faceva eftrema diligenza 
«di acquiftarfi l’appoggio del detto:Duca , e di allet- 
‘tarlo al conforzio di Criltina Principeffa di Lorena fua 
‘creatura con dote di più di un millione d’oro aflicurata 
‘fopra il Marchefato di Saluzzo, che in pegno gli fi da- 
rebbe : e quando Arrigo in ciò fi dimoftraffe difficile, 

oile- 
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{ 582 offeriva oltre il millione d’oro tutti gli Stati , ch'ella 
in Francia teneva , alla fomma di feudi ottanta mila 
di rendita ;è e di qua da'Montii la''térra di Centale 
con altre fue dipendenze: e finalmente groffo ajuto 
per la ricuperazione di Ginevra: la quale Città fa- 
peva effere non meno vagheggiata da lui ; che già da 
Emanuele fuo padre. Quefti erano gl’inviti di Cate» 
rina » colla quale gareggiando il Cardinale de Medici 
Ferdinando trattava per buoni.mezzi di maritare Car- 
lo medefimo con la primogenita di Francefco fuo fra- 

tello ; con efibirglia toglier via ogni contrafto di - 
precedenza , ed affegnargli dote sì alta, che non vi 
arrivarebbe alcun’altro. Ajutavano quefta prattica di 
Cafa Medici due Cardinali Borromeo , e Paleotto, an- 
dati allora a Turino per divozione della Sagra Sindo- 
ne: e fra gl’intimi di Carlo Mr. di Gahor.; al'prefente 
«di Raconigi., e la moglie Ifabella donna di penfieri 
alti, e di avvedimento mirabile .. Non era:alieno da 
tale trattazione il Duca di Mantova Guglielmo; con- 
tento fra le altre cofe di cedere »a: Carlo cinfieme colla 
figliuola ‘alquanti luoghi di fuo dominio i incorporati 
quafi nel Piemonte , fra i quali teneva il primato la 
Città di Alba 3 ed a quefto partito pure inclinava Bor- 
romeo per mantenere con sì fatro legame pacé ferma 
tra quefti due.Principi.. Sopra l’ifteffo. maritaggio per 
‘una:delle due Infanti aveva pofto gli occhi Filippo. H 
-Baroe Sfondrato con ogni ftudio., e deftrezza folle- 
‘citavala cofa. 1 Grandi ,. e Baroni di Spagna pure la 
‘bramavano o per tedio di così longo , ed intenfo g0- 
verno del vecchio Re ; e per fperanza di maggior li- 
sbertà fd quando lo Scettro veniffe.in mano di foraftie- 
“ro; e digiovine ; 0 per difegno ; che fl aveffero per 
cotal mezzo ad unire col. tempo alla Corona di Cafti- 
‘glia i Scati del Piemonte, e della Savoja con piena 
ficu- 
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fieirezaalite) Ducato di ‘Milano ; e della Contea di 


Borgogna . Mafi opponeva Maria 1’ Imperadrice , per 
non lafciar’ufcir’di mano a ‘propr) figliuoli , nea Cafa 
d’Auftria la ficceflione di tanti Dominj, e quando a 
Rodolfo per cagione d’infermità non fuccedeffe lo Spo- 
falizio , intendeva di trasferirlo negl’altri s'e data la 
Infante maggiore ad Ernefto, e la minore ad un'altro, 
ufare poi ogni sforzo per far il detto Ernelto Re 
de’Romani. Ajutavano l’ Imperadrice alcuni Minittri 
di Milano , e fra quefti Pierantonio Lunato , e Gior- 
gio Manrigo ; mettendo in confiderazione al Re , che 
non foffe bene l’accrefcere con tale congiunzione iù 
Duca di Savoja in modo , che fi aveffe poi con ragione 
a temere di lui quel. che già fi era fofpettato di Giovan- 
ni d'Auftria. Ed inogni evento efortavano a tenerla 
in freno con occupare in qualche modo le Città di Afti, 
e di Vercelli. Alle fuggeftioni di coftoro, e di chi- 
tunque altro cercava di tagliare la prattica di Savoja 4 
non dava grate orecchie Filippo: e febbene per gli 
affari di Portogallo non aveva avuto agio di attendere 
più che tanto a quefto negozio , tuttavia non l'aveva 


ne anco depofto: ed ultimamente aveva inviato a Tu- 


rino un Pittore Spagnuolo col Ritratto della Secon- 
dogenita; per quindi riportare in Ifpagna il Ritratto di 
Carlo . Oltre quefto numero de’pretendenti comparve 
all’ultimo in gioftra il'Re di Navarra di oftentazione, 
ed artifizj non inferiore a niuno, Prometteva la Sorella 
con dote di fcudi fettanta mila d’entrata, oltre un 


| gran numero di gioje , e la fperanza di fuccedere total- 


mente nel patrimonio: proponeva di più fotto colore 
di ben pubblico una lega col Marefcialle Danvilla , © 
col Gran Priore di Francia , mediante la quale ‘reftan- 
do ogn’uno padrone de’fuoi governi , a Navarra je 
careD= 
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carebbe la Ghienna ,, Linguadoca a Danvilla, ed al' 
Gran Priore Provenza , ed il Delfinato fi darebbe al 
Duca, non effendo cofa difficile cavarne Umena , € 
rafrenare l’ambizione della Cafa di Guifa:, la quale 


non fi vergognava ormai di alzare la mira all’itteffa 


Corona di Francia. Quefte sì larghe patenti fugillava 
poi egli. con affermare, che riufcendo l'accordo: la 
Sorella abjurarebbe tutte le opinioni falfe in mano del 
Cardinale di Armignac . E Danuilla. interprete di fi- 
mili trattati dava di più ferma intenzione di ridurre 
anco l’ifteflo Navarra alla Religione Cattolica ; quali 
che la converfione di un’anima fenza particolare ajuto 
della grazia divina foffe atto meramente arbitrario ; € 
per così dire forenfe. Quefti erano in fomma i concor= 
renti al pallio di sì nobile affinità, de’ quali Mantova 
non colpiva , afpirando Carlo per quefta via alla Si- 
gnoria del Monferrato , € ftando Guglielmo rifolutif= 
fimo di non alienarlo giammai; a’ Signori di Cafà 
Medici non fi dava udgisi 1, fe non con piena certez= 
za di un millione d’oro, alla qual fomma Francefco 
per quante iftanze da altri gli foffero faite non voleva 
in modo alcuno diftenderfì ;. alle propofte della Reina 
vecchia pareva , che in grande maniera piegaffero la 
‘mente del giovine , effer’egli ftato fino da’primi anni. 
allevato , e mantenuto ora con vezzi , ora con minac- 
ce nella divozione di Francia je l'edere avvezzo oltre 
la direzione di Margarita fua madre a comunicate con 
perfone di la dipendenti , c non fapere ancora ftaccarfi 
da tale dimeftichezza. Con tutto ciò non mancava de’ 

fuoi momenti nell’ ettimativa di lui la felicità, e la 
grandezza di Spagna , potendo egli quindi oltre gli 
altri comodi , ed onori prometterfi anco durabile ac- 
quifto del Marchefato di Saluzzo , che per ogni conto 


gli 
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gli tornaya molto:a propolito . Mai dpi attrattivi , © 


più pronti objetti fi rapprefentavano dalla parte del Re 


di. Navarra coloriti vivamente; come fiiè detto, non 


folo da molti uffizj del Re ifteffo , e di Danvilla, ma 


eziamdìo dalle aftuzie ‘della Contéffa di Antremont 


confidentiffima di Cafa Borbone; che:a richiefta di 
Levi medefimo in que’giorni era venuta a Turino . 
“Di tutti quefti particolari fucceflivamente raggua- 
gliato Gregorio , mentre correvano i primi foli quattro 
partiti di Spagna , Lorena; Tofcana, e Mantova, 
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Qual partes 
prendeffe in ciò 
Gregorio . 


efortò fempre. il Duca a tenere buona vicinanza con. 


tutti, e: maffimamente ico’ due Re , e non fcoftarfi 
mai dalla pace , e dalla neutralità offervata con tanto 
ftudio da Emanuele fuo padre : ed in conformità di ‘ciò 
sfuggiva' parimente Sua Santità d’intrometterfì nelle 
prattiche di matrimonio s fapendo molto bene , che in 
così fatti maneggi molto maggiore è il pericolo, che fi 


corre di offendere alcune delle parti, e bene fpeflo am. 
bedue , che non è la ficurezza di condurre i trattati a 


quella meta ; che fi defidera ; e così ordinò al Nunzio 
Laurceo , che fi guardaffe da tirare fpontanéamente 
fimili affari in mano di Sua Beatitudine , ma li lafciaffe 
correre da fe, poichè non farebbe poco fe ricercata vi 
s’intrométteffle. Ma come intefe ultimamente i nego- 
ziati del Re di Navarra, e le orditure di nuova lega; 
con evidente rifchio di accendere perniciofe guerre in 
Italia, fi oppofe gagliardamente a così fatti principy sì 
per altre vie, come con avvertire il Nunzio , che. 


non fi abbandonaffe nella preclara indole , o nella giu-. 


| ftizia prefente di Carlo, ma attefo che gl’uomini fono 
di natura mutabili, e de un leggiero affetto vince ta-. 
lora potenti ragioni ». vegghiafle dì , e notte i fuoi an- 


damenti , acciocché quel'cuore elevato > edamico di. 


«Zom, dI, Nn cofe 


Iftruzioni da= 
tene al /Viz= 
zi. 
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cofe grandi non fi lafciaffe un giorno fotto apparenti 
pretelti di gloria inefcare, ed involgere da qualche fini» 
ftro , e perverfo configlio. Era già il Nunzio per fe 
difpofto alla cautela medefima : aggiuntavi poi l’auto- 
rità del Principe fuo vi fi applicò miggiormente offer» 
vando tutti i momenti, e facendo alla giornata quelli 
uffizj,che ricercava il bifogno . Euna volta fra le altre 
venuto a quefti propofiti con buona congiuntura parlò 
a Carlo nel modo , che fiegue . 3, Se. io non fapefli per 
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molte pruove, che V. Altezza prefta per grazia 
fua qualche fede alle mie parole ; averei molta ca- 


| gione di procacciarmi perquello ; che ho da tratta 


re oggi con varie infinuazioni alcun credito. Ma 

l’effere certiffimo , che quanto io, e pet mia pro- 
9 q p 

pria divozione verfo Lei, e pèr comandamento di 


“Noftro Signore alla giornata le efpongo è è prefo.; 


ed interpetrato da V. Altezza nella parte che fi 
conviene + non lafciarò di manifeftarle fenz’altro , 
che tanti 3 e sì contumaci sforzi del Redi Navarras 


“ede’ complici fuoi per tirare lAltezza Voftra in 


comunione di fangue, e d’interefli, ne al Papa ; 


ne a me pajono buoni, ed ella per molte, ed im- 


pottantiffime caufe viene conftretta a guardarfene . 
Io non voglio ora entrare in materia di cofcienza » 
effendo cofa per fe chiariflima., che falva la vene 
razione $ che a Dio fi deve; e le promeffe fatte nel 
primo ingreffo della criftiana milizia; non fi può 
ne diretta ne indirettamente avere commercio , ed 
unione con membra non folo feparate dal Corpo di 
Santa Chiefa , ma che fanno aperta profeflione di 
lacerarlo » € diftruggerlo + Adunque lafciati cotali 
argomenti , ( ne° quali averei largo campo da ften» 
dermi ) io mi regna folamente dentro .a’ confi». 
; ibi Agia 
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3 ni.dell’utile > e della riputazione mondana i poichè 1582 
53 quefti morivi oggidì per li noftri peccati vengono.d = “© 
s9 primiful tavoliere , ‘e più diogn’altra aggiunta., .€ 
33 Circoftanza fi ponderano , Ben credo io , che V. Al» 
ss tezza per quelfenno , e per quel giudizio , di che 
59 Iddio I’ha sì riccamente adornata , fi avvegga be» 
5, RiffiImo, che la fermezza, ed il fondamento del 
53 fuo dominio confifte nel tener lontane l’ira : e le 
» armi de’ idue Re maggiori del Criftianefimo 5 € 
s» poichè le forze di V. Altezza non arrivano a poter» 
so fegli con fegnalati , ed efpreffi benefizi obbligar am- 
s, bedue,, refta fra tanti loro difgufti, ed amaritudi» 
,» ni la fola via della neutralità.Concioffiachè dall’una 
s parte il Re di Spagna coll’inefaufta copia di oro + 
3, e coll’ecceffiva potenza terreltre , e maritima, € 
39 fpecialmente con la vicinanza di Genova , € di Mi. 
ss lano , ben vede Voftra Altezza quanto ragione» 
57 volmente le debba effere non folo pregiato , ma 
33 formidabile. Dall’altra il CriftianiMfimo con tutti 
3 itravagli domeftici ha tante ftrade , e tanti incita» . 
s menti ad infeftare da più bande gli Stati di V. Al 
»» tezza, che non conviene in modo alcuno dargli 
3 occafione di rompere. Quando in potere di V. Al. 
3» tezza era la Piazza di Carmagnuola , e confeguen» 
sy temente il Marchefato di Saluzzo ; ella avrebbe 
3» forfe potuto divertire i mali umori da fe s € con- 
s» centrarli nelle più vitali parti di Francia: ma ora 
»> che per la reftituzione di Carmagnuola fi truova le 
s, armi Francefi nel cuore, altro fcampo non v'è, 
3, Che dimoftrarfi,per quanto fia pofibile,quieto amico. 
33 d’ambi le parti , e guardarfi dal mettete ne quefta ,, 
ss ne quella in fofpetto , ed in gelofia: onde a V. Al. 
59 tezza ne abbia poi a feguire danno grave.) ed irre- 
e... Zom.Il, IND 8 so» para= 
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‘ parabile. Emanuele Filiberto di gloriofa memoria 


Genitore di V.Altezza , come che.non gli mancaffe- 
ro giufte cagioni di odiare da Francia s che tanti 
anni l’aveva tenuto profugo, € fpogliato. di quali 


tutto il patrimonio , ftette nondimeno intorno a 18, 


anni fenza tentar mai nuovità alcuna , fe non verfo 
l’ultimo per la.ricuperazione di Ginevra , e per la 
ritenzione di Carmagnuola: ma il tutto con. tan- 
ta diffimulazione, € con tante coperte} che ben 
fi vedeva , quanto egli fuggille il chiamarfi col dif- 
gufto di Arrigo la guerra in cafa. Quefto. efempio 
di prudenza, € di longanimità quanto più è dome- 
ftico, tanto più deve effere imitato da V. Altezza. 
Borbone , ed i feguaci propongono oltre quel tanto, 
che feco porterà la fanciulla;anco per appendice Ca- 
ftella e. Provincie, Mari, e Montagne ; affi da 
credere indotti da fubito amore verfo l’Altezza V., 
o pure da intento di promuovere , e di cooneftare 
coll’intervento di lei le fmifurate , e mal fondate 
loro fperanze ? Ribelli del fuo natural Signore ,. 
capi di fediziozi, naufraghi delle facoltà , dell’ono- 
re, edell’anima non cercano altro, che diaver 
compagni dell’afflitta loro fortuna , e di allettare 
con efca fpeciofa un Principe tanto celebre , e tan- 


‘to fiorito , .a fine che feparatolo da ogni wrrgita 


Cattolico , e Criftiano, poffano con la prima com-. 
modità radunati a rapina, © a preda per quefte vi- 
cine Valli repentinamente affalirlo , ed opprimer- 
lo, non che penfino di metterlo in poffeffione del 


Delfinato, o dargli ajuto per l’efpugnazione di 


Ginevra principale fede loro , e capomaftro dell’In- 
fernali fette ,, che oggidi regnano. Ma fupponghia- 
mo , ‘che cali fegni di benevolenza, e di amicizia 

A fof= 
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e - sn ; nè infidiofi, ma certi, eleali ; 


Con qual fua fronte ; e.con qual grido , e applaufo 
‘del Criftianefimo: potrà l’Altezza Voftra dopo 


sy. tante , e tante fegnalate dimoftrazioni di vera pie- 


» 


9 
PE 
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39 
3) 
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99 : 
3 per quel che intendo con le gambe difuguali , ed 
| allevata, come è notorio, nelle più enormi opinioni; 
‘ederrori , che giammai foffero , ficcome viene ad 
‘effere moftruofa nell’animo, così apparirà fempre 
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tà, e di foprano avvedìmento, {cuoprirfi ora fubita- 
mente nemico di un Re sì grande ; » accoftarfli a per- 


fone di gran lunga inferiori a Sua Maeftà , interef- 


farti nelle querele de’ follevati, valerfì dell’opera, 
ed indirizzo d’infami Ugonotti , 0 DOLCI s € ti- 
rare finalmente la rovina tutta fopra di fe ?. Taccio 
le qualità della Spofa ftelfa, con cui Voftra Altez= 
za avrà da portar. giogo perpetuo, la quale nata , 


deforme , e ftroppiata nel corpo. Adunque fcuo- 
prendoli tali prattiche non folo rifpetto a Dio em- 
pie, ed illecite ; ma anco rifpetto agl’ uomini 


difonorate, e dannofe, ben può l’Alrezza V. co- 


nofcere quanto le convenga tenerle difcolto non 
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folo dalle Rocche dell’intelletto , e della volontà, 


ma ancora dai Borghi dell’imaginazione » e del 
fenfo. Continovi pure effa nel cominciato camino 
delle criftiane virtù, ed abbia percerto » che fe- 
guendo francamente le paterne veftigie , non le 
mancaranno mai ne in materia di nozze partiti de- 


gnidilei, ne inragione d’imperio la prontezza €. 
5 3 5 p p 


foccorfo di tutti i buoni, e particolarmente del 
Sommo Pontefice . 
Arrofsì con la folita ingenuità il magnanimo Du- 


ca alle parole del Nunzio, e ficcome dianzi effendo- 
gli pervenuto all’orecchie , che Gregorio per fudio 


della 


Savia vifpoffa 
del Duca, 


‘592 


Quefti inclina 
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della quiete univerfale promuoveva con molta»cura. 
l’accafamento della Secondogenita di Filippo col Du» 
ca d'Angiò, avea profeffato; ‘che quando Sua Beati» 
tudine così giudicaffe conveniente, egli era per de- 
porre di buona voglia l’ifteffo penfiero , ed anteporre 
il ben pubblico ad ogni fuo particolare intereffe ,, così. 
ora di nuovo confirmò di voler piuttofto morire s che 
rivolgere nella mente, non che mandare ad efletto 
cofa indegna di Principe Cattolico , e virtuofo : aven» 
do egli in tutte le fue azioni fempre l’occhio alla San- 
ta Religione , e non conchiuderebbe mai in tali ma- 
neggi cofa veruna fenza il prudentiffimo configlio , ed 
approvazione di Sua Santità , alla quale , come a vero. 
Padre , e Signore , voleva elteve fempremai divotiffi» 
mo » ed obbedientiffimo. Ricevè Gregorio non me- 
diocre contento di così pia, è generofa rifpolta del 
Duca: e per confervarlo tuttavia più rimoto » ed 
averfo non meno da’ fofpetti , e dubbj, che da’ ma» 
nifefti., e dannati contaggj , ordinò al Nunzio » che 
cercaffe come da fe medefimo di volgere i. paffi del 


alle propoffe di giovine alle traccie di Spagna : il che non lafciò egli 
parentado fate, di fare fecondo l’opportunità de congrefli > non fola» 


tegli dalla 
Spagna . 


mente moltrandogli agevolezza nell’impetrare la Se- 
condogenita , ma eziamdio animandolo ad afpirare 
all’Infanta maggiore sì per la conofciuta malatia ‘di 
Cefare , come per l’inclinazione , che verfo Carlo 
moftrava, come fi è detto, il:Configlio Reale, e la pria. 
ma Nobiltà di Spagna , non afpettandofi alcunigios 
vamento da’ Fratelli Auftriaci , i quali fe bene erano 
più itretti di fangue col Re, tuttavia non era anco 
egli tanto lontano , che veniffe a temere in quel Re- 
gno taccia, o difavantaggio di nuovità . Con tali efor» 
tazioni.del Nunzio , e con le continue perfuafioni del 

Barone 


ct i Undetimo è ARL È 287 
PERITO, cir s cominciò Carlo a piegare verfo la 


parte di Spagna + Conche.rimafe ben tofto alle inon-. 


dazioni degli Ugonotti prefente rimedio . 

1 XX. Ma da unaltro: lato fi preparavano all’ Italia 
gravi difturbi , e travagli ; fe .il Papa con la medefi+ 
ma fua paftorale carità, e ‘vigilanza non vi fi foffe 
maturamente! interpolto , Pretendeva l’ifteffo Duca di 
‘Savoja vive ragioni fopra il paefe di Monferrato con- 
tiguo al Piemonte , e non gli mancavano del numero 
di coloro , che vivono di brighe , etumulti , chi lo 
iltigaffe \ad impadroniri in un medefimo tempo di 
Trino; Cafale , ed Alba, dietro le quali Terre ne ver- 
rebbe poi tutto il refto del Monferrato , prima che al- 
uri lo poteffe in alcun modo foccorrere : ed era dipin- 


va la cofa riufcibile col mezzo di un Bandito Manto- 


vano , che fifacea chiamare il Capitano Agoftino , 


e con le corrifpyndenze , che dentro a’ fudetti luoghi 


fiaveano, e già fi erano perciò pofti nella Fortezza 
di Vercelli fotto il detto Agoftino 300. Corfì , e Pfe- 
tro Anfelmo (del cui infelice efito di fopra toccammo) 
a%richiefta di Carlo era dalle vicine contrade compar- 
fo in Turino con 500. fra Capitani , e Soldati eletti 
feguaci fuoi » e che facevano tutti profeffione di cat- 
tolici + Onde Guglielmo come Principe meno potente 
. entrato in fofpetto ricorfe umilmente a Gregorio per 
‘poter fotto un tal patrocinio vivere, come fupplicava, 
‘ficuramente in cafa fua. Ciò intefo il Papa fece fubi- 
.to intendere al Duca di Savoja , che di grazia fi con- 


tentaffe di lafciare ogni penfamento di eccitare garbu- 


gli inltalia , e difturbare una pace, che a’ noftri giorni 
tantopiù. dovea effere preziofa ; quanto più miferabil- 
mente fi vedevano ardere » e confumare altre sì nobili 
parti del Criftianefimo : ed anche il Nunzio toftochè 
gi egli 
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egli ebbe notizia di tali preparazioni; efeguendo: la. 
tacita mente: del fuo Principe fenza afpectarne ciplicitar 


— commiflione , aveva già con efficaci maniere procurato: 


Carlo Ema= 
muele volta 3 
penfieriall’ac- 
quifto di Giue= 
Ura, 


di rivocare l’animo idel Duca da fimili muovimenti + 
| con dargli aconofcere, che ciò non era altro che in- 
durfi la guerra incontanente in feno , ed alienarfi la; 
volontà di tutti 1 Principi d’Italia ; ed all’ultimo por-: 
re Guglielmo in aperta neceffità di ricorrere all’ajuto , 
e forfe anche di metterfi in mano di qualihe Principe: 
grande. Onde Carlo verrebbe a fare il giuoco de* Brac. 
chi, iquali cacciano la Lepre dalla fua tana, edi Vel- 
tri la pigliano : ed a quetto propofito induffe l’eféem=. 
pio de’ Predeceffori di lui , i quali avendo molti anni: 
guerreggiato contro il Principe Delfino, lo ftrinfero: 
finalmente di modo,che egli per difperto della Cafa di 
Savoja fece donazione del fuo Dominio al Re di-Fran- 
cia. Sicchè dove allora la Cafaà di Savoja avea peri 
vicino un Signore debole . ed inferiore a fe 3 venne 
poi a trovarfì a’ fianchi un Re poderofo , e tremendo. 
I quali avvertimenti benchè nel Duca facelfero non! 
leggiera impreflione , tuttavia per maggior colpo fi 
valfe il Nunzio in quefto cafo anco dell’efficace mini- 
fterio dell’Anfelmo ; ( di cui per molti , e fegnalati 
benefizj per fervizio divino ; fi avea! già guadagnato 
la divozione ) il quaie coll’autorità. ;. “che ‘tenea apo 
preffo Carlo, e con la veemenza del dire» ‘feppe sì: 
ben maneggiare la mente del Duca fteffo ; che dalla 
| imprefa del Monferrato lo divertì con moftrargli ficu=. 
riffimo , e faciliffimo il forprendere la Città di Gine- 
vra : ed il Duca tantopiù gagliardamente vi fi appli. 
cò , quanto che dagl’impedimenti di Francia gli pare- 
va di effere:pienamente ficuro per una.lettera fcritta= 
gli dal Re Arrigo di mano propria, quando fe gli sep: 
I "Gar e. 
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st inni » nella quale lettera fe gliofferiva ing 592 
occafione fimile ‘ad ajutarlo 3. non che alieno dall’ins “9° 
rerromperlo . Inoltre. faceva Carlo gran capitale: del 

Duca di Umena , e mediante Danvilla anche del Re 

«i Navarra , e del Principe di Condè. Aggiungevafi 

a quetti motivi, la fantità della caufa , ed il merito di 

fnidare un ridotto peftifero di tanti fcelerati, ed eretis 

ci, feminario di tutte le. fedizioni, e ribellioni di 
Francia. Accendevalo di più il vederfi privo della 
giurifdizione , che in quella Città coi Balliaggi vicini 

aveano goduto i maggiori fuoi , con differirfi tanto in- 
giuftamente l’efecuzione della fentenza già data in Lus 

cerna.a favore dell’Avolo in nome de’ tredici Cantoni 

l’anno 1535. € l’occafione pareva ottima paffando: 

allora per quei confini alla volta di Fiandra un eferci- 

to di Soldati Spagnuoli , ed Italiani, dal quale con 
permiffione del Governatore di Milano avea da effere 
fpalleggiata l’imprefa. Dalla banda poi degli Svizze- 

ri non temeva molto ; per efferfi egli per via de’ fuoi 

amici, e dipendenti accordato co’ fei Cantoni Cat I 

tolici.. 

XXI. Quefte ed altre fimili congiunture accre= 74/56 prefa 
fcevano infieme con la facoltà anche la fperanza , ed il per Pefecuzio, 
defiderio di Carlo. Onde ayuto per mezzi occulti mi- #6, 
nuto difegno della pianta , e del lito di Ginevra , con- 
certoffi che l’Anfelmo con i 500. fuoi Guollicni sped 
un Capitano. Biagio con 300. Piemontefi ; ed uno 
Anconitano con altrettanti Italiani alla sfilata fi av> 
viaifero traveftiti in-Ripalta ful Lago Lemanno fette 
miglia preffo a Ginevra, dove con intelligenza di al- 
cuni del Paefe a poco. a poco fi aveva da fare la mafla 

per andar poi.con certi Barconi coperti di legne alPor-. 
Vi {murato ,. e quivi entrare nella Città appunta 
Zon. IL Oo nell* 
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fiell’ora ; che il Popolo difarmato fuole quafi tutto ri- 


trovarfì alle prediche. Erafi di più comperata una Cafa 


vicino allé muta della Città, per dove fi poteva como» 


dametité fate una fcala, con cavare anco fotto ter+ 
ra una mina; da introdurre quanta gente: foffe di mes 
itieto. Di titti quelti preparamenti certificato Gre= 


porio è benchè da tn canto fi rallegralle di vederé 
gl’impeti del Duca trasferiti di la da’ Monti, Nondi= 
meno ftava con ragionevol timore della riufcità; fti- 
mando verifimile , che i Ginevrini fempre gelofi 5 é 
cauti non avelfero a dorinite fopra ogni minimo cenno 
di fimili fadunanze è che tale azione, dove ‘tantà 
moltitudine intraveniva ‘, non fi poteffe abaftanza ce+ 
lare. Dubitava oltre ciò; ( ed i fuoi dùbj comuni- 


cava a Carlo ) della convenzione co’ Cantoni Cattoli® 


ci; € della parola data dalRe di Francia, nonla- 
fciando però di pregare la divina Pr che fi de- 
pnaflle profperare l’intento . 

Seguiva ih quelto mezzo il Duca l’iticaminata 
fizzione + ina noi SFrolto furono Fadunate lè genti a 
Ripalta, che uno de’ Soldati mentre gli altri-ftanno 


‘pet imbatcare ; sbandato con iferifa d’infermità , ne 


diede avvifo a Ginevra; € quello , che a fpefe del 
Duca avea comperata la cafa preffò li muraglia , accu+ 
fato ai Magiftrati ; e convinto di aver tentito ragiona- 
inénto cor ut Miniftro di Carlo s fù vivo tirato da 
quattro Cavalli; è fquartàto 3 ‘ed i Terrazzani è ché 
fino allora sui i fofpetti; che àveano di tutte le ban- 
de , ridi fi erano afficurati di ammettere grofli ajuti di 
fuori, chiufo incontanente il Porto con palificate ; € 
Corpi di Guardie, ed artiglierie mandarono anco per 
foccorfo a’ loro amici; e protettori 3 € particolar» 
mente a’ Berne, i ip {pirando ‘ofmal il termine 

| - »della 


Me n, 
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«della pace. Afar con. Emanuele. Filiberto ; >. già da fe 


ftelli al primo fuono ide’ muovimenti del Duca per te 
mayche nella pafta medefima teneffero le mani ‘anche il 


Papa, edil Re Cattolico , fi erano. tumulruofamente 
poftiinarmi, ed.alla {coperta denunziato gli aveano» 
«che defifteffe da moleftare i fratelli fuoi Ginevrinia 
Dalle quali denunzie , ed apparati, Carlo non fola= - 
«mente non fi atterrì, ma prefo quindi attacco di aper» 
«ta guerra, andò tuttavia rinforzando pubblicamente 


.l’imprefa non lafciando però le prattiche de’ trattati 
occulti. che fi offerivano , fra i quali il più fallace» 
‘e dannofo alla parte del Duca , fu quello che fi tene- 
va con un Capitano Lancia di Nazione Provenzale, 
che di notte avea la guardia della Città. Quefti con- 
venuto coll’Anfelmo di metterlo verfo l'Alba coi 
fuoi 500. dentro la terra , mandogli una forma di 
cera delle chiavi della porta, per la quale fl entrava in 
an.Baloardo . Quefta forma a pofta fi fabbricava difet- 
tuofa., e falfa per tenere a bada l’Anfelmo ; onde {i 
tornarono,a rinuovare le chiavi, e teffere altre feufes 
«e finzioni , fintanto che finì di paffare tutta la fante- 
ria deftinata per Fiandra. Ne più felice efito fortiro» 
no gli altri aguati; che fi tendevano ; di manierachè 


reftò l’unica: fperanza dell’affedio , e delle battaglie” 


al quale effetto. non effendo proporzionati i prefenti 
apparecchi di Carlo, :fi mandò per foccorfo. dai Can- 
toni Cattolici, i quali bene inviarono intorno a due 


mila fanti, ma con ordine, che dopo s’intefe » di 


folamente difendere S. A., e non offendere altrui, 
Ed anche Arrigo non contento di avere fubornati con- 
tro il Duca gl’ifteffi Cantoni Cattolici con tutte ile of 


.ferte, che già dicemmo, in ultimo fotto colore di 


efortarlo a compofizione fecegli ( come altre volte ad 
Tom, II, Oo Ema- 
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Emanuele ) con fegreta ambafciata milta d’imperio pe | 
di minacce intimare fotto pena di fua palefe difgrazia; 
ed'inimicizia ; che fi afteneffe dal travagliare , ed of=. 


fendere i Ginevrini ricevuti in protezione già un 
pezzo dalla Corona di Francia. Con quefta repentina 


protefta , e con le frefche ambafcerie venutigli per'il 
medelimo effetto dalla maggior parte de’ Svizzeri fu 
coftretto Carlo non fenza gran fuo dolore ad'abban= 
donare i glotiofi cominciamenti:: Onde fi puotè affai 


chiaramente comprendere, quanto poco fi abbia a fpera- 
re in potenza non appoggiata, e ferma fu le proprie 
forze. Il Papa non punto giojofo di avere indovinato 
e predetto, quel che aveva da fuccedere, confortò Car- 


‘lo ad accettare ogni cofa per il meglio, non fapendofi 


ciò , che foffe potuto feguire ; fe le cofe foffero paffa- 
te più innanzi. E moftrò a S. Altezza l’acquifto di 
fapere in futuro con più maturità, e con più efazzio- 


‘ne calcolare i fuoi conti. Non lafciò tuttavia di fare 
per mezzo del Nunzio di Rimini di sì grave manca- 


amento rifentita querela col Re di Francia, il quale 


‘con parole ofcure , ed ambigue al folito de’ gran Per-. 
fonaggi rifpofe di ricevere «in buona parte l’avvifo.) 


‘ma che quefto negozio riguardava il fuo Stato , e che 


€efTo lo conduceva per il camino, che. i fuoi Prede- 


ceffori moftrato gli avevano: E foggiunfe di più , che 
fe L' imprefa imbarazzata fopra la Villa di Ginevra foffe 


ita più oltre, averebbe prodotto fcompigli » ed alte- 


razioni sì fatte, che quando bene foffe venuta in po» 
tere di Carlo, i Cattolici ne avrebbero forfe ricevu- 
to più danno , che giovamento + Con fimili apparen- 


ze di utilità comune copriva ACIDI i  fuoi sfpgin 


dari interefli . . 
XXII. Gregorio peo dopo- di avere Pl la fua 
i La i | pare 


| IT TOE LI ETTE 


du 
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parte fupplito quanto in ciò la pietà, e la religione 1582, 
dettavano , achetandoti nel refto a gl’infcrutabili giu- fi: 
dizj divini, ftava tuttavia con molta follecitudine 

delle urgenti neceflità, e delle refidue fperanze di 

Scozia ; il qual Reame di prefente fi trovava ne’ ter... .. 
mini, che diremo. Maria la Reina tenevafi dagli Stato infelice 
artigli Anglicani ogn’ora più cuftodita ; e riftretta. 11 40/4. DET, 1 
‘Principe fuo figliuolo di 16. anni di rare doti di cor- 1; 04 Se 
po $ e di'animo andava ; come già dicemmo , crefcen- | °°° 

‘do fotto un abominevole difciplina di Eretici , i quali. chi 
‘oltre il fedurlo nella fede con dogmi peftiferi lo empi- 

‘vano anco quanto a’ coltumi di una pazza prefunzione 
di fe medefimo , e di un arrogante difprezzo di tutti 

‘gli altri Porentati del mondo . Eravi nondimeno que- 

‘fto di buono , che alla guardia della fua perfona fo- 

‘pragiunto di Francia per opera di Maria Monfieur di 

Obigny fincero , e zelante cattolico fuo ftretto paren- 

‘te, era ftato da lut con molta fefta creato Duca di un 

luogo chiamato Lenox : ed oltre il vincolo del fangue. 

«con Je quotidiane ‘prove di prudenza , valore, e de- 

fAterità fueraltalmente infinuato nella mente del Princi- 

‘pe , che nòî fenza meraviglia , edinvidia delle gen- 

ti lo maneggiava , e reggeva a fuo arbitrio. Eranvi 

‘altri Baroni, e Signori pure dentro a fe amici della 

verità, coll’ajuto , e confenfo de’ quali teneva Egli 

‘in mano le più munite fortezze del Regno; Contut- 

‘tociò tanta era la rabbia de’ fcelerati Miniftri , tante 

Je fuggeftioni , ed artifizj della femina Inglefe, tan. 

«ta la tema di ribellioni , e tumulti, che per cedere al 

‘tempo fi forzavano tutti a diffimulare , ed infingere,, 

Il refto de’ nobili contaminati parte da falfe opinioni., 

‘parte anche dalla cofcienza ‘dell’ultimo Re da loro 
‘ammazzato-a nulla più attendevano , che a tenere il 

è Ù ; ARE Pren= 
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Principe abbandonato dall’obbedienza de’ fudditi, 
povero di entrate , inabile a galftigarli : : Ed in fine la 
Plebe con le perverfe dottrine divenuta più mendica;, 
perfida; e licenziofa in ogni lato fpargeva fofpetti, 
miferie., e tradimenti. In tale ftato di cofe confide- 
rando Gregorio il grave danno , che in progreffo di 


tempo nafcer potrebbe da sìcattiva educazione del 


Principe ; s e che quanto più crefcevano gl’anni;, tan- 
to più tenacemente le male piante fi radicavano, com- 
mife al Nunzio Rimini, che non differitle il trattare 
di quefta materia coll’Arcivefcovo Glafquenfe Refi- 
dente in Parigi, come dicemmo , per la Reina di Sco- 
zia: avvertendolo infieme , che il partito altre volte 
‘penfato di trasferire furtivamente quel giovinetto di 
qua dal mare, pareva a Sua Santità non folamente 
difficile, ma eziamdio congiunto colla totale., ed ir- 


recuperabile perdita di quel Regno. Onde ftimava 


più fpediente infinuare nella fua converfazione ; e do- 
meftichezza qualche perfona di autorità ; € ftudiofa 


“del divino fervizio , la quale pian piano gli andaffe 


moftrando , che la falute di lui tanto nelitemporale , 
quanto nello fpirituale tutta dipendevadal,vivere nel 
cofpetto di Dio, e degl’uomini .cattolicamente : e 
non potendo un tale Itromento fenza mille pericoli 
‘di rotture, e di affronti andare. a nome della Sede 


‘Apoftolica era Sua Beatitudine di opinione,che il Du- 


‘ca di Lenox pigliaffe la cur fuddetta a riquilizione del 
Re Criftianiffimo , il quale anche più di ogn’altro. 
avrebbe comodità d’inviare altro fimile perfonaggio 
in Scozia » fe di Lenox non fi prometteffe , 0 non con- 
fidaffe tanto . Aggiungeva Gregorio , che tale aflun- 


to non gli pareva da uomini privati s benchè fpiri- 


tuali » come farebbero Gefuiti ; 0 fimili } e nondimeno 
AE 
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fe a giudizio dell’Arcivefcovo fi trovaffe in Roma, 0 
altrove qualche Religiofo a propofito è Sua Santità fi 
lafciarebbe configliare; ed a quanto foffe di bifogno fi 
applicarebbe con tutto l’animo . Gratiffime futono al- 
l’Arcivefcovo le amorevoli offerte , e favj avverti- 
menti del Papa: e mentre ne dà conto a Maria , fpe- 


dì fegretamente in Scozia uno della Patria. E quali 


nel medelimo tempo, ed al medefimo fine vi giunfe 


dalla Corte d’Inghilterra con lettere commendatizie © 
dell’ Ambafciadore Cattolico Mendozza uno Inglefe, 
ambedue molto periti delle cofe dell’Ifola, e fopra- 


modo zelanti dell’anime, da’quali avuta Lenox notizia 
certa del defiderio , che Papa Gregorio, ed il Re di 


Spagna tenevano di riftituire in que’Regni l’antico , 


e tincero culto di Dio furono cerrificati da lui come 
non era poflibile è che l’efercizio della Santa Religio- 
ne potefle rientrare in quelle parti , fe prima non fe le 
faceva per via delle armi qualche apertura : attefo che 
il furore degl’eretici, e la malizia de’predicanti era 
tale » che quei . che erano veramente Cattolici, veni- 
vano forzati a nafconderfi, ed a guardarfi da ogni con- 
‘werfazione de’Sacerdoti , o Dottori fedeli. Ed a fine 
che s’intendeilfe , che la fua buona volontà non fi fer 
mava in parole , offerivafi per tale fazione prontiflimo 


a fpendere gli amici ; le facoltà, e la propria vita, 


ftimandofi felice, qualora gli occorreffe morire combat» 
tendo per Crifto. Quindi comunicata la cofa al Con 
te di Huntleia principal Barone del Paefè ; e col Six 
gnor di Seton ( il cui figliuolo Aleffandro per il gran 
frutto, che le fue rare qualità promettevano , era ftato 
alquanti anni mantenuto dal Papa nel Seminario Roma 
no) trovolli tanto difpofti ad impiegare nell ‘iftella ope- 
ta, ciò che avevano, che fenz’altro fi pofera tutti inie- 

me 
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me a confultare i mezzi accomodati al fituro indrizzò 


 disì nobile imprefa; ed idue Cattolici fuddetti informati 


di ogni cofa al minuto ‘paffarono.a nome di quei Signo- 
riaParigi, dove nel mefe di Maggio radunati più d’una 
volta coll’ Arcivefcovo Glafquenfe, col Dottore Alano, 
e col Nunzio del Papa, e col Duca di Guifa cugino della 
Regina di Scozia vennero tutti d’accordo in quefta \ri- 
foluzione : Che per eftenuare ;.e dividere le forze di 
Ifabella conveniffe primieramente dar qualche fomento 
alle reliquie degl’Iberni, che tuttavia con lei gareg- 
giavano, ed infieme con quefto follevare la Scozia con 


pretefto di fprigionare la Regina Maria , \edaleico=. 


me legitima Padrona dar la Corona di tutta l’Inghil- 
terra , per eccitare con quefto favorabile pretefto ad 
ajuto di effa ; e del Figliuolo non folamente i Cattoli= 
ci tutti, ma eziamdio parte degl’Eretici d’Inghilterra: 
effendo il titolo di giufta fucceffione di grande impor- 


tanza , edefficacia-preffo tutti quei Popoli. Che il. 
‘Principe ifteffo foffe Capitan Generale ;' e fuo Luogo- 
tenente Lenox., alquale baftava l’animo di condurlo. 


in perfona , e farlo obbediente alla Madre , maffime 


avendo , come fi è detto, in potere le Piazze maritime. 


con piena comodità di ricettare ficuramente ogni nu- 


mero di Soldati foraftieri. Che formato l’efercito. 


aveffe da paffare fubito in Inghilterra, dove tuttii 


Cattolici di numero fuperiore agl’Eretici fenza diffi- 


coltà fi accoftarebbero al Principe, e che in Scozia fì. 


‘aveffe da cominciare la rivoluzione , acciocchè occu= 
pate in quella parte le Armate d’Ifabella,, veniffe per 
confeguente la frontiera verfo Francia a reftare nuda , 
e fproveduta di.modo , che il Duca di. Guifa da certi 
fuoi luoghi delle maremme di Francia con traghetto di 
fei, o fette ore potefle , come difegnava, perfonalmente 
dr:  sbare 
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sbarcarvi «all svi ir con tale apparato di perfone 
fcelte, che baftarebbero a dare animo ad una gran mol» 


1582. 


titudine d’Inglefi aderenti fuoi , ed a ftringere gagliar= Aula d 


damente gli nemici. per fianco. Il foccorfo che per 
“tutto ciò domandavano , era di ottomila fanti ftranieri 
pagati, ed il denaro per affoldarne altretanti in Sco+ 
zia, edanco per meglio fortificare alcuni luoghi , è 
polti a propofito di più tre mila archibugi , mille, e 
‘cinquecento picche , artiglierle, vettovaglie )monizio« 
ni; ed altre cofe requifite per la milizia . Che tutte 
quefte provifioni fi aveffero da trovare all’ordine alla 
più lunga l’Ottobre feguente : poichè differendofi ad 
un altro anno , prima fi andarebbe a troppo rifchio di 
fcuoprire il negozio , poi ftando il Principe in termine 
di ossa Aa o. 7 AAA , 0 Eretico, verrebbe ‘a 
perdere la vita, o vero eflere aftretto a pigliar moglie 
Eretica; e confermarfi nell’eresìa per fempre. Dove 
Lenox quando con armi baftanti fi trovaffe franco , e 
certo di potergli liberamente parlare in materia di re- 
ligione, teneva ferma fperanza di condurlo agevol+ 
mente alla divozione della Sede Apoftolica . La fpefa 
quando aveffe ad andare-a lungo farebbe ftata ben gra- 
ve. Ma il Duca di Guifa prefupponeva , che sbarcate 
le genti nell’Inghilterra non tardarebbe più di un mefe 
o perdita chiara, o indubitata vittoria . Quetto fu in 
fomma divifato da’Confultori , e perchè vi era meftie= 
ri di grande celerità, fpedirono fubito con lettere cre» 
denziali 3: e commiffioni baftanti.lo Scoto a Roma; € 
Lv ‘Inglefe.i in Lisbona dove per ancora fi trovava Filips 
po. Fecero aribédie accuratamente l’uffizio . Prac< 
quero le propofte ,. edial fermo ne feguiva qualche no- 
tabile effetto ,. fe non vi foffero di nuovo: intravenuti' 
cr fcambievoli riguardi, e-le medefime difficoltà degli 
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anni paffati. Perciocchè Filippo afferimando che tutto 
il fatto era per conto di Religione ; ricercava dal Pa» 
pa, come più d’ogn’altro intereffato in fimili affari, al 
meno la metà della fpefà . 11 Papa all’incontro confide» 
rando i beni di Chiefa , che godeva il Re , ed il frut> 
so, che da quefta guerra fi poreva promettere per la 
ricuperazione di Fiandra , e per lo ftabilimento delle 
cofe di Portogallo , ftimava di fare affai, concorren» 
do come fommo Sacerdote , coll’autorità , configlio ì 
ed orazioni, e nondimeno per non mancare in tutto 
ciò , che poteffe , non lafciava di ptlerire delle fue re> 
nui facoltà la quarta parte de’contanti , che il Re 
Cattolico v’impiegaffe. Ma fra quefte cavillazioni, € 
dimore entrato già il Verno, e non effendo comparfi a 
nome dell’uno , e dell’altro più di ventiquattromila 
fcudi , con promefla però di nuovo fuffidio , conforme 
alla piega che aveffero pigliare le cofe , la occafione 
aveva già rivolta la fronte , ed afferrare non fi poteva 
per l’occipizio. I Miniftri del’ falfo Euangelio in 
Ifcozia per diverfe conghietture entrati in fofpetto di 
nuovità , cominciarono a ftrepitare inftando , che Le- 
nox foffe cacciato di Corte, e minacciando all’ ifteffla 


perfona del Prineipe , accordati con Ifabella , che ave- 


va fpiato a’confini di Scozia il fuorufcito figliuolo del 
Conie di Morton già fatto decapitare da effo Principe. 
Sforzofli Lenox di aechetare i tumulti , pubblicando 
a nome del Principe, e fuo un editto con chiara pote- 
ftà dirimanere nella già ricevuta nuova religione fenza 
penfiero, aleuno di mutazione, Ma non acchetati per- 
ciò i perver , continuando le diaboliche loro cofpi- 
razioni, con ajuto della rea femina conduffero le co». 
fe tant’oltre., che un giorno mentre il Principe torna 
da caccia; il Conte di Guary con altri quattro Baroni. 
attore 
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‘attoritiato. lo condùffero prigione in una cafa forte 
dell’ifteffo Conte. Di che avvifato Leénox tentò im 
mantinente di libetatlo ; ma concorrendogli poca genté 
in ajuto , ritiroffi pér propria ficurezza nella Rocca di 
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Emdeburg. Edil Principe condotto da quei trifti in 


Sterling, fu quivi coftretto a fare una dichiarazione 4 
come egli non era prigione , ma libero , ed appreflo i 


migliori vaffalli; che aveffe : e pet colorire tal inen» . 


zogna con qualche apparenza di verità; eragli per- 
meffo l’andare a caccia; ma però fempfe con buotia ; è 
vigilante cuftodia. Difpiacque tal cofa infinitamente 
a Gregorio , e fece fenza indugio vivamente ricordare 
ad Arrigo , che il Principe; é quel Regno come era 
nella protezione di Francia, così non doveva in alcun 
modo effere abbandonato da lui. A tali termini con- 
duffero le tardanze , come fi è detto 3 un imprefa la 
più generofa ; e la meglio fondata , che per altro defi 
derar fi poteffe . 

XXIII. Aiquali danni mentre fi cerca nuovo ri» 
paro, il Papa intento non meno alla converfione degl’ 
Infedeli > che alla riduzione degli Eretici follecita= 
va gagliardamente le miffioni di fufficienti Cathechiftiy 
e Predicatori non folamente nel Perù, nel Brasìle , 
nel Meffico , Nuova Spagna ; e nelle altre Terre , che 
di mano in mano fi andavano fcuoprendo nelle ultime 
parti dell’Occidente , ma èziamdìo nell’India , e riella 
Cina ; e nell’Ifole del Giappone ; per ajuto delle quali 
particolarmente » e per foftegno de’Gefuiti, che in 
quelle fruttificavano, affegnò del Fifco proprio la fom= 
ma di quattro mila fcudi ogh’anno , ed anco per la ri- 
conciliazione degli Selifinatici , e perla iftruzione 4 
e confolazione de’Cattolici difperfì nell’otbe noftro; 
reni egli medefimo colla folita prtovifione di larghe 

o Lom, Il Pp2 ele= 
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elemofine ,- e di fagri apparati nelle Terre di Egitto 


Giambattifta Eliano richiamato dal Monte Libano ed 


aggiunfegli per Teologo Francefco Saffo Napolitano: 


e coll’occatione: d’inviare-.il  Pallio a David nuovo 
Patriarca de’Giacobiti , confermato ‘ad iftanza del fra- 


«tello Neheme., che produceva lettere, e .teltimonj 


della. profeflione della fede cattolica folennemente 


fatta da lui, deftinò Leonardo Abili Maltefe. Vefcovo. 


di Sidonia con due Gefuiti Leonardo S. Angelo Sici- 
liano, ed Ignazio della Cafa Granatino 4 a falutare e 
combi in fuo nome. Denhafimone Patriarca: degli 
Affirj, ed.Elia Patriarca de’Neftoriani in. Babidoutt ) 
Gregorio » ed Arachele Patriarca dell’ ASI mi- 
nore .. wi 

XXIV: In quefte azioni meramente fpiritualitcon 
molta volontà , e con pari attenzione fi occupava 
continuamente Gregorio , e non baftavano ad inter- 
rompere il corfo della fua carità i temporali difturbi , 
che riceveva dagli fuorufciti |, ‘e fpecialmente dal 


| Piccolomini , il quale volendo tuttavia per gli Stati 


d’Urbino entrare in, quel della Chiefa ; e facendo 


| fenza rifpetto.alcuno i foliti latronecci con duecento 


cinquanta armati , due miglia preffo a Fano diede 
nelle battaglie del Papa , e ritiroffia Gradara: quindi 
paffato a Montefiore fu di nuovo. fopragiunto dai 


Batraglioni, e fugli pofta. un’imbofcata ; e un Capi- 


tano andò innanzi con alquantia riconofcere l’inimico. 


‘Ma il Piccolomini prefo ardire , e. contortati i fuoi 


con tale impeto gli ufcì all'incontro, che pofto e 
lui, e quei dell’imbofcata in.terrore sed in fuga ; ebbe 
largo fpazio di ritornare liberamente aPienza. Anche 


dai. confini di Napoli non oftante l’ordine efpreflfo:daro 


da Filippo a quel Vice-Rè di rimediarvi > fcorrevana 
r 1 «COM 
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compagnie di Affaffini fino alle porte di Roma. E pa 


rimente i Corfali corfeggiavano per le vicine Maremme 
con.tanto-ardire ,.e profperità , che nel Porto di $. Ste- 


fano diec imiglia difcofto da Port’Ercole quattroGaleot= 
te di Algieriful mezzo giorno a man falva preferole due: 
Galere del Papa, mentre il Generale Flaminio Monte-. 
Calvi lafciate l’una, e l’altra con debole provifione 


fe ne va paffeggiando per terra. Ci fu eziamdio non 
poco da travagliare per cagione della fame, e dè mali, 
che quindi procedono , effendo la fterilità della Cam- 
pagna di Roma ftata la maggiore, che da cinquanta 
anni adietro le perfone fi ricordàffero . Onde Gregorio 
cavati da Caftello cinquanta mila fcudi,. ordinò al fuo 
‘Teforiero ; che da, luoghi della Chiefa fuori del con- 
torno di Roma » e di altri Paetì ancora procuraffe con 
ogni diligenza condotte di grano . Cofa:tanto più ma- 


153» 


CareStia quivi 

fucceduta > € 
provvedimenti 
per ciò prefi da 
Gregorio , 


lagevole » quanto nel. medefimo tempo fi pativa mag- . 


giore penuria anche negli ftati del Rè Cattolico, € 
particolarmente nell’ Andaluzia. Con tutto quefto 
oltre laquantità , che fi cavò dalla Marca; Tevert 
na » Livorno , Siena, e Lucca di quaranta mille rub- 
bia di grano ; fe n’ebbero anche di Sicilia fino a. dodi- 
ci mila. Ma perle gran pioggie , e rempefte non po- 
tendo le vetture giungere in Roma per tempo ; co- 
mincioffi a patire nella Città con paura di.una ftrage 
notabile, e diftribuito per civil ripofto, per l’abbon- 
danza ; eraft con orrore del Popolo tutto la cofa ridot- 
itava termine , che non ve ne rimaneva più di mille 
rubbia; quando per divina bontà rafferenato il: Cielo, 
ed'accomodate le ftrade . in un fubito ne coricorfe tan- 
ta copia in Roma,:che al principio del Mefe di Aprile 
feguente parevafi fatto già un nuovo: raccolto... Onde 
furcoltretto: Gregorio:a commandare , che le st di 
Tei ACRI AO 
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Roma non macinaffero fé non i frumenti pubblici per 
ifmaltirli infieme con gl’altri cavati da mano a’priva= 
ti, che li tenevano fceleratamente foppreffi. Con 
tutrociò vi lafciò il Papa del fio più di quaranta mila 
fcudi con molta meravigliase edificazione fpecialmente 
diquelli; cheavevano qualche notizia dell’altre opere 
di mifericordia , che nell’ifteffo tempo erano fenza i in- 
termiffione foftentate da lui . 

XXV. Di Avignone dagli ordinari fofpetti iù poi 
non fi ebbe moleftia. Seguiva la pace con larghezza 
di vettovaglie, e predicavali la parola di Dio con 
frutto anche nelle vicine contaminate Provincie. Un 
folo cafo avvenne in quei giorni di orrenda memoria . 
Il Commiffario Antonio Monterenzio dopo avere 
molti anni fervito in quel maneggio ; trovandofi all’ul- 


timo debitore alla Camera di otto mila fcudi , e paren- 


dogli effere a torto, ed acerbamente perfeguitato dal 
Generale Vitelli, e da’Capitani Oddi , Capozucco, 
Fumagiolo , ed alcuni altri; dopo molto ondeggiare 


di penfieri 5 fi lafciò talmente opprimere dalla malin- 


conia s che deliberò di ammazzare fe medefimio, è 


fcritte diverfe lettere , in efcufazione della fua difpe= 


rata pazzia » ful fare della notte chiufo dentro le ftan- 


“ze folo bebbe il veleno, enon foffrendo la dolorofàa 


tardanza dell’operazione ;, poftofi un archibugetto fo- 
pralo ftumaco fi trapaffò tenendo in ordine unò ftil- 
letto, ed un'altro ferro, quando la ruota non aveffe 
giocato . Entrati allora da lui deputata i domeftici ; 
dopo di averlo albujo più volte chiamato per nome 4 
portati i lumi non fenza fpavento lo viddero giacere a 

traverfo del Letto con una coppa di argento dimezzata 


ful vicino fcabello : e nelle vifcere poi dal Chirurgo 


fi difcuoprì oltre il foro del piombo anche. la quantità 
del 
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del toffico. ese . Quindi moffi altri a compaffione + 
altri. a difdegno » fu di commiflione de’fuperiori fepol- 
to isobl luogo profano . Difpiacque grandemente al 
Pontefice un sì brutto , e fcandolof» misfatto. Sieco- 
me gli difpiacevano parimente gli fpefli, e gravi omici- 
di, che dentro la Città di Roma con tutta la feveri- 
tà, e diligenza de’ Magiftrati fi commettevano . 
Su La Camera Apoftolica , ne per fentenze , ne per 
devoluzioni io non trovo , che ini faceffe no- 
tabile acquifto . 
XXVI, Coî Signori Veneziani , e con gli aleri 
Potentati d’Italia paffarono le cofè chetamente , 
«_° Enel medefimo tempo Gregorio per dimoftrare 
nuova gratitudine , ed amore verfo la dalce fua Pa- 
tria , inalzolla a grado eminente di Arcivefcovado con 
pubblica , ed onorata Conftituzione ; fottraendola 
con i debbiti mezzi alla Metropoli di Ravenna, € 
‘fubordinando a lei come a capo di nuova Provincia le 
nobili Città di Piacenza, Paggna , Regio, Modena, 
Imola, Cervia, e Crema. Favore certamente fegna- 
lato : ma ben dovuto non meno a quella inclita Chie» 
fa, che il Prelato, che allora l’amminiftrava Gabrie» 
le Paleotto Cardinale pure Bolognefe , oltre l’eccel» 
lenza, e varièta delle Dottrine, eziamdio per gli 
efemplari , e.religiofi coftumi , tenuto anco fra le ftra» 
niere Nazioni ( come di fopra accennammo ) un veroa 
e vivo modello di fantità . 


Fine del Libro Undecimo : 
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Endevano, entrando l’anno dell’83. 
non fenza gran diftrazione , ed an- 
fietà di Gregorio molti negoz],€ 

di molta Importanza Si TLA-LI quali 
non teneva l’ultimo luogo una vi- 
va , e grave richiefta del Re Catto- 
= - fica 4 i} quale avendo per fuoi affari 
da ritornare a Lisbona alla refidenza folita di Calti- 
glia , fupplicava già un pezzo il Pontefice , che fi de- 
gnafle trasferire nel Cardinale Arciduca nipote l’ilteffa 
Legazione a latere,della quale cera ftato già in que’Paefi 
onorato , e per tante decine d’anni avea goduto il 
Cardinale Infante fuo Zio. Le cagioni, che a tal di- 
manda fpingevano Filippo , confiftevano principal- 
mente nella natura de’ Popoli Portoghefi , avvezzi non 
folo ad avere un Re, ma anchea ftimarlo , ed adorarlo 
come un Dio in terra : di modo che per mezzo di uno 
del fangue Auftriaco , nel quale con titoli sì eccelfi 
colicori ele infieme la fecolare , ed apoftolica maettà, 


Tom. Il. Qq è pare- 


Iffanza del 
Re Filippo as 
e Gregorio che 
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di Austria fa 
conferita laLe 
gazione di Pore 
togallo » 
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pareva» , che fenza palfare dall’uno eftremo all’altro 4 
fi lafciarebbe loro alcuna apparenza di proprio, e mo- 
narchico reggimento . Aggiungevali in tanta difparità 
di coftumi, e tenacità di fazioni gran careftia di Go- 
vernatore a. propofito . Inoltre la diffoluzione del 
Clero , e della maggior parte de’Regolari ; ed infieme 
la moltitudine de’falli Criftiani, che alla giornata. Gi 
difcuoprivano , ricercava, e per ajuto della riforma, 
e per foftegno della fagra Inquifizione poteftà venera- 
bile è e braccia gagliarde . Da tali objetti moffo Filip- 
po » e per lettere proprie , ed in voce viva dell’Amba- 
fciadore Olivares trattò la cofa con efficace perfeve- 
ranza, e con fegreto mirabile. Edil Papa dopo la. 
refiftenza intorno a due anni vinto finalmente da’me- 
riti, prieghi, e ragioni diun tanto Re, il dì 24. di 
Gennaro propofe la fupplica in Conciftoro, adducendo 
oltre i fondamenti del fupplicante , eziamdio le quali- 
tà nobiliffime di Alberto , e l’onore che da tale Ammi- 
niftratore veniva a rifultare al fagro Collegio. Ma 
la propofta fu a’ Cardinali tanto improvifa, che ne ri- 
mafero in certo modo fimarriti., e nondimeno raccolto 
poi animo corfero i voti fecondo il coftume: e quan- 
tunque affai chiaro vedeffero la mente , e l’inclinazio- 
ne del Papa , tuttavia la contradizione fu gagliardifli- 
ma. Opponevafi fra le altre cofe il molto numero. 
delle Provincie perdute alla Corte Romana , e l’eccef- 
fivo danno della Cancellarìa , e degl’Uffiziali di efla , 
i quali non dovevano effere defraudari di quel poco 
riftoro, che perla morte del proffimo Legato fe gli 
offeriva. Mettevano di più in confiderazione il peri- 
colo, che tal grazia paffaffe in ufanza , e che l’Impe-. 
rio» Francia, Pollonia, ed altri Potentati con tale 
attacco ricercaffero ne’loro governi la medefima digni- - 
Là è 
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tà, nidi Porsatcn in alcuna maniera conchiudere, 
che effendo Alberto sì ftretto di fangue , e come figli- 
uolo a Filippo yveniffe quel Re con sì fatta legazione 
ad effere in un medefimo tempo ed Imperadore e Pon- 
tefice . Ma l’Achille di tutti i loro argomenti ; pareva 
che l’unire in un medefimo foggetto la poteftà fpiri- 
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tuale colla temporale non potelle paffare fenza pubbli- 


co danno : poichè di qui fi confonderebbero le giuri- 
fdizioni., ed all’ultimo reftarebbe fempre intaccata l’ 
ecclefiaftica. Quefta fu la fentenza di una buona par- 
te de'Cardinali, e fegnalatamente di Luigi da Efte 
Protettore della Francia, e di Girolamo Albano Giu- 
rifconfulto eminente, ed in così fatte contefe intrepi- 
do campione della Sede Apoftolica. Ma non perciò fi 
rimoffe il Papa dal fuo proponimento , replicando , 
che Albertoper effere più rifpettato è ed ubbidito nel 
principio di un tanto governo, conveniva per ogni 
modo , che foile munito di quella autorità , la quale 
era con tal circonfpezione limitata , e riftretta : che la 
Corte di Roma non ne patirebbe notabile detrimento : 


Ragioni por= 
tate dal Pupa 
a favore del 
iffanza del Re 
Filippo , 


concioffiachè di quà fi mandarebbero Miniftri, Data- . 


rio, e Collettore , che interveniffero in tutti i nego- 
zj, e raccoglieffero anche gli emolumenti delle fpedi- 
zioni: ed oltre ciò il tempo della Legazione fi termi» 
nava in due anni foli , con efpreffa dichiarazione , che 
finito il biennio s’intendeffe caffato, e fpirato l'affitziol 
il quale dagl’altri non fi poteva rivocare in confuetu- 
dine , poichè non era per tutti gli Stati del Re Catto- 
lico, ma folamente per la Provincia nuova di Porto- 
culto .- In tal guifa mitigati gli animi del Senato , € 
di molte circoftanze fatti capaci, che il Papa mal vo- 
lentieri condefcendeva a tal forta di grazie s formofli 
il decreto Pontificio » tanto più grato in Ifpagna; 

quan- 
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quà per le paffate relazioni del Conte di Olivares 
la fperanza ve n’era minore , ed il Cardinale Arciduca 
fecondo le iftruzioni del Zio non lafciò di valerfene 
con quella moderazione , e con quel rifpetto , che af 
pettare fi doveva da un Principe tanto bene allevato , 
€ tantocattolico . 

II. Ne’medefimi giorni ftava il Papa con molta an- 
fietà de*rumulti della Città, \e della Diocefi di Colo- 
nia : dove per molti pericoli ; e travagli come dice- 
vamo » giunto finalmente il Minuzio, trovò che il 
Duca di | Dueponti accompagnato dagli Ambafciadori 
Proteftanti faceva a quel Senato gagliardiffima iftanza, 
che fi concedeffe pubblicamente libertà di cofcienza, o 
almeno una Chiefa particolare per ufo della nuova 
Religione. Affaticavafi per il medefimo fine Enrico di 
Saffonia ufurpatore delle tre Chiefe di Brema, di Pa- 
derborna; e di Ofhabruc . Tanto più opportuna fu la 
prefenza dello ftefflo Minuzio > il quale non contento 
di opporfi con privati ragionamenti all’empie loro di- 
mande , chiefto da’Cittadini udienza pubblica , refe 
loro il Breve del Sommo Pontefice, celebrò in viva 
voce la virtù da effi moftrata nella protezione della Pa- 


tria, e della Religione ; ed infieme rapprefentò la gran 


cura, che aveva Gregorio della falute di quella Na- 
zione : di che e dalie cofe paffate fi potevano molto 
bene'avvedere s e molto più chiaramente fe ne avve- 


drebbero da quelle cofe, che in Roma fi andavano 


preparando . Poiregolandofi col tenore del fudetto 
Breve li ricercò a nome del Papa di efporre ciò, che 
fentivano intorno all’amminiftrazione delle cofe. pre- 
fenti ; ponderando l’onore , edil favore, che in tale 
richiefta da Sua Santità ricevevano. A quefta propofi- 
zione dopo la confulta di pochi giorni fu con'orazione 

> forma- 
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formata rifpofto dal Sindico ‘accompagnato da tutti i 
Confoli, Queftori ,ed'aleri Magiftrati, con ringra- 


ziare Sua Beatitudine della benedizione mandata nel 
Breve, e della paterna: affezione. teftificata dal Segre- 
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Zelo mostrato 
“da quel Magi- 


: ffrato, 


tario , e conofciuta da molte prove, moftrandofi di- 


fpofli per l’avvenire a meritar grazia tale con ogni 
forta di offequio. Quanto poi al giudizio loro fopra 
lo Stato ; e fopra l’ajuto della Repubblica ;. effere or= 
mai le cofe di modo fcoperte , e sì chiare , che non 
lafciavano luogo. a dubitazione . Ma non convenire 
alla modeftia loro il ricordare.altro in quelta materia: 
poichè il Sommo Pontefice ,' e per la propria fapienza, 
e per quel particolar lume ; ‘che feco. porta la Catedra 


di S. Pietro fcorgeva beniffimo tutto ciò , ‘che in tali 3 


e tante difficoltà foffe più fpediente , e fe pure vi era 
bifogno di altra notizia, già Sua Santità. l’averebbe 
avuta da Cefare, e da’Principi Elettori, e da altri 
uomini degni di fede , ficchè non toccava loro: ufcire 
dalla sfera del fuo particolar governo , intorno al qua- 
le non lafciorebbero di proporre umilmente alcuni ar- 
ticoli .. Il primo , che quel Clero avea eftrema necef- 
fità di riforma, non effendo ftato canonicamente vifi- 
tato già molti, e molti anni, dimodochè dalla cor- 
rotta difciplina , e licenziofi coftumi di chi era pofto 
ful monte ,. ed i Laici pativano grandiffimo fcandalo + 
e fi provocava ogni dì più la vendetta celefte . Suppli- 
cavano per tanto Gregorio , come Paftore univerfale, 
ad applicarfi colla fua potente mano alla emendazione 
di tanti difordini. Appreffo efponevano il peffimo ftato 
delle cofe private, e pubbliche nato dalla tenuitàde’fa- 


Propoffe del 
medefimo al 
Nunzio per la 
riforma di quel 
Clèro' ed altre 
cofe fimili . 


larj, e dall’effere quella Comunità inabile a rimediarvi. 


per le ftraordinarie fpefe » che per diverfe occorrenze; 
e fpecialmente perle Imperiali contribuzioni la confu+ 
o 1 mavano, 
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mavano . Onde faceva di-meftieri, che fi degnaffe il 
Papa di follevare, e ftabilire con rendite ecclefiaftiche — 
la detta Univerfità i poichè di quà fi poteva con ragio- 
ne fperare non folamente la falute di quella patria, ma 
eziamdio la riftaurazione delle vicine Provincie . Fa- 
cevano poi gran querele della tenacità ‘del medefimo 
Clero, e della vardanza in follevare con alcune dimi- 
nuzioni del privato luffo , e comodità la miferia!, e la 
preffura de’poveri. Contro a’quali inconvenienti ‘ri- 
chiedendo effi prefta , egagliarda provifione, cercò il 
Minuzio di confolarli con ferma promeffa di feriverne 
vivamente a Sua Santità, e con larghe fperanze da 
ottenere tutto.ciò , \che falva la equità; ed il fervizio 
divino fi poreffe concedere. Con fimili uffizj ; e colle 
orazioni continue , che perciò sì dal Papa , come da 
molti altri , e fpecialmente dagli Alunni del Collegio 
Germanico fi facevano accompagnati da volontarie 
afflizioni s edafpre penitenze , piacque alla Divina 
Maeftà comunicare tanta forza , e tanto fpirito a quel 
Senato , che non oftante la mala volontà di alcuni 
dell’Ordine , e le batterie che dì, e notte pativano 
dalla parte de’Protefltanti, non fi lafciarono mai pie- 
gare ad alcuna concedlione biafimevole : anzi moffa da 
sì nobile efempio la plebe ifteffa già fatta feroce , e 
guerriera per li vicini lunghi tumulti di Fiandra ebbe 
a pigliar le armi contra il Bipontino, e feguaci , fe i 
Governatori per non dar luogo a qualche pericolofa 
battaglia non aveffero fpontaneamente pofto le guardie 
intorno :alla cafa del Duca medefimo . 

III... Fra tanto il Pontefice vedendo già le cofe del 
Truxes in termini difperati s firisolvè di foccorrere 
a quella Chiefa con tutti i mezzi poffibili : fra i quali 
fu la dichiarazione di due Legati a Latere affinchè in 

cafo 
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cafo di neceff td: poteffe l’uno fovvenire 3 o fuccedere 
all’altro. Il primo-fu Andrea Cardinale d’Avuftria; il 
fecondo ( che per allota non aveva da muoverfì ) fu 
Madruccio ‘medefimo ritornato dianzi dalla Dieta di 
. Augufta, Diede ‘poi conto il Papa di quefta determi» 
nazione a tutti i Principi Criftiani , e fpecialmente ad 
Arrigo , ed a Filippo, pregando quello a far uffizio col 
Duca d’Angiò, che non voleffe fomentare Ghebardo; 
avvifando ; che oltre la grave offefa della Divina Mae- 
ftà 3 ne feguirebbe anco ineftimabile danno all’ifteffa 
Corona di Francia: poichè andando l’Imperio per la 
pluralità de’ voti in potere affoluto degl’Eretici , non 
potrebbe la Cafa di Francia afpirare a quel grado mai 
più. A Filippo rapprefentò ;' quanto e per cagion di 
pietà ; e per ayuto delle cofe di Fiandra gli convenifle, 
e coll’autorità ‘appreffo ‘I’Imperatore , e con le forze 
per mezzo del Principe di Parma troncare i fcelerati 
difegni s ed orditure del Truxes, ed infomma ecci- 
tava tutti i capi del Criftianeimo a favorire con ogni 
sforzo una Legazione tanto difficile $ e di tanto rilie= 
yo: per la quale i motivi ch’ebbe Gregorio di ante- 
porre a tutti gl’altri del Sagro Collegio la perfona di 
Andrea ancora giovine , ed inefperto » furono primie- 
ramente il rifpetto di gratificare l’Arciduca fuo padre, 
che infieme col moftrar di ciò gran voglia ; faceva 


eziamdìo larghe promeffe, ed offerte a benefizio pubbli 


co: aggiungevafi il bifogno di celerità ; al che ayuta= 
va il trovarfi Andrea ne’ Paefi di Alemagna commodi, 
e vicini a Colonia. Supplivafi oltre di quefto a gl’al- 
tri difetti coll’affitenza de’ Miniftri , ed Uffiziali 
molto periti; fra’ quali il Vefcovo di Vercelli , ed il 
Marchefe Malafpina lafciate le proprie Nunziature 
avevano ordine di fargli fervitù ,$ ce compagnia perpe= 
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tua. Di Roma poi oltre ampliffime facoltà, e piene 
iftruzioni fi mandava Francefco Orano Vallone Udi- 
tore di Ruota famofo con un Notaro efercitato per 


‘ formare il Proceffo ; e fare altri atti; che occerreffe- 


Pratiche fatte 
per indures 
Ernefto  Ba- 
varo a portare 


fi in Colonia , 


ro contra l’Apoftata. Ed anco per maggior lume fi 
mandò al detto Vercelli , di cui il Papa grandemente 
fi confidava , con molto fegreto la copia dell’Itruzio- 
ne, e ditutte le altri più importanti Scritture ; che 
allo fteffo Legato fi davano, acciòcche, di mano in 
mano poutefle andare ofervando , fe in tutto fi proce- 
deva fecondo la mente di Sua Santità, e nelle occor- 
renze attendeffe a fare quelli uffizi , che richiedeva il 
bifogno . 

IV. Fatte quefte preparazioni , e conofcendo Gre- 
gorio di quanto momento foffe la gagliarda coopera- 
zione della Cafa di Baviera, fpedì con diligenza l’Ora- 
no fodetto a fine, che prima di unirfi coll’Aulftriaco , 
fe ne andafle di lungo a perfuadere ad Ernefto , che 
fenza indugio fi volefle trasferire a Colonia ,i ed in ful 
fatto operare tuttociò ; che. giudicaffe più fpediente, 
Rifiedeva allora. Ernefto nel Vefcovado fuo di. Frifin- 
ga , e già prima caldamente pregato dal Duca Gugliel- 
mo, e dalla Madre a pigliare quel viaggio con ferma 
fperanza di falvare quella Città , e di ottenere la Cat- 
tedra Elettorale > egli per l’afpra memoria della ri- 
pulfa paffata fe n’era moltrato alieniffimo . Vifi ag 
giunferorpoi le iftanze del Re di Spagna. che fi tene- 
va intereffato negli affari medefimi : gli fopragiunfero 
anco lettere del Nunzio con chiara: dimoftrazione , 
che le fperanze del Capitolo de’? Canonici e di tutto 
il Popolo., e di tutta la Nobiltà di Coloniaèrano vol- 
te in.lui folo con amaro pentimento di non'averlonel- 
la proffima elezione antepofto ad ogn'altro . Da tante, 

e pu- 
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pen a piegare : diedero l’fltimo impetoi cenni, € 


l’autorità del Pontefice rapprefentatagli dall’ Orano 
‘con tale efficacia, che rifoluto di non mancare in mo- 
do alcuno alla caufa di Crifto , fi moffe incognito , è 
con poca compagnia in verfo Colonia , e non ebbe in- 
contro molefto fino ful Reno , dove navigando fotto 
San Goar Terra di Filippo Lantgravio 3 e penfando 
col privilegio delle bandiere d’Auftria ; che avea nelle 
fue barche poter lafciare di accoftarfi al dazio 3 fu fa- 
lutato con due mofchettoni , uno de’ quali fpruzzò al 
medefimo Principe l’acqua nel vifo » l’altro benchè 
fenza danno toccò la barca . Seguì poi un tiro di arti- 
glieria maggiore , la quale poco più baffo ; che aggiu- 

ftata fi foffle, era totalmente fpedito il negozio. On- 
de Ernefto , reftandofi a paffare per un’altro luogo del 
medefimo Conte più pericolofo , prefa una barchetta 
piccola , fe n’andò coni un uomo folo verfo Bopardia, 
lafciando che gli altri fuoi andaffero al dazio , e fi 
dolfero dell’ingiuria , ‘fingendofi venuti d’ Auftria 
per paffare alla suerra di Fiandra : fcufarono que’bar- 
bari l’infolenza col coftume ; e cercate indarno diver- 
fe informazioni del Cardinale Andrea , della cui ve- 
nuta fi era già in quelle parti fparfa la fama, lafciarono i 
paffaggeri fenz’altro , i quali ritornati ad Biuetto l’ac- 
compagnarono a falvamento in Colonia . 

V. Nonebbe il medefimo termine l’andata di An- 
drea , il quale proveduto dall’Arciduca di numerofa 
famiglia, e cinto ‘di Colonnelli Veterani giunfe da 
Ifpruc a Spira alli 15. di Marzo, e penfando poter fi- 
curamente fpingere innanzi ; fi trovò tefe dal Palati- 
no Giovanni Cafimiro infidie tali, che quafi fu colto 
in mezzo, effendo piantata alla riva del fiume artiglie- 

Zom. II: (Ra ria 
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ria per impedire le barche, e radunati da quattromila 
fanti, e cinquecento Cavalli con difegno di ritener 


dui non come di fangue d’Auftria , ma ‘come Rappre- 


fentante del Papa , ed il Malafpina come perturbato- 
re della Stiria, e della Carinthia, el’ Orano per» 
ciocchè veniva a proceffare 1’ Arcivefcovo Coloniefe,, 
ed il Vercelli, per aver mandato in ferri il Paleologo 


aRoma; in cui luogo egli avefle a rimanere in oltag- 


gio, e ricevere in Germania i trattamenti , chie l’al- 
tro, aveffe ricevuto in Italia. E già il Teforiero del 


Cardinale con alcuni della famiglia erano ftati inter- 


cetti preflo a Vormazia: e Cafimiro accampatofi mez- 


za lega da Spira minacciava a quelli della Città, fe 


più lungamente ritenevano in cafa i Papifti ., Onde il 
Senato prefa volentieri quefta occafione proteftava al 
Legato dinon potere, ne volere afficurarlo più chei 


«quel giorno. Sicchè la notte feguente ufcirono con 


molto fofpetto , e con evidente pericolo , fe_il Mag- 
giordomo del Cardinale, che era il Baron Ridolfo di 
Polveiler Capitan vecchio, e perito dei Paefe con fin- 
ta di pigliare una ftrada, non li aveffe per un altra con 
frettololi paffi di dodici ore continue guidati a Buchel, 
Terra del Marchefe di Baden cattolico. Quindi poi 
agiatamente, ma fempre difcoftandofi da Colonia fi 
ritirarono dentro i confini di Alfazia della giurifdi- 
zione del Padre medefimo Ferdinando , e di tal ma- 
niera vietati dal prefo camino tentarono il paffaporto 


dall’Elettore fratello di Cafimiro: ma non fi puotero 


avere le requifite patenti, fremendo inoltre l’'ifteffo 
di effere obbligato a tenere protezione del fuo Collega 
Elettore Coloniefe , ed opporfi.a chiunque fotto pre- 
tefto di moleftar lui » tentaffe d’inquietare tutto l’Im- 
perio. Tra quefte dc > fopra le quali fi face- 

vano 
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vano di, e notte confulte, non lafciavano i Nunzj 
Apoftolici , e l’Orano di follecitare per tutte le vie la 
gita è ma da’ familiari del Cardinale veniva rifpofto , 
che la fomma del negozio era ftata dal Pontefice inca- 


1583 


ricata all’Arciduca ;, il quale trattava per lettere con 


Sua Beatitudine , ed a lui conveniva per ogni modo 
afpettare la rifoluzione. Ma perchè in quefti dubbJ 
paffavano le fettimane, e non ceffavano le querele , 
piglioffi partito per non tenere più lungamente fofpefi 
quelli di Colonia, d’inviare a quella volta per le par- 
ti di Namur, e di Lorena il Marchefe Malafpina, il 
quale incontrando più volte Francefi ; che alla sfilata 
fe ne venivano ad unirfi col Cafimiro, ebbe non piccio- 


la ventura di falvarficoll’abito, di che fi era traveftito 


di Raitre. | i 
Diedero quefte dimore materia di varj difcorfi : e 
come l’uomo è fempre inclinato alla interpretazione 
peggiore è non mancava chi fpargeffe , che tra il Pol- 
veiler, ed il Truxes correvano intelligenze : e che 
l’Arciduca già un pezzo afpirando ‘all’Imperio , cer- 
cava di metter le cofe in termini, che fi aveffe Difo- 
gno di lui, «ed anche di guadagnarfi con la promozio» 
ne del figliuolo all’Arcivefcovado di Colonia un vo- 
to certo fra gl’Elettori. Comunque fia; poco dopo 
fopragiunfe da S. Altezza unalettera al Cardinale, 
con ordine , che non oftante le fuddette difficoltà non 
lafciaffe di continuare la fua Legazione ; talmente 
però ; che prima ne chiedeffe il parere a’ fuoi Confi- 
glieri di Alfazia , i quali proponevano anch’effi molte 

difficoltà . | | 
VI... Non perdeva in tanto il benefizio di  fimili 
tardanze Ghebardo , che tuttavia fi trovava in Bonna, 
‘ fortificava Piazze è faceva foldati ; con fogli ftampa- 
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ti della fua proféffione Auguftana fi andava concilian= 
do le nazioni corrotte, e chiamava in ajuto non folo 
i Principi di Alemagna ; ma eziamdio la Inglefa , il 
Re di Francia, edil Duca d'Angiò, il quale potente 
allora di armi , e di gente fi ritrovava nella Brabanza, 
ftavadi più attento a’ muovimenti degli avverfari, € 
tofto che intefe , come oltre i difegni del Papa; Ce- 
fare ancora per l’effetto medefimo ricercava foccorfo 
dal Principe di Parma ) ficcome dianzi avea a forza 
cacciato di mano a’ Cuftodi le chiavi della Città ; così 
allo Scolaftico eftorfe quelle dell’Archivio , nel quale 
oltre le memorie pubbliche fi guadagnavano anco i 
Tefori dell’Arcivefcovado , attefe tutta una notte ad 
incaffare ciò che vi era di buono. E fatto con fegre- 
tezza marciare i Cariaggi, il dì feguente celebrò fo- 
lennemente le fcelerate nozze per mezzo di un Predi- 
cante Calvinifta mandato da Cafimiro , ed alle tavo- 
le fi fece poi la preconizazione prepoftera è con comu- 
nicare ad Agnefa i medefimi titoli, edonori, cheal 
fagrilego fuo marito fi davano. Confumato poi tutto 
il giorno , e la notte in danze., e banchetti, il dì ap- 
preffo con apparenza di accompagnare il Bipontino , 
ufcirono lo Spofo, e la Spofa con ducento Cavalli , e 
s’incaminarono verfo Dillemburg , per trovarfi quivi 
al Conventicolo intimato da’ Conti Renani, con ani- 
mo di volgere ogni pietra per mettere fottofopra il 
mondo . Ed illuogo pareva prodigiofo , effendo il 
Principe di Oranges quindi fortito due volte con tanta 
fua profpetità,e con tanta rovina di Fiandra. E febbene 
que’ Conti erano di poche forze, potevano tuttavia in- 
fegnaré a quefto malvaggio le porte » ove efli avevano 
altre volte accattato, e moftrargli l’arte del mendicare 


fotto pretefto di religione + Di la ftava l’Apoflata per 


volta- 
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voltare verfo la Weftfalia, ed occupare i luoghi più 
vicini alla Fiandra : cofa, che eziamdio ‘con piccola 
Compagnia gli riufciva. Concioffiachè non effendo 
egli per ancora dichiarato ribello; ne privo dell’ammi> 
niftrazione di Colonia, temevano i Vaffalli di viola+ 
re con la refiftenza l’omaggio., finchè non foffero ef- 
preffamente affoluti dal giuramento di fedeltà: mafli- 
me che ricercato Cefare di leyare tal’obbligo avea 


chiaramente rifpofto , che ficcome egli non'dava i Re- 
gali a chi non foffe prima confermato dal Sommo Pon- 
tefice ; così non. poteva liberare i Popoli dall’obbe-. 


dienza dichi non foffe prima depofto y e degradato 
daibubz: 59 I, 
VII. . Ne molto meglio andavano le cofè dall’al- 
‘tro canto dentro la Città di Colonia, Il Capitolo; 
nel quale confilteva la maggior parte di quefti maneg- 


gi, era fenza capo , edivifo tra fe per l'ambizione di 
alquanti illuftri, che pretendevano di fuccedere nel- 
la Catedra., e nel maneggio delle armi, ne di Prin- 
‘cipi foraftieri, ne de’ fuoi Cittadini , e Colleghi mede- 


fimi fifidavano , e per ftimoli di quefto , o. di quel- 
lo non fi muovevano punto di paffo, talmentechè 
perdendofi tutte le buone occafioni s agl’amici cade- 
vano de braccia s agl’avverfarj crefceva l’orgoglio. 


| Contutrociò. piacque a Dio , che dopo molte confulte. 


fi difcendeffe a dare Soldati al Conte Salentino, e 
erearlo Amminiftrarore Generale della Diocefi . Avea 
prefo. le armi animofamente per la caufa comune anco 
il Conte Canonico Federico Saffone, c con alquante 
profpere fazioni indarno cercava di animare i Com- 
pagni entrati in fofpetto primieramente di lui , che 
voleffe ritenere per fe i luoghi ricuperati; poi anche 
di Cefare è anzi del Papa ifteffo , quafichè occulra- 

È: mente 
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mente fomentando gli Aultriaci , avelfe colà deftinato 


‘Andrea per fare in lui cadere la fucceflione. Cercava 
però il Minuzio di levare tali ombre , e idi chiarire 


ogn’uno della fincera mente di Papa Gregorio , addus 
cendo fra le altre cofe l’efempio di Ermanno Veda 4 
per i di cui portamenti efflendo quel Capitolo ricorfo 
alla prima Sede, l’aolo Terzo allora Pontetice non 
avea fatto altro; che accettare benignamente la fup- 
plica , e commettere la caufa parte in Roma al Cardi- 
nal Crefcenzio , parte ne’ Paefi Baffi al Nunzio: Che 
al prefente Gregorio XIII. fenza afpettare prieghi di 
alcuno» ‘avea, fpontaneamente creato per la falutet e 


piena libertà di quella Provincia un Legato di tanta 


autorità, € potenza , come era il figliuolo di Ferdi-. 
nando coll’aggiunta di due Nunzi a .pofta levati dall’ 
Auftria , e dalla Stiria. Dal che poteva bene il Capis. 
tolo afficurarfi , che per la parte di Sua Santità non 
mancarebbe a quella inclita Chiefa, ne ilbuon con= 
figlio , ne l’ajuto poffibile . Con fimili conforti fl an- 
davano tuttavia foftentando le cofe . 
|. VII. Al comparire .di Ernefto Bavaro , parve G 
eccitaffero le menti a migliore fperanza ; riponendofi 
nella foftituzione di lui un fermo prefidio della falute 
comune. Tanto più che egli unito con la miglior 
parte de’Capitolari non lafciava di intravenire ne'loro 
Configli., e di acquiftarfi con ogni ftudio le volontà 
di ciafcheduno, Ma tanta era la forza degl’interefli è 
tanta la inftabilità degl’ingegni, che niun’uomo prat- 
tico 3 ed avveduto fe ne poteva molto promettere . 
L’arrivo del Malafpina benchè a prima vifta recaffe 
anch'egli gran giubilo; non dimeno affai :tofto difcuo» 
prendofi., come non avea ne le facoltà ricercate per 
La MarpoGzione, del Truxes > ne apparecchio alcuno 
I pecus 
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PREBBRI O ma sare promefle , ed efortazioni , 
e.parole » caddero gli animi più che mai'e i fofpetti fi 
rinuovarono > maffime. avendo Cefare ad. importuna 


iftanza d de? Principi Proteftanti per Gentilvòomo!'a polta 


contra la. prima: domanda fignificato. al Principe di 
Parma, che ritiraffe le genti, e non.f’intromettefle 
nel negozio di Colonia , e dipoi anche ordinato a? 
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pitolori , 


fuoi Commiffary di. procurare: da: fofpenfione delle 


armi dall’una, e dall’altra parte : al qual’ordine ben» 
chè lo flefo Principe di Parma , ed il Salentino con 
molti altri francamente fi opponeffero, ed il Malafpina 
molto fi affaticaffe di tenere uniti i Commiffarj di Ce-+ 
fare.col detto Salentino , e col Capitolo; non dimeno 
latardanza del Legato , e le intolerabili fpefe della 
guerra , ed i progrefli dell’inimico rendevano le cofe 
ogni di più acerbe , ed immedicabili . Di tali piaghe 
certificato Gregorio determinò col parere della Con- 
gregazione Germanica di venire al taglio , non fl 
compatendo. la via ordinaria del Proceflo è dove le 
colpe erano così aperte, e sì evidente il pericolo » 
Dunque il primo di Aprile chiamati per quefto folo ef- 
fetto a Conciftoro i Cardinali è di commune loro con- . 
fenfo dichiarò fcomunicato , e privo d’ogni uffizio , 


e dignità ecclefiaftica, e particolarmente dell’ammi» 


niftrazione di Colonia Ghebardo Truxes, e formata 
di ciò canonicamente la Bolla , ne diede incontanente 
avvifo al Capitolo, edal Senato di quella Città , 
efortando iCapitolari a venire quanto prima all’elezio» 
ne di un buono , e fufficiente Arcivefcovo : ed al Mi- 
nuzio ne inviò un tranfunto autentico , accompagnato 
con lettere di cambio per quindici mila fiorini da va- 
lerfene fecondo le occafioni del fervizio pubblico . 
Inoltre. abilitò Ernefto alla fucceffione di quella Chie- 
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fas non oftante l’impedimento: delle altre, pe @ 
teneva. Reftava la difficoltàdi provedere alla ripuSt 
tazione dell’Arciduca Ferdinando ;s e del Cardinale | 
fuo figlivolo » ‘la quale pareva correffe alcun riféhio ; 
quando l’onore di quefta azione foffe rifervatà ad aleri 
che a lui: ma vedendo ; che dove fi ricercava fomma 
preftezza , vili aggiungeva nuova tardanza, ‘prefe 
temperamento di ricapitare in mano dello fteffo Lega- 
to.la Bolla autentica , ed altre fcritture a ciò appar- 
tenenti s con libertà di portarle ; ed efeguirle i in Co- 
lonià; o vero (.in evento, ch’egli non poteffe con 
ficurezza della fua perfona condurvifi ) delegare in 
fuo luogo il. Nunzio Vercelli, di che il Papa refta- 
rebbe non meno foddisfatto , che fe il Cardinale vi fi 
foffe trasferito in perfona . Ricevute le dette Commif+ 
fioni Andrea fi turbò alquanto , recandofi con la ge- 
nerofità natia quafi a vergogna , ed affronto il defifte- 
re dall’imprefa , quantunque difficile ; e lafciarne ad 
altri o la fatica, o la palma . Sicchè vedendofi efclu- 
fo dopo gli oftacoli del Cafimiro , e di altri eziam- 
dio dal paefe di Lorena peri foldati Francefi , che dì, 
e notte paffavano » difegnava di andare fconofciuto 
per la Franconia, e con tale intenzione era già venu» 
toa Coftanza , ed avet mandato a Colonia, fenza 
però lo fpaccio di Roma , il Nunzio Vercelli ad ani- 
mare il Capitolo , e certificare tutto quel Popolo del- 
la fua fedelifima volontà, quando gli fopragiunfe 
dal Padre inafpettata dinunzia , che depofto già il 
Truxes,e ceffata la principal caufa dellaLegazione fe ne 
ritornaffe ad Ifpruc , ficcome fece mandate con ogni 
cautela, e diligenza la Bolla, edi Brevi in mano 
del Vercelli il quale con abito mutato , e con pochi 
della famniglia poftofi animofamente in camino per la 
| via 


UE «Zbbro Ditodecimb, $-0 1323 
Aria di Lorena dianzi £chiyataidal Cicli tra molte 


anfidie degli nemici; che invarilluoghi d’afpertava» 


no;spcoll''unica protezzione. di Dio , al principio di 
po cile fano, efalvo miracolofamente. giunfe in Co- 
alonia «E portando facoltà proprie , ed ample del;Pa- 
pa; riempìdi gaudio: tutta quella. Città , corrifpon» 
«dendo:maffime,per.Ja)fantità de’ coftumi'alla!fama » cd 
valigrido s che fi era.già fparfo di lui. Avwiddefi egli 
fuibito del mifero ftato di quella Chiefa , \e.che non vi 
«era;via da liberarla.dalle forze dell’apoftata , ficcome 
avea pteveduto: anco il Papa ; fe non col braccio ; e 
coll’ oppofizione «del Bavaro. La prima cofà adunque 
-feceidallo fteffo Capitolo. pubblicare un folenne Giu- 
bileo perla. confervazione. della pace, e della Fede 
“Cattolica 4 e fpecialmenté perila/provifione:di un Pa- 
vftore vigilante ; e pio, con.che oltre il benefizio delle 
anime; venivafi‘anco ad atteftàare fenza idubio , come 
quella Metropolitana;era vacante .. Fu.celebrato:que- 
«fto» Giubileo.con. divozione , e frequenza tanto più 
ammirabile ; quanto erano quivi Pe difufate zie di- 
un sì fatte folennità +. 

Quindi fi \attefe con ogni ftudio a difporre 
pira na parti alla foltituzione di Ernefto . E perchè 
pubblicata già la depofizione di Ghebardo » non acca- 
deva ormai cacciar lui fe non col ferro , {i pofe il Ver- 
celli a fare fevera inquifizione contra quelli, che il fa- 
vorivano , e per le folite vie della piuftizia privò in- 
nanzi a tutti Giorgio Seyn Conte di Vvitgenftein Pre- 
pofito della Chiefa maggiore 3 e di due Collegiate in 
‘Colonia , poi Ermanno Adolfo Conte di Solms, Gio- 
‘varini Barone di Vvinemburg, Tommafo Barone di 
“Cherchingen tutti Capitolari, dichiarandoli eretici , 
ed ifcomunicati » e fpogliandoli di ogni Benefizio . e 
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della voce attiva s. e paffiva», che in qualunque Chiefa 


aveffero , 0 pretendeflero . . ‘Fu fimile ‘atto con tanta 


maggiore approvazione celebrato dagl’uomini , quan- 


toi fentenziati ‘erano. più ‘nobili’; e più potenti * e 
tutto paffò con molto minore ftrepito di quello ; che 
altri aveffe. potuto ‘imaginarfi : e chiaramente! fi vid- 


de » che la Divina Providenza ‘favoriva’ i‘ comanda 
menti di un: Pontefice ‘ Santo. efeguiti da un Viefcovo 


di rara virtù. Purgato di queftamaniera'il'Capitolo, 


ed avvicinandofi. il rempo de’Comizi , Ernefto ritor- 
nò a proteftare è due. Nunzi, come altre -volte avea 


fatto., che avendo egli fin’alloraà. procurato con tutte 
le forze il bene di quella:Metropoli fecondo le richie- 
fte del Papa ,. e del Re ‘Cattolico. penfava! di ritirarfi 


alla fua refidenza di Liegi s per togliere ‘al mondo 


ogni occafione di penfare, ch'egli aveffe.in ciòmirato 


a nuovi acquifti di Prelature , 0 di Titoli» Ma con- 
fiderando tuttavia detti Nunzi.; :che;ilriftoro delle 
cofe afflitte non poteva da altra mano venire, che da 
quella di Ernefto , come. :altre.volte l’aveano: prega- 
to, così di nuovo lo fcongiurarono ; per quanto'egli 
ftimava la grazia del Vicario di Crifto., a rimanere in 


Colonia , afficurandolo 4 che ine’ travagli imminenti 


non farebbe mai ‘abbondonato da Sua Santità. Non 
potè Ernefto refiftere a prieghi , 0 piutofto. precetti sì 
gravi: e.per conformarfi alla volontà del Pontefice 
applicofi coll’ajuto de’medefimi Nunzi, e di altri ami- 
ci al trattato della fucceffione , ‘che aveva da dichia- 
rarfi alli due di Giugno . Ed effendo ridotta a tre fog- 
«getti, cioè al Duca Federico di ;Saffonia , al Conte 
Arnoldo Manderfcheit , e ad Ernefto Bavaro ;. Ver- 
celli per più felice riufcita del negozio fotto il tempo 
de’ Liuffiengi fece mettere l’Orazione delle 40. Ore nel 

| | Na Tem- 


| °° Zibro Duodecimo. I 925 
Tempio de’ Gefuiti , alle quali fu gran concorfo.di | 983 
ogni qualità di perfone » ‘E piacque a Dio, che ap- 1Bavaro elet- 
punto nell’ora ultima delle quaranta fi pubblicò Vele- ro. Arcivefco- 
‘zione del Bavaro, fatta zerzize diferepante . Fudi vo di Colonia, 
‘tale efito univerfale l’allegrezza, e fu cantata folenne 
| ‘meffain rendimento di grazie. E con tutto ciò non 
| fi puote fuggire un rumor finiftro , che fra i Competi- 
‘tori ; acciocchè li due cedeffero al terzo , foffero paf 
fate compofizioni , ed accordi; la qual colpa benché 
in quelle parti per la miferia de’ tempi foffe ormai te- 
‘nuta per quotidiana , e leggiera ; non dimeno per ef=- 
fere in fatti deteftabile , e fcantialofa, ne ottenne 
Vercelli ad Ernefto piena affoluzione per Breve Apo- 
ftolico. Prefe adunque l’amminiftrazione il nuov@® 
Arcivefcovo ; e conofcendo sì per lo ftabilimento di 
‘quel governo , come per la ricuperazione de’luoghi 
perduti, quanta neceflità vi foffe di efterno fuflidio, 
non lafciò incontinente d’inviare per tale effetto il Mi- Feli rodanas 
‘«nuzio in Baviera , e quindi a Roma, e di Romain yo/dazi per ri» 
Spagna . Di Baviera ebbe dal Duca due Reggimenti di acquiffare i 
‘fanteria con 500. archibugieri a Cavallo fotto il fra- /uoghi occupa- 
tello minore Ferdinando . Dal Papa oltre la confer- ’ dal Truxes» 
mazione graziofa della frefca dignità, ebbe anco fenza 
dimora fcudi feffanta mila con promeffa di.altri quaran- 
“ta mila. Dal Re Cattolico per alcune contradizioni 
‘degli emuli non fi potè così tofto avere la fpedizione , 
che defiderava , ma come fu proteftato a Filippo; che 
quando la ftrettezza del Parentado , e la ragione de’ 
‘comuni interefli in quella Corte non prevaleffero , fi 
“tentarebbe. ogni altro mezzo, ed inparticolare ft ac- 
cettariano le groffe offerte del Re di Francia furono 
- sì efficaci quefti motivi, che Sua Maeltà fenza più di- 
«lazione rinforzò gli ordini al Principe di Parma di 
Lai: [doh 1 SPORTS fom- 
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fomminiftrare al nuovo Elettore di Colonia tali ajuti, 


che egli non aveffe bifogno di ricorrere altrove. 


X. Mentre da canto «di Ernefto fi facevano tali 


preparazioni ,è l’Apoftata parimente fotto probabili 
colori non lafciava di andare racomandando gl’infor- 
tun), e miferie fue a quelto , ed a quello, macon 


incerta, e varia riufcita. Dal Re di Francia; al 
quale Ghebardo prometteva alcune Terre opportune 


per impedire il paffo agli Spagnuoli verfo la Fiandra, 


fu rimeffo al Duca d’Angiò ; il quale appunto in quei 
giorni peri fuoi temerari , e perfidi tentativi con ugua- 
le pericolo , e vergogna cacciato d’Anverfa » in un 
angolo di quelle contrade affai ‘affaticava in guardare 
fe medefimo. Dai Principi Proteftanti (‘a quali di- 
vulgata già la fama degl’infami coftumi del Truxes , 
fi era fatto deftramente proporre, cheil ricevere in 
protezione un vomo tale altro nonera, che dare a 
credere , che la religione da loro tenuta non' foffe 
altro , che un ricetto di ‘vomini fcelerati ) fu abban- 
donato quafi da tutti, maffime non volendo .niuno di 
efli pigliar briga con la Cafa di Baviera, così amata per 
la virtù, come temuta per la potenza » Solamente i 
ribelli di Fiandra per quel, che loro importava , che 
il Paefe di Colonia foffe in mano di perfona contiden- 
te, providdero il Truxes di argento » di entrate , € 
di configli mediante i quali paffato poi in Inghilterra 
ottenne in fine dalla Reina qualche foccorfo 3 ma.con 
occulti difegni : perciocchè ella valendofi dell’occa- 
fione mandò fenza indugio a prefidiare ne’ confini di 
Colonia le due Terre di Benca » e di Hies 3 una del- 
le quali per forza aperta , l’altra per vile tradimento 
di Martino Schemps erano venute in poteltà degli Ere- 
ticised efla Reina pofcia le nominava fue Città di Fron- 

tie= 
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tiefa. Com queti foccorfi, e con gli sforzi dell’una, 
e dell’altra parte ( dei quali a noi non tocca teffere 
l’Iftoria ) fu tirata la guerra in lungo per ò. anni Con» 
tinui, e per avventura farebbe ftata più corta, fè più 
lunga foffe ftatala vita di Papa Gregorio, il quale 
conofcendo quanto importaffe per il divino fervizioil 
mantenimento di quella Chiefa , oltre i denari perciò 
largamente sborzati del fuo , ed oltre autorità inter» 
pofta appreflo i principali Potentati del Criftianefimo, 
in fine concefle alla Cafa di Baviera per il medefimo ef- 
fetto una decima univerfale fopra tutti i Beni Ecclefia» 
ftici di Alemagna. La qual decima rivocata poi daSi- 
fto V. infieme con le altre fovvenzioni , che dalla Se- 
de Apoftolica fi attendevano , fu cagione ,, che it Du- 
ca Guglielmo vi fpendeffe del fuo più di tre millioni 
di fiorini con tanto maggior lode , e merito di pietà ,, 
quanto il fratello Erneito era di men robufta complef- 
fione , e fottopofto a diverfi accidenti : onde non po- 
teva Guglielmo farvi fondamento di altro guadagno , 
che della difenfione della vera fede , e del giovamento. 
delle anime. Celebrava Gregorio con grandiflimo fuo 
gufto la virtù , e la magnanimità di quel Duca, coll’ 


appoggio del quale benchè non così tofto fi potè de- 


bellare l’avverfario , nondimeno l’ifteffa privazione 
di un Arcivefcovo di Colonia Principe Elettore, che 
era gia in poffeffo di sì gran dignità » e ricevuto in le- 
ga, e fratellanza dagli Elettori sl Cattolici, come 
Eretici , ed il gaftigo dato a quell’empio , ed ingrato 
de’ benefizi riceuti dalla prima Sede , fuuna delle 
maggiori 3;€ più notabili azioni, che faceffe Grego- 
rio. Poichè in un tempo medefimo providde al bifo- 
gno, edalla quiete di una Metropolitana sì nobile : 
rifufcitò l’autorità Pontificia molto fcaduta in quelle 

Pro 


1583 


Soccer dati 
dal. Papa ad 
Ernesto, e dal 
Duca Guliel= 
mo di lui pa- 
dré d::7 


1583 


Penfi eri diGre 
gorio per gl'af 
fari di Scozia 
pofti in peffima 
fituazione . 


Mr. di Mene- 
ville fpedito a 
quel Principe, 
che fa di fe 
bella moStra, 


328 Degli Annali di Gregorio XIII. 


Provincie : ricuperò , e ftabilì alla. parte ‘cattolica 
Y elezione dell’Imperio , che ormai erale ufcita di 
mano, ed abbafsò non poco l'orgoglio de’Proteftanti + 
XI Mentre di quefto modo agli aftari della Germa- 
nia con molta attenzione fi applicava Sua Santità. non 
levava il penfiero dalle altre parti della Repubblica 
Criftiana , e fpecialmente da’travagli; e dalle neceflità 
del Regno di Scozia , che per le tardanze tocche di 
fopra andavano alla giornata moltiplicando. I Prin» 
cipe fotto fpecie di libertà, e di onore, tuttavia te- 
nuto in fervitù indegniffima era ftato coftretto dalle 
minacce de’fcelerati Miniftri di levare dal Regno il 
Duca di Lenox , il quale benchè nella Fortezza di 
Edemburg fi averebbe comodamente potuto difendere, 
nondimeno ftanco da’continui pericoli dell’anima, e 
del corpo fe n’era paffato nel Reame di Francia. Que’ 
nobili di Scozia, che favorivano la caufa migliore 
efclufi da ogni amminiftrazione pubblica fe ne ftavano 
cauti, e ritirati ciafcheduno nelle proprie cafe. Il 
Duca di Guifa veduto il Principe talmente riftretto, e 
le cofe tuttavia ridotte in maggiori anguftie , pareva 
molto. raffreddato nelle prime deliberazioni. Si ag- 
giunfe per maggior difturbo degli ordini dati, l’inafpet= 
tata morte del Duca di Lenox , fopra la cui perfona 
come fi erano pofti i principali fondamenti della vitto- 
ria., così mancando effo , convenne totalmente mutare 
il modello. Fratanto Arrigo ftimolato dalle continue 
ammonizioni del Papa fotto. nome di Ambafciaria avea 
mandato innanzi alla fuga di Lenox a riconofcere; ed 
ajutare le cofe di Scozia Mr. di Meneville perfonaggio 
non folo di efperienza , e di valore, ma eziamdio di 
molta dottrina , ‘e verfaro nella Teologia , e fpecial- 
mente nelle più celebri controverfie , che in materia 
di Re 
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158}. 


| ramente accolto , ie ben ‘veduto dal Principe @!con - 


| opportuni congreffi tentata. ld mente di lui‘y e rimo= 
| Îtratogli ;, come noniera poflibile afpirare alla Corona 
AC *Inghilteira fe non per mezzo de’Baroni: Cattolici ; 
* - venne a confermarlì nelle relazioni già avvute dell’in- 
geguo sce letteratura del giovine: e affai:chiaramente 
4 fa avvidde , che nel confrontare le moderne verfioni 
 de’fagri volumi col edizione ‘vulgata ,' e per lungo 
 confenfo tenuta dalla Chiefa di Dio, e da’Sommi Pon- 
tefici, egli molto bene difcuopriva le frodi , e le cor. 
ruttele de’falfi Predicatori dell’Evangelo. Oltre ciò 
ritrovollo per le acerbità , ed infolenze ufategli da lo+ 
| ro grandemente accefo a defiderio di giufta vendetta . 


a 


ci 


di non perfeguitare nell’avvenire i Cattolici ; fi appa- 
recchiava a riliedere in quella Corte, ed a fomentare; 
ed accrefcere nel generofo petto quelle fcintille di ve- 
ra pietà » che di quando in quando a lui apparivano. 
| Ma.travagliato effo ancora dalla malignità, e .dalle 
infidie de’perverli 3 e non potendo impetrare nel fuo 
privato alloggiamento ficura profeflione ; ed ufo libe= 
ro della fede Romana ; fu coftretto egli parimente 
lafciare le cofe in abbandono e ritornarfene in patria . 
Dove colle fue relazioni maffimamente .della buona di. 
fpolizione del Principe, ficcome non fece altro muovi- 
mento in Arrigo, che ad altro avea volto i penfieri 4 
così eccitò nel Duca di Guifa gl’impeti rallentati , e 
con più frequenti confulte-di prima ; per avere le cofe 
colla morte di Lenox mutato faccia , fi fece determi» 
nazione .,, che fi mandaffe quanto prima una perfona.in 
Scozia con mezzi, e con'denari per animare i Gatto= 
} Zomgtl, Tt lici, 
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n 583 lici: Che fenza indugio fi apparecchiaffero due armate; wu. € 
Mifure” fopra l’una inSpagna per andare diritto in Scozia, ovvero in 
di ciò dal me- Inghilterra alle frontiere di Scozia, bi gno farebbe fa= 
defimo concer- cile ‘impadronirfi di qualche porto di tanti che ve xo] 
de fono ficuri: per mettervi le: navi fulle io snella 
quale armata s’imbarcaffero almeno undicimila combat- 
tenti quattromila Alamanni, altretanti Italiani Pe 
tremila Spagnuoli peo di ftipendio per alcuni 
meli; .e di altra fomma per levare ventimila fra Scoza ® - 
ze, edInglefi, edi vettovaglie per: venti giorni 
dopo la sbarcazione,; di quantità fufficiente diarmi. 
per mettere in mano a quelli del Paefe , ed il capo fofle 
eletto dal Papa, odal Re Cattolico. La feconda ar- 
mata foffe di Francefi condotta da uno de?due fratelli 
di Guifa , la quale armata dopo l’arrivo della Spa- 
gnuola s’inviaffe alla volta di Sufel una giornata vici- 
no a Londra. E perchè l’unione di quefti due eferciti 
sbarcati in tanto in diverfe parti dell’Ifola farebbe 
molto difficile fenza ottenerne prima qualche vittoria, 
perciò avvifavano effere di meftiere ; che fotfero tanto 
forti, che ogn’una di loro per fe poteffe gagliarda- 
mente entrare in battaglia. Che‘a’Cattolici, ed altri 
malcontenti del Regno d’Inghilterra fl facilitaffe la 
via da congiungerfì s il che non era impoffibile , quan- 
do gl’inimici foffero colti all’improvvifo. Affermava il 
Duca di Guifa., che dal canto fio non fi trovarebbe 
mai mancamento. Ed alla gelofia del Re Criftianiffimo 
penfava di potere ovviare, afficurando Sua Maeftà 
per mezzo del Nunzio , che oltre l’avantaggio , che 
le altre Nazioni ftraniere averebbero fopra la quantità 
delli Spagnuoli , l’intenzione del Pontefice foffe di 
ufare folo il potere , che da Dio tiene per ajuto delle 
anime , e per accrefcimento della Fede Cattolica. | 
+ Che 


e. 


f ri - 3 x 
POE. de SF : 


Che in igienica. po per ma parte. fi ‘mandaffero duemila 
fanti con que’ Signori Irlandefi ; 3 che ftavano <in-Spa- 
gna, € che per afficurare quefta gente s’inviaffero de- 


nari in. Scozia alli due Conti d’ Arsuil $° e Macovil, 
‘acciocchè moveffero , come folevano ogn’anno 4 arie 
effi nel medefimo tempo contra Inghilterra. Chei 


Cattolici fuorufciti. d’Inghilterra per meno rumore non 
vi tornaffero fe non colle armate medefime . 

GKII.: Quefta in fomma era la forma del fecondo 
Hrac s laquale parve a Gregorio più operofa , 


ed infieme più lenta di quello”, che ricercava la celerità 


del rimedio , 3 e la neceflità del fegreto VE fi lafciò in- 
tendere, che fe non fi pigliava fpediente più compen- 


‘diofo 3 e più arrifchiato , poco frutto afpettare fi po- 


teva di tante follecitudini.. Con' tutto ciò non fcemò 
punto delle fue prime offerte , e diede nuovi ordini al 
Teforiero fuo generale sche di Roma andaffe alla rata 
rimettendo in Parigi quanto dalla fua parte fi ricer- 
caffe. Parve al Ducadi Guifa; ed agl’altri di quel 
cofiglio molto accorta ; e ben fondata la objezione 
del Pontetice : e nel medefimo tempo fopragiunfero 
d’Inghilterra vomini efpreffi con fermo ragguaglio di 
molto maggiori corrifpondenze nell’Ifola di quello 

che prima fi era ftimato. Onde per levare è quanto fi 
potefle , gl’oftacoli , il Duca di parere degli altri fi ri- 
folvè di ricercare non più di quattro mila Spagnuoli 
pagati per tre , 0 quattro mefi con vettovaglie è e mo- 
nizioni a baftanza , e con danari appreffo da pagare 
per altrettanto tempo diecimila Inglefi; è con armi 
per metterne in campo cinque mila altri $ e paghe per 
cinque mila Francefi » che il Duca dovea condurre con 
la fua perfona,e che portati i fuddetti Spagnuoli yerfo 


Inghilterra con armata det Re Cattolico » egli ave- 
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rebbe fa cura di craghettare i Francefi . Molto più ras 
gionevole parve a Gregorio quefta ultimatraccia , (ed 
anco più riufcibile , per avere inque’giorni il Mare 
chefe di Santa Croce col medefimo valore ;; e profpe= 


rità dell’anno paffato prefa la Città d’Angra nella Ter- 


zera uccili , e cacciati i Francefì ajutanti di Antonio, 


edi Portoghefi ribelli di Filippo » ed in fomma ridot> 


te quelle Ifole tutte fotto pacifica poffeffione del fuo 
Re. Onde non. farebbe difficil cofa l’inviare. fubito 
quella onorata , e vittoriofa fantaria dovunque. foffe 
bifogno . Valendofi adunque di tale  occafione ilPon- | 
tefice ; per efpreflo Corriero con:fomma diligenza pro- 
pofe il partito , e follecitollo poi eziamdio con iftraor- 
dinario Nunzio , che fu il Vefcovo Sega , che andava 
in Spagna infieme per i negoz) di Colonia;; € per nuo- 
ve prattiche di Lega co’ Signori Veneziani contra del 
Turco. De’quali negozj l’uno fu , come fignificammo, 

abbracciato dal Re , l’altro per le antiche fofpizioni ; 
e diffidenze ebbe il, medefima: fucceffo degl’anni paffa- 
ti. Ma per più efficace invito alla fpedizione di. Sco- 
zia» concedeva Gregorio a Sua Maeftà nuovo fuflidio 
di fcudi quattrocento mila fopra le Chiefe di Spagna , 
da rifcuoterfi in due anni con offerta di prorogarlo 
conforme alla piega » che le cofè prendeffero.. E quan- 
do il;Re per non aggravare, quel Clero , elegeffe piut- 
tofto lo fpendere di fua borfa , raffermava egli con buo- 
na fede la oblazione del quarto. A tutti quefti difcorfi 
dopo. le: confuete difputazioni è e lunghe confulte , 
fu con le, folite commendazioni del Pontificio zelo per 
ultima conclufione rifpofto a nome del Re;: Che nel 
deliderio di efaltare la Santa Fede , e di liberare tanti 
criftiani dalla intollerabile tirannide; e crudeltà di Eli- 


fabetta , egli non peg a punto alla ottima volontà di 
| ; Gres 
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Gregorio , maffime conoftendo quanto rilevaffe tutto 
ciò ancora per la ricuperazione de’fuoi Stati di Fian= 
Ag Ma che ne’mezzi propolti occorrevano di pre- 
fente oftacoli troppo gravi, uno de’quali era , ch’efs 
fendo il punto principale di quella fpedizione , il cos 
gliere la Reina all’improvvifo , ed in luogo vicino ; fî 


andava troppo alla cieca ; non fapendofi in qual Porto 


dell’Ifola aveffe l’armata ad avere ficuro 3 e conveni= 
ente. ricetto: maflime che non trovandofi in Ifpagna 
Piloti prattici di que’mari ; non fe ne potrebbe così 
tofto condurre d’Inghilterra ; quanti ricercava il bi- 


fogno De’Cattolici Inglefi tanto abitanti nell’Ifola+ 


come difperfì per altre Provincie non faperfì come fen= 


za grande ftrepito fi poteffero a tempo unire colla gen- . 


te, e con le navi Spagnuole » ed efferci nuovi avvifi 
del Duca medefimo di Guifà , che la corrifpondenza 
di dentro non era in fatti sì grande ; e sì fedele , come. 
dianzi era ftata dipinta. Oltre ciò la provvifione di 


vettovaglie, e di artiglieria, giumenti per tirarle.,. 


non effere di così facile provvifione, come altri per av» 
ventura penfavano . L’armata-effere venuta dalle Ter= 
zere molto mal trattata co’Soldati per la maggior par= 
te feriti , ed.infermi, ‘e che avvicinandofi giàla ver- 
nata , non potrebbero ftare in Campagna fenza padi- 
glioni, ed altre molte neceflità , che tutte. ricercavano 
longhezza di tempo. Aggiungeva non poterli un’tale 


affunto lafciare totalmente alla difcrezione di un Ge=- 


nerale Francefe, e che menando feco non molte com- 
paguie, quando gl’Ifolani per qualche accidente non fi 


muoveffero , un sì picciolo efercito fenza le fpalle Ita+ 


liane; e Tedefche farebbe attorniato in un punto:; e 
miferamente disfatto . Che di arme offenfive , ‘e di+ 
fenfive da fornire gente fubita.non era tanta dovizia 
| : nelle 
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| nelle patti di Spagna s che non ‘coniveniffe per lunga 


navigazione condurle d’Italia 3 e che anco della mili- 
zia efperta , edefercitata non vi era ormai abbondan= 
za, edi quanto reltava, non era cofa giufta per f foccor- 
rere altrui , privare fe medefimo . E finalmente fr met= 
teva in confiderazione a Gregorio, che tutta quefta sì 
grande manifattura tendeva alla grandezza di un Prin- 
cipe di erefia certa ; e di riduzione affai dubbia . Onde 
fe prima di lafciare da radice le falfe opinioni veniffe 
a reftare padrone di ambedue que’ Regni , farebbe peg- 


giore nemico, e più infefto alla Santa Religione ; che 


non era Elifabetta. Con tutto ciò del fagro f'uffidio 
rendeva grazie , del quale con la debita fobrietà fi va- 
lerebbe a fuo tempo. E poichè il differire non è toglie- 
re, nondormirebbe fratanto, ma attenderebbe dal 
canto fuo arimuovere tutti gl’impedimenti, ad appa- 
recchiare monizioni , ed armi, a fare unefatto fca n- 
daglio delle fpefe ; che vi andarebbero , eda pigliare 
tuttavia più fincera informazione dello ftato interiore 
dell’Ifola, e non fi mancarebbe di trattenere per ogni 
modo la Reina di Scozia, e di allertare il figliuolo 
alla unione cattolica: e che le reliquie ‘de’veterani 
quanto prima fi mandarebbero in Fiandra ifpedite , e 
pronte per Inghilterra ; qualora ne veniffe la defidera- 
ta maturità. Acchetolli il Pontefice, benchè defide- 
raffe altrimente ; al parere, edalla deliberazione di 
Filippo , afpettando che incaminaffe il tutto per quella 
ftrada, che a lui pareva migliore . Ma non lafciò però 
deftramente di replicare, che dalla parte avverfa erano 
tanto maggiori le difficoltà » e le anguftie, che fenza 
verun dubbio fi andavaa vittoria ficura , come fi fa- 
rebbe toccar con mano 3 quando ci foffe comodità di 
venirne alla difcuffione , Ed in un certo modo fcorgen- 

do le 
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dole miferande fciagure , ed irreparabili danni, che 1 583 
in quefta materia dopo la fua morte feguirono , ebbe a | 
proteftar più di una volta, che fimile congiontura pre- 
| parata ; ed offerta fenza dubbio dalle mani di Dio for= 
fe non ritornarebbe mai più. In cotal guifa rimafe 
| tronco il negozio. Ed io non ho voluto lafciare con 
| tutto quefto di riferirlo, fe bene mi avveggo , che ad 
altri faranno tediofe , ad altri partanno poco degne d’ 
Iftoria tante azioni caffe di effetto , quafi che dall’efi- 
ro folamente fi abbiano da ponderare i configli 3 ed in prata 
ragione. di fanità meno s’impari dalle infelici ,, ma bene 


| intefe ; che dalle avventurofe , o bene ,, o mal guidate 
I da’'Medici curanti : benchè per altro le fatiche di Gre- 
gorio a benefizio della Scozia non fi poteffero chiamare 
totalmente infruttuofe, perciocchè effendo nate fra quei 
che tenevano il Principe in fervitù ; rabbiofe inimici- 
zie » fervirono i denari già rimefli in Parigi a riconci- 
liare col Principe una gran parte di nobili , ed a rimet- 
terlo finalmente in libertà. | | 

XIII. Duravano in tanto, e minacciavano gran Cagiori di di- 
difcordia le male foddisfazioni tra le due Corone di Scprdia tra la 
Francia, e di Spagna. E ficcome dalle forze più di DE T 
una volta fomminiftrate a’fuorufciti di Portogallo ;, € seta dad 
dagl’ingreffi non folo contro il dovere, ma eziamdio 
fenza colore alcuno di oneftà fatti dal Duca d’Angiò 
ne’ paefi di Fiandra , fi dava a Filippo materia di giu- 
fto, e grave rifentimento ; così l’ecceffiva profperità 
per mare ; e per terra dell’Imperio Spagnuolo ; ed 1 
continui ftimoli, e gelofie de’Potentati minori accen- 
devano Arrigo ad opporfi per tempo ad incrementi sì 
formidabili, e già la nave cominciava a fare acqua, € 
le fciffure apparivano da ognilato, € fovraftava lo 
fcoppio » e rottura aperta , fe il Pontefice con la fua 
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providenza , e con gl’uffizj foliti non aveffe dall’una 
| parte, e dall’altra mitigati gli fdegni, rimoftrando fpe- 
cialmente ad Angiò , che fe pure tanto fi compiaceva 


delle armi non poteva altrove con maggior fua ripu= 
tazione , e grandezza voltarle ; che a liberare. l’af- 
flitto Regno di Francia dalle infidie, e dalla. oppref= 


del fratello è al quale probabilmente effo avea tolto < a 
fuccedere . pat 

XIV. A tali operazioni del Papa fu di non piccio- 
lo difturbo la perdita del Nunzio Rimini ; il quale 
infeltato implacabilmente dall’aria di Parigi, e perla 
ruina, e precipizio ; a che egli vedeva tendere la Re- 
ligione oppreffo da: inconfolabile malinconia; dopo 
lunga , € lenta febre il fecondo di Maggio fe ne pafsò 
a miglior vita ; non fenza molta edificazione de’circo- 
ftanti unitiffimo con la divina volontà fino all’ ultimo 
fpirito . Era egli ftato, come ad uomo veramente apo- 


ftolico fi conviene , in gran maniera ftudiofo della fa- 


lute delle anime, amico della criftiana frugalità ; e del 
buon’efempio., po FREE tempi fopra il tutto ricer- 
cano + È quanto più fedele fi cra moftrato al fuo Prin- 
cipe, tanto maggior grazia, ed autorità fi aveva-gua- 


“ dagnato preffo itRe con tutta la Corte . ‘Fu notato da 


alcuno di troppo tenera cofcienza ; effendo che delle 
cofe gravi, eche il pubblico benefizio concernevano, 
fe per forte l’aveffe avute in fegreto, non fi poteva 
condurre a palefare l’autore ne anche al Papa.ifteffo . E 
non fu mai poflibile.ne con argomenti, ne con. allega» 
zioni levargli tale ferupnlo.. Ma computata ogni cofa 
fu grande miniftro della Santa Sede , ed affai difficile 
paragone lafciò al fucceffore Girolamo Ragazzoni Ve- 
{covo di Bergamo » da noi nelle vifite nominato di fo- 

Lo più è 


fione degli Ugonotti , e ridurlo ad. intiera obbedienza. 


—_ 


+ 


LI 
ta 


de: A Libro Duodecimo» © © 337 
vu edeletto a quella Nunziatura pet effere anch’effo 
della fcuola del Cardinal Borromeo , ed oltre ciò di 
tria. Veneziano: “cofa che. ad Arrigo il rendeva a 


1a fronte' grato 3 ed accetto. A quefto Prelato fra 


CA 


le. prime cure commife Gregorio, che procuraffe di 
| nettare 5 quanto inlui era , le rugini dette, e di man- 

| tenere conogni sforzo quel poco di corrifpondenza ; e 
di rifpetto , che tuttavia reftava. tra quelle due colon- 


ne del Criftianefimo | 

i XV. E nel tempo ifteffo per dare a Cefare nuovi 
fegni dell’amore, che gli portava, con tutte le proprie 
anguftie lo fovvenne di un liberale donativo di cento- 
mila fiorini , il quale quanto più fu a propofito per le 
ftretrtezze pecuniarie , nelle quali fi trovava parimen- 
tel’ ‘Imperio , tanto più allegrezza recò a Rodolfo , ed 
a’fuoi Miniftri, e gli accrebbe l’animo di proteggere 
tuttavia più caldamente la dignità, e le ragioni della 
Chiefa Romana , e particolarmente nella introduzione 
del nuovo Calendario ; il quale non oftante la rabbia, 
e la maledicenza degli Eretici predicanti , e le contra- 
dizioni ; ed il fremito degli Elettori fecolari, fu per 
il principio. dell’anno feguente pubblicato con Decreto 
Cefareo , e finalmente accettato per tutta l’Alemagna, 
concorrendo per approvazione di tale riforma Iddio 
ifteffo con aperti miracoli. Concioffiache nel Paefe di 
Gorizia appreffo una villa chiamata Campolongo fù la 
ftrada , che va a Codroipo, vedevafi un albero di 
noce » che ftando fempre fecco , e fenza frondi, o 
frutti fino alla notte di S. Giambattifta foleva in 
quel punto produrre foglie , e noci talmente, che a 
tutto il vicinato era cofa certa , e notoria: pubblicato 
il nuovo Calendario in quelle contrade, e nata con- 
troverlia tra un Mattia Serrano Goriziano , ed alcuni 
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Mercanti eretici di Felchirchin dell’autorità del. Som- 


mo Pontefice intorno: all’emendazione dell’anno», ed 
opponendo alcuni tra le altre cofe la confufione , ‘ed 
alterazione del giorno dell’ifteffe fefte Romane: fi 


propolto , che avvicinandofi allora il Natale.del Pre- 


l 


E nella Tiane 


filvania è. 


curfore , fi mandaffe perfona fidata ad offervare , fe 


con tutta la detrazione de’dieci ‘giorni, quell’albero. 


fecco mandava al tempo confueto della: vigilia fubite 


foglie , e fubiti frutti .- Prefe di'.ciò la cura l’ifteffo I 


Mattia Serrano 3 ‘é trovata quella pianta ful fare della 


notre fenza fegno alcuno di verdura, la ‘mattina ful 


{puntare del giorno trovolla tutta fronzutà. 3 e' carica 
di noci. Ed. a vifta di tutto il Popolo ne portò rami 
al Magiftrato mentre co’fuoi affiltenti era nelTribu- 
nale .. Furono di sì gran meraviglia inviate fino'a Ro- 
ma le moftre ,, alle quali però non volle Gregorio pre- 
ftar piena fede fin tanto , che ne comparve l’atteftazio- 
ne del Nunzio Malafpina , fatto nuovamente. Vefcovo 
di Santo Severo » ed alla fua Nunziatura ‘tornato già 
da Colonia. 
Nelle parti di Tridfitgahigi inun Villaggio: cid 
nato Fenes vicino.a Claudiopoli vollero due Terraz- 
zan! perogni modo celebrar nozze ne? giorni vietati 
dal Calendario , € coftò loro bentaro ila pertinacia è? 
perciocchè i in una di quelle .cafe l’ifteffa note del Ma- 
trimonio ammalatofi un fratello dello Spofo il. di fe- 
guente morì . Poco dopo nacque tra i maritati sì acer- 
bo difturbo., che Ja donna fe ne fuggi, e fecè divor- 
ZIO. . Nell’altra cafa incontanente ‘dopo le nozze fu 
to. Spofo occupato da un demonio, che per alcuni gior-. 
ni fopra modo lo: tormentò ;, e l’affliffe , Nelle mede- 
fime contrade il Dottor Blandrata Medico del'igiovi= 
netto Vaivoda SR , e capo: degli Ariani. can 
ivi «ferm 
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fermò in prefenza. dell'iftefflo Vaivoda;. ché pet molti 
‘anni innanzi. alla correzione del Calendario dal giorno 
di Natale fino alla Purificazione della Madonna fole= 
vabeffere travagliato? dal fuo antico male della Poda= 
gras. il che attribuendo egli a caufe natutali:;; ed a de» 


terminate periodi, con fuo gran ftupote fi avvidde, che 


ne’  proflimi due anni dopo da riforma del Calendario » 
il male.parimente avea mutato corfo , € gli era venuto 
i] giorno.di Natale.» e duratogli fino alla :Purificazio» 
ne medelima. Altre cofe' in quefto genere furono if 
diverfi luoghi notate s delle quali non porta il Renga 
quì formare Catalogo . i 
Più degna di confiderazione a me pare la portas 
che quefta riforma dell’anno ‘aprì alla defiderata unio= 
ne de? Greci, e di altre Nazioni Scifmatiche:: fe bene 
«poi la barbarie Maomettana s' e la perfidia Levantina 
di nuovo la chiufero. L’apertura fu quefta. Erafi, 
come abbiamo già fignificato, fparfa per l’Oriente la fa» 
ma del particolare affetto di Papa Gregorio verfo la 
gente greca 3 e del Seminario per effa riccamente fons 
dato’in ‘Roma4 , e del nobile Tempio di S. Atanafio 4 
nel quale con fontuofi apparati del.Cattolico rito 3 ma 
Greco gli Uffizj divini fi celebravano . Di più corre» 
va grido conftante delle provifioni, e limofine $s con 
le quali il medefimo Papa foftentava una grandiffima 
quantità pure di Greci dell’uno , e dell’altro feffo 3 € 
fpecialmente de’ miferi Cipriotti 4 i quali perdute le 
facoltà; e la patria » ricorrendo alla pia liberalità del 
Sommo Pontefice , trovavano , come già dictemmo 4 
pronto rifugio non folamente per lo foftegno loro è ma 
eziamdio per la redenzione degli amici ; e parenti s 
che erano tenuti dal Turco: in duriffimà fervitàù è Da 
così rara beneficenza, ecarità criftianà moffi diver 
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a , e di altre parti 
fi andavano pian piano affezzionando ‘al nome latino: 
ma in niuno di effi più. inch cadi fi difcuopriva che 
in Geremia Patriarca di Coftantinopoli ; maflime ‘do- 
po le prattiche tenute col Cedolino Vifitatore di Pera , 

coll’Ambafciadore di Francia Jacopo Germigny E 
i quale molto bene fi accordava eziamdio la pietà 
delnuovo Bailo Veneziano Gianfrancefco Morofini!, 
che poi Cardinale, e Vefcovo della Città. di Brefcia 
fantamente morì . Ora in propofito dell’emendato. Ca+ 
lendario era egli già ftaro ammeffo ; come dicemmo » 
e pofto in ufo nella Pollonia , e nondimeno i Ruteni , 
ed altre genti della Setta Grecanica., non fi puotero 


. indurre adaccettarlo , fenza mandare prima ‘uomini 


Spedizione» 
dell’Eparco se 
del Bonafede 
gl Patriarca 
di Coftantino= 
poli Geremia a 
sel fine è O 


efprefli a Coftantinopoli, dove quel. Patriarca dopo 
un Concilio celebrato fopra quefta materia di confen- 
fo de’ Congregati fcriffe una lettera Sinodale a’' Ru- 
teni, edagl’altri fuoi fudditi ton efpreffo divieto del 
Calendario fudetto fino atanto , che egli fopra ciò 
aveffe.bene efaminate le ragioni , ed i fondamenti del 
Romano Pontefice: e tra tanto inviò loro un Canone 
da offervarfi nella celebrazione della Pafqua . Di che 
avuta informazione Gregorio , ed inlieme attefa per al- 
tro labuona difpofizione di Geremia,deliberò di fpiana- 
re quefta difficoltà per mezzo di Geremia medefimo con 
inviargli diftinta informazione ., e chiare pruove di 
quella riforma,efortandolo con tale occafione a confor- 
marfi anco nel refto con la Chiefa Latina. A tale effetto 
eleffe Gregorio due perfone di qualità Michele Epar- 
co da Corfù nelle due lingue dottiffimo ; e Giovanni 
Bonafede Zacinto perfona molto familiare di Gere- 
mia; per avere già letto in quel Patriarcato Filofofia ; 
ed efplicato anco gli antichi Teologi . Ambedue quefti 

| con 
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con ampla Patente dell’ Ambafciador Francefe refidente 


in Venezia fotto colore di familliari, e domeftici fuoi 
giunfero in Coftantinopoli del mefe di Giugno, e da 
Monfieur di Germigny ; e dal Bailo Morofini beni» 

gnamente accolti ; ed in cofpetto di Geremia condotti 
gli prefentarono al nome' del Papa oltre il Breve di cre- 
denza con le fcritture toccanti ai negozio una Pace di 


1533 


oro fparfa di gioje, ed una preziofa Croce di Criftal= 


lo di montagna. Le quali cofe il Patriarca ricevute 
con molti fegni di affezione, e di riverenza verfo la 
Sede Apoftolica , ritenne feco in Ofpizio ambedue gli 
apportatori , € da effi con molta foddisfazione chiarito 
eda bocca, ed in fcritto di quanto defiderava s riman- 
dolli a Gregorio con prefenti di gran ftima ; fra i qua- 
li era una mano di S. Andrea lafciatain Achaja, quan» 
do quel Sagro Corpo fu trafportato a Coftantinopoli , 
e poi a Melfi, un Dito di S. Giovanni Crifoftomo , 
alquanti mazzi di Gibellini , un gran Tapeto Perfiano 
ricamato a figure di oro , e di argento , e fei Vafi di 
terra figillata fatti venire a pofta da Lemno. Vifiag- 
giunfero lettere piene di offequio, e di venerazione 
con promeffa di accettare effo, e di fare ammettere , 
ed offervare da fuoi il nuovo Calendario, ma però con 
alcuna comodità di tempo attefa la moltitudine, e 
«da diftanza delle Provincie . Quindi non poco fi ac- 
crebbe la benevolenza di Gregorio verfo quell’erudi- 
to, e religiofo Prelato : e non pafsò molto ; che egli 
ebbe occafione di moftrarla in effetti. Avea Geremia 
( come a’ buoni; e valorofi avviene ) molti perfe- 
cutori , fra i quali un Monaco Arcivefcovo di Cefa- 


| Beneficenza 
del medefimo 
Gregorio ver- 


rea , dopo diaverlo in diverfi modi travagliato” buon So quel Patri- 


pezzo > finalmente gli venne ad occupare l’ifteffo Seg- 
gio Patriarchale con danari al folito dati alla Porta , 
€ con 
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e con calunnie tali che Geremia pofto prigione:cor= 
reva eftremo pericolo della vita, fe il Papa di cid ay- 
vifato per tempo non ayeffe con calde raccomanda» 
zioni, ed interceflioni. del Ré di Francia ottenuto 4 
che la pena;capitale fe gli mutraffe nel confine di Rodi, 
dal quale efilio fe: co’ mezzi. medefimi fi avelle potuto 
liberare, difegnava Gregorio di farlo Cardinale. come 
un'altro Beflarione > edi trasferirlo in alcune parti vi 
cino alla Pollonia : non fenza ragione avvifando , che 
la Mofcovia , e la Ruffia , ed altre Nazioni del mede- 
fimo culto. dalla obbedienza dell’intrufo facilmente 
paffarebbero all’obbedienza di lui, sì per effere egli 
Paftore di qualità tale , come per l’utile , che ne fegui» 
rebbe a quei Popoli tutti, di noneffere nelle occor- 
renze aftretti con indegnità fpefe , e fatiche andare 
fino a Coftantinopoli: con che poi fi verrebbe anche 
per mezzo del medefimo Geremia ad agevolare la via 
di levare totalmente lo fcifma . Quefto era il penfiero 
di Gregorio , e già avea cominciato a trattarne col 
Re di Polonia, quando le Chiefe Orientali non fof- 
frendo l’avarizia, ed ignoranza del Patriarca intru- 
fo ,s cominciarono a fare a’ Turchi iftanza grandiffima 


È per la riftituzione di Geremia , € dopo molti preghi » 


danza de 
Cristiani di 
Pera diuvere 
alcuni Gefuiti 
per loro iflru= 
RIONE è 


ragioni , ed offerte fcuoprendofi ormai in Amurath 


qualche fegno di mente mitigata , e propizia, non 


parve a Gregorio di fpinger la trattazione di Pollonia, 


fin vanto che fi vedeffe il fine di così giufta domanda, 


la quale tirata poi troppo in lungo co’ nuovi acciden- 
ti, che fopravennero » fece fvanire così quefta 3 come 

quella fperanza + 
XVII. Fra tanto i Criltiani di Pera trovandofi 
dopo la partita.del Vefcovo Cedolino in molte fpiri- 
tuali neceffità per il continuo commercio d’Occidente , 
_ edIn 


CA 
Sin it DA Bitte 


de) 
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dorate: e di Germania in molto pe 
qualche velenofa dottrina; ‘prefero. pattito coll’au+ 
torità » ‘e configlio di Germigny , 3 ‘e del Morofini, di 
fupplicare il Pontefice di prefto foccorfò di alcuni Pa» 
dri Gefuiti , allegando, che l’opera loro nella predi- 
| ‘cazione del Verbo di Dio, nell’amminiftrazione de? 
Sagramenti a e nella educazione de’ fanciulli farebbe. 
quivi di non meno fervizio. divino; di quel'che foffe in 
tante altre parti del Mondo, ed anco nell’India . Per 
quefto offerivano lora la Chiefa di S. Benedetto, che 
avea di entrata intorno a fèimila afpri, e non più, fup- 
| plicando il Pontefice di aggiungervi. benignamente 
«qualche penfione . Piacque a Sua Santità sì oneftode- Gregorio ve 
fiderio , e della Religione ricercata mandovyvi tre Pa- ze mandaste. 
dri GRIRdLInentata virtù, e di fufficiente dottrina |, 
uno Francefe , il fecondo Ragufeo , il terzo. Italiano . 
uefti con lettere Apoftoliche partiti di Roma del . 
free di Ottobre non fenza travagli , e difagi per ma- 
re, € per terra giunfero a Coftantinopoli di Novem 
bre. Moftiò quella povera Colonia. all’arrivo. di effi 
allegrezza grandifiima 3, ‘éd. affegnò. loro. la Chiefa, € 
la rendita già promefla > la quale applicazione ac- 
cioechè foffe più valida » ed a fine che più ficuramen- 
te i Padri potelfero attendere a’ loro minifteri., Gere 
tigny con molta carità gPintreduffe al primo Vifir; è 
prevenendo i fofpetti ; gli efpofe come quefti erano re» 
Tigiofi , e perfone private 3 che. ad altro non attende- 
vano », che albene, edalla falute de” proflimi , e fpe- 
‘cialmente ad ammaeftrare la gioventù nelle arti libera=. 
li, e ne i buoni coftumi,. efortando le genti all’obbe- 
‘dienza. del Principe , ed a pregare Iddio continua- 
mente per lui, e che tutto: quefto. facevano fenza al 
‘cuna forta di mercede + 0 di premio temporale. Qade 
“pre 
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pregava Sua Eccellenza a ricevergli benignamente in 
protezione della quale effi erano per non abufare giam- 
mai . Udì quel Bafsà con molta attenzione fimili pro-. 
pofte ; e pieno di meraviglia ebbe a a rifpondere : buo- 
ni uomini per certo conviene ‘che fiano quefti , che 
rifiutano l’oro , e l’argento: e come allora con fere= 
no fembiante ne prefe il patrocinio » così dopoi lo 
mantenne in effetti. Perciocchè effendo i Padri accu- 
fati come fpie del Romano Pontefice (nome perle 
gravi percolle da lui ricevute odiato ;. e temuto gran= 
demente da’ Turchi ) e trovandofi perciò in quei pe- 
ricoli, che tali infidie feco portano , il detto Vi 
andato a pofta dal fuo Signore , difefeli vivamente. 
e refe teftimonio tanto onorato dell’innocenza loro , 
che puotero fenza impedimento. prolEgIA l incomin- 
ciata coltura dell’anime . 

XVIII. Ne’ medefimi giorni il Vetrate di Sido- 
nia co' compagni felicemente pervenuto in Aleppo 
impetrata già per buoni mezzi dalTurco licenza di vi- 
fitare i Criftiani, attefe la prima cofa a dareefecuzione 
a quanto avea da trattare col Patriarca David, e per- 
chè non poteva dargli il Pallio fenza aver prima da lui 
nuova » e chiara profeffione della Fede con efpreffa ac» 
cettazione del Concilio Calcedonenfe , nel quale fu 
condannato Diofcoro ,,€ ficura cofa non gli pareva 
fra tanta diverfità di genti barbare , e d’infedeli pene- 
trare per diritto camino di tredici giorni in Caramitt 
della Mefopotamia sè dove, come di fopra accennam- 
mo »  rifedeva quel Patriarca » prefe partito di fargli 
fapere per.mezzo di Safer buon cattolico , e principa» 
le della nazione Giacobita , come egli era arrivato in 
Aleppo con le fpedizioni Apoftoliche ; pregandolo in- 
fieme a deputare qualche luogo per abboccarfi como. 

TNTIO a 


(a Zibro Duodecimo) è» |» DIL 
dos € Sailfivesicolo s attefo che in Caramit' non era 
niffun ridotto de’ Latini, ma sì bene molte frodi‘, e 
| perfecuzioni? de’ Gentili) contro il nome Criftiano. 
Eleffe David il Monaftero di Mar Abihai. fu la ripa 
occidentale dell’Eufrate preffo la Città di Gargar dif* 
cofto da Aleppo dieci giornate , e da Caramit. non più 
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dî tre molto vicino ad Edefla , oggi detta Orfa; o Ras | 


ha , chiara fra le altre! cofe ‘per la peregrinazione' di 


Si Aleflio. Ciò rifaputo il Veftovo di Sidonia: non 
tardò a metterfi in viaggio , € veduto ih' Edeffa il ni- 
pote del Patriarca, trovò poi eziamdio in Gargar il 
Vefcovo Minas fratello minore pur del medefimo , che 
lo ftava quivi afpettando., per» darne fubito avpifo. in 
Caramit . Nel detto; Monafterò il Vefcovo di Sido- 
nia co’Padri Gefuiti fn ricevuto con molta folennità , 
ufcendo loro incontro tutti que’ Monaci in proceflione 
con paramenti facerdotali , turiboli; e croci, can- 
tando in Caldeo inni , ielaudi.al.Signore , e concor- 
rendo ogn’uno a baciargli la mano;ed abbracciarlo con 
molti fegni di carità. In quefto benigno ofpizio men- 
tre di concerto. ftanno. ;afpettando la perfona del Pa 
triarcasil quinto giorno comparve ilVefcovo Tommafo 
fratello maggiore, e Vicario Generale di lui , il quale 
dopo molti complimenti, e cerimonie entrò a giufti» 
ficare David, che fecondo la promeffa non era venu- 
to, allegando come fparfa la fama del Vilitatore fran» 
co (che così chiamano i Levantini quelli di Ponente ) 
fi era incontanente moffa una fedizione graviflima , {ee 
mendo quelle genti , che tutta queft’ azione s'’indriza 
zaffe ad eftinguere la fede ricevuta nel Battefimo con 
eterna infamia de’ loro antichi Padri, e Maettri . On- 
de egli ancora per ufcit liberamente di Caramit era 
faro coftretto a fingere che andaffe come perito di 

Tomil o Xx medi 
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Propofte fatte 
dal Vijitatore: 
allicario 


medicina a curare il fudetto Minas gravemente amma- 
lato in Gargar. Soggiunfe poi'( e ne moftrò le Paten= 


ti) di averspiena poteftà 3 edi ordine dal Patriarca di 


accettare , ‘innovare » € ratificare. tuttociò è che foffe 
bifogno in confirmazione -dell’ obbedienza ‘dovuta 
alla Chiefa Romana ; ed'alla Sede Apoftolica . L’ams 
miniftrazione dii tutte: quelle Chiefe , benchè il titolo 


rimaneffe ai David ; {tare nondime no appoggiata fu le 


proprie fpalle... Coll’arre medicinale trattenerfì da 
lui i MiniltriQttomanici , e che non folamente vano 
farebbe, quanto fenza fua approvazione foffe trattato 
col Patriarca s ma chela fretta, e la iftanza d’imma» 
turi congrefli Cagionarebbe .fenza dubbio la rovina di 
tutto ‘il negozio. Mottrò:d i più Brevi Apoftolici, e 
lettere del Cardinale: di Santa \Sevefina! Protettore 
dell'Oriente , ed altri fogli in lingua Arabica, edi 
Sigilli Patriarcali ufati nelle fpedizioni loro : ed in 
fomma dopo molte allegazioni s ‘e ‘difpute condifcefe 
Leonardo ( benchè molto contra’ fuia voglia ) a tratta= 
re immediatamente con effo lui., ic. fattagli fede auten- 
tica della fua Miffione , ‘ticercò in primo luogo che 
egli rinuovaffe ilgiuramento di fedeltà preftato alSom- 
mo Pontéfice, e confermaffe la profeffionie de’ veti 
dogmi s con accettare efpreffametite il Goncilio Cal- 
cedonenfe s e la condannazione di Diofeoro » La fe- 
conda richiefta fu, ch’egli facefe ricevere 3 ed offer- 
vare nelle fue Diocefi la muova riforma del Galenda- 
rio s e prefentogliene alcune copie ridotte nell’Idioma 
Caldeo. Edin ultimo ricercava , che fi mandaflero a 
Roma alcuni giovani di buona indole , da allevarfi nel 
Collegio, che fi aveva quivi a fondare per quella Na- 
zione. Di quefti punti per quel che toccava al Calen- 
dario non faceva T'ommafo difficoltà, Laicaner = ara 
| ba 9tellal- 
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reftaffe. aio: in Conftantinopoli , ene anco nel 
mandare alcuni diquella gioventù faceva renitenza”, 


do.egli molto; fchermito con ambigue promefle 3 alla 


fine fi lafciò chiaramente intendere, che piuttofto per- 


derebbe la.vita , che la devoziore di quel Santo, e che 
del propofito fteffo indubitatamenté erano tutti quei 
Popoli... E con tuttociò affermava di riconofcére il 
Pontefice Romano per.C apo , ‘e Paftore di tutta la 
Chiefà!. Reftò il Vefcovo di Sidonia grandemente am- 
mirato.di tanto affurde, ed ‘inafpettate rifpofte ; ed 
indarno sfr'affaticò di fargli capire , quanto I fimile re- 
cognizione , ed obbedienza foffe manca , e difettuofa. 
E fenz’altra conclufione ritornato in Aleppo, mentre 
da varie perfone va inveftigando le cagioni di tal per- 
tinacia , oltre le molte querele, che gli furono fatte 
del mal governo di Neheme , e poi de’ fratelli, venne 
anco a chiarirfi, ch’erano ftati ambedue oftinatiflimi 
nell'antica fetta , ed errore de’ Giacobiti,'.ferivendo 
maliziofamente a Roma il'contrario di quello che fen- 


 tivano ; e di quel che infegnavano a quelle mifere 


genti , e che particolarmente Neheme fcordatofi di 
molti favori , e grazie fattegli da Gregorio ; dal Car- 
dinal Protettore , e da Sagri Inquifitori, non Iafciava 
occultamente ‘di efortare , e con meffi, e con fcritti 
lafua plebe di Tripoli, e di altre parti, a ftar con- 
ftante nell’antica lor fede , e che fi ricordaffero di chi 
erano gregge , affermando: che non era venuto a Ro- 
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Hifatto confifteva nell’accettare il Concilio Calcedo- 
 nénfe sueimel condannare Diofcoro . Sopra che aven- 


Maliziofe vim 
Jpofte del Vi. 


CATO € 


Frodi del Pa- 
triarca difco= 
perte. 


ma per mutar fimbolo, e non farebbe mai fimile a? Ma- . 


roniti difcepoli di Macedonio, che avevano vendute 
te fue anime per denari } come Efaàù la primogenitura 
per un vafo di lente , ed'all’ultimo non fil vergognava 
pon. Zon. IL RTCZIONUR a di 
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di raccomandarfi nelle orazioni j \che alla giornata fas 
cellero a Dioftoro: , ed. alfuo compagno Severo , con 
«chiamarli Uomini celeitiali je Cavalieri dello Spirito 
Santo. Quindi parimente fi venne a cognizione della 
frode di Nehemecommeffa dal medefimo nella:formu= 
Ja della prima profeffione della fede, mandata da lui 
per ordine del Protettore a David, acciocchè giura- 
tala fe gli poteffe poi concedere il Pallio; e fimilmen- 


te degl'i inganni ' ufati nelle lettere date ‘a Sidonia da 
portare a’ Fratelli , ed altri | Concioffiachè ed in quel- 


Aa maliziofamente mutò molte cofe., e tacque .l’accet- 


tazione del Concilio Calcedonenfe ; e inell’articolo 
della produzione dello Spirito Santo cafsò la perfona 
del figliuolo , ed in quefte medefimamente non fece 
pur motto della deteftazione degl’Erefiarchi allegan- 
do,che per l’eternafalute baftava fenz’altta novità una 
femplice obbedienza alla Sede Apoltolica . Di quefte , 
ed altre fimili fceleratezze avuta ‘per molti rincontri 


evidente notizia il Vefcovo di Sidonia fi rifolvè di ri- 


tenere appreflo di fe le Bolle della confermazionesed.il 
Pallio.Degl’altri. donativi mandati dal Papa;e dal Pro- 
tertore a David,fece diftribuzione tra i Patriarchi degl’ 


Affirp,e dell'Armenia minore,della profeflione de’ quali. 


reftò foddisfatto, E tutto ciò mi è parfo di efprimere.al 


re de’ buoni ,.e finceri ) s’abbia nella Corte di Roma 
a trattare con perfone incognite , € pellegrine » che 
fotto colore di converfione , e. di pietà vengonpca:ca» 


varfi la fame nel granajo apoftolico.. 


Vifitò poi il Vefcovo di Sidonia molti altri. di quei 
Paftori dell’ Oriente, da alcuni de quali ebbe com- 
petenti rifpofte ,, e da molti anche la dovuta confeffio- 

usi I \ Ah Dea 


| quanto diftefamente , a fine che. di quì ancora meglio 
| fi apprenda,, con quanta cautela ( falvo fempre l’ono- 
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ne; e uffa razione della Santa Fede Romana, e 


Cattolica... 

XIX. AI inedelio fine d inneftare , o CO 
re ne' Popoli cafta religione , ed emendati coltumi ,. 
non ceffavano in varie parti dell’Europai Deputati 
Gregoriani di affaticare. Notabile frutto fu quello 
del Cardinale Borromeo nelle Alpi Retiche, che og- 
gidì chiamano il Paefe de’ Grigioni , dove quell’infi- 
gne Prelato condotti feco eccellenti Dottori, Teolo- 
gi, e Catechifti, coll’amminiftrazione de’ Sagramenti 


e della parola di Dio , e molto più col vivo efempio 
della fua fantità fece una gran »:riduzione di pecorelle 


fmarrite ;. e la raccolta farebbe ftata maggiore, fe non 
vi fi foffe interpofta appreffo il Re di Francia Protet- 
tore di quelle genti la perverfità di alcuni , che vol- 
lero perfuadere a quel Re , che Borromeo fotto colo- 
re di vifita fi foffe colà trasferito per traviare i Grigio- 
ni dalla confederazione di Francia alla devozione del 
Duca di Savoja ; e del Re Cattolico. 

«XX.. Edanco nel Regno di Napoli coll’ occafio- 
ne del paffaggio di alcuni virtuofi Prelati furono per 
commiffione di Gregorio da loro ajutate due Chiefe , 
. che molto bifogno ne avevano. E nel Patrimonio da 


Vincenzo Licutelli Vefcovo di Catania fu riformato : 


Viterbo con la Diocefi. Nella Tofcana dal Peruzio 
Vefcovo di Sarfina furono riconofciute le Chiefe di 
P.iftoja , Borgo S. Sepolcro, Cortona, Monte Pul- 
ciano , ed Arezzo. Nel Piemonte da Girolamo Sca- 
rampo Vefcovo di Campagna fu con diligenza vifitato 
il Mondovì non fenza gran confolazione del Vifitato- 
re, e con molta commendazione dell’amminifttazione 
. di quella Dioceli. La Città di Brefcia co’ fuoi larghi 
confini fu rimeffa alla cura dell’Ordinatio; il quale in 

altro. 
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‘altro non ebbe ad impiegar@i, che nel mantenere le 
‘regole già prefcritte dal Cardinale Borromeo . In Ger 
‘mania parimente per mezzo di alcuni riformatori non 
lafciò Gregorio di fovvenire alla difciplina ecelefiafti- 


ca, quanto i luoghi, editempi lo permettevano i 
E per maggiore ajuro vì deftinò con la folita carità in 
quei giorni di Roma quindici Alunni formati. In Pol- 
lonia dal Nunzio Bolognetti , e da altri a nome del 
Papa furono vifitate accuratamente alcune Abbazie , e 


particolarmente quella di Fignez. E procuroffi cok 
l’ajuto di Stefano , che non reftaffero eftinte le memo= 
ij 9 


rie degli antichi Re Fondatori di così nobili Monafte- 
ri. Nelle ifteffe parti contra la moltitudine delle fal. 
fe opinioni fi combattè molto profperamente . Il Dot- 
tore Simonio Lucchefe Medico del Re dopo di avere 
dato alla ftampa alcune cofe contro i Cattolici, ritrat- 


tò con folenne abjurazione, quanto avea feritto. In 


Lubino celebre ftanza di Eretici fi convertì pure un fe- 
gnalato Dottore per nome Gafparo Vvilhonfchi , e la 
nipote del Caftellano di Cracovia con alcuni altri . 

Nella Ruffia le figlivole di quel Palatino, e nella 
Città di Toren fi guadagnarono 560. perfone , e vici- 
no a faroslavia il PilezchiSignore della Terra di Lanz- 
cuta con molte migliaja di fudditi, Nel Paefé di 


Oftromia it Duca giovine Conftantino con la moglie , 


econ tutti ifuoi domeftici abjurata la fuperitizione 
Greca, nella quale era nato, e nudrito fi riunì con 
la Chiefa Romana , fentendofi a ciò ftimolato , come 
egli diceva, da interiori iftinti , a quali non poteva 
in alcun modo refiftere. Di più il Duca Giorgio di 
Sluzco di Greco Scifinatico divenne Greco Cattolico, 


e per opera de’ Sacerdoti del rito Greco, ma verfati. 
«nella fiacera dottrina de’ Santi Padri,cercavadi eftirpa- 


re 


o 
sta Ani 


"fe E sa 
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ré dal fuo Stato gl’errori s che lo fchifima accompagna- 
no; equelta riduzione del Duca per il buon efempio, 
e per la:foavé emendazione di tanti Vaffalli fu tenuta 


più fruttuofa , che f'egli foffe immediatamente paffato 


alle Cerimonie s ed a Riti Latini. Avea in quefti mi- 


glioramenti gran parte oltre il Nunzio ;, edi Padri 
Gefuiti una Vedova per nome Caterina Vaposha, la 
quale fra le altre buone opere con fommo ftudio faceva 
trasferire le Sinagoghe de’Ruteni in Chiefe accomoda- 
te per l’ ufo cattolico . E Gregorio informato de’ me 


ritis e delle fatiche di tali operari non lafciava e 


con lettere , e con altri mezzi di confortarli nel divi- 
no fervizio 3 | 

XXI. Fra tanto anche in Inghilterra le reliquie 
della Fede retta i andavand al folito mantenendo : 
perfeveravano da parte della Reina , e de’ Miniftri 
perfecuzioni acerbiffime : da parte de prefi » e tor- 
mentati profeflioni faldiffime .. Oltre ciò i due Semina- 


ri Aaglicani crefcevano tuttavia nel fervore » e nella. 


difciplina s € nella quantità de’ foggetti . Avea Gre- 
gorio a quel diRoma applicato,come già fegnificammo, 
affai comode entrate. A quel di Rems oltre la confue- 
ta elemofina avea con pubblica Bolla affegnato nuova 
raccolta da farfi per tutte le Chiefe Cattoliche , ed 
anche il Re di Spagna avea benignamente duplicato 
la provvifione, che già gli dava di mille fcudi l’anno. 
Quindi arrivò il numero degliAlunni a cento cinquan- 
ta, e dell’uno, e dell’altro Collegio furono quetto. 
anno rimandati in Inghilterra quafi ad indubitato mar- 
tirio trentafei Sacerdoti . 

XXII. Nell’India medefimamente la convetfione 
de’ Gentili fu affai notabile, e nel Giappone fi ereffe- 
ro quelto anno a fpefe del Papa in diverlì luoghi tre 

ca- 
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Cafe de’ Gefuiti .. De’ quali così rimoti progrefli: 
tanto più confolazione prendeva Gregorio , quanto. 
più moleftia, € Finora fentiva ni parti vi= 
cineisn di 
XXIII sa ltncavinio fra le ite colei i datelemci de’ 
Cavalieri diMalta per nuove rapprefaglie fatte loro da 
Signori Veneziani prima di un Galeone, poi : anche di 
due Galee vicino a Candia. Ed avendo i'detti Cava-. 
lieri per qualche forta di ricompenfa pofto le mani fo- 
praun Vafcello Veneziano , erano ftate loro feque- 
ftrate, come già, le Commende in tutto quel Dominio + 
Di che giulftificandofi que’Signori allegavano ; che di 
quanti Legni corfeggiavano il Mar di Levante ; niuno 
ftava piu fu Ja Corona Ottomanna , che que’di Malta, 
e che dal ricetto , che fl dava loro ne’Porti Veneziani, 
avea Selim prefo. attacco di occupare il Regno di Ci 
pro; e che del medefimo pretefto fi valeva adeflo Amu- 
rat per affaltare Candia . In oltre adducevano , che: 
Capitani Maltefi falificando i nomi; e le Infegne impe= 
divano con diverfe rubberie il commerciodi quell’ Ifo- 
Ja, ele vettovaglie, che da’ Paefi Turchefchi la fi 
portavano : foggiungendo in ultimo, che quando fof- 
fe riftituita la preda, e data ficurtà di non accoftarfi 
mai più a’ Liti Veneziani, e fua giurifdizione, fi 
acchetarebbe quella Repubblica, e non lafciarebbe 
nel refto di tenere coll’Ordine di S. Giovanni l’intel- 
ligenza , e l'amicizia , che tra Criftiani fideve. Rif-. 
fpondevano dall’altro canto i Gerofolimitani ; le di- 
moftrazioni di amore, ed i fegnalati fervizi da fe fat- 
ti alla Signoria di Venezia nelle maggiori neceffità non 
avere meritato » che a’ commodi ; edia gl’inftituti lo- 
ro fi anteponeffe la grazia, e la foddisfazione del Tur- 
co » Le picciole forze el ‘efercizio di quella Reli- 


gio» 


., 
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gione effere fate fempre intente alla gloria divina, €. 
a danni del comune nimico ,; ed avverfario: Nel qua 


le efercizio avendo efli a perfeverare , non era poflibi= 
le ‘aftenertì dal toccare. amichevolmente:, come face- 
vano , le riviere criftiane , e particolarmerite dal fa- 
re acqua nelle Maremme di Candia. Laonde fuppli- 
cavano il Papa, che fi degnafle interporre in tali di- 
fordini l'autorità fua di maniera, che nell’avvenire 
non aveffero quindi a nafcere più inconvenienti , € più 
fcandali.. Di tutto quefto fece Gregorio come in tali 
pistcaa foleva , caldiffimi uffizi, ed in fpazio di 
o finalmente ottenne , che rilafciate le Commen- 
de: , e fcambievolmente riftituite le navi, le perfone, 
e le robbe , fi rinuovaffe tra ambedue le parti la defi- 
derata concordia . 
| XXIV. Erano di frefco f ohiro nozze folenni tra 
Vincenzo Gonzaga unico figlivolo di Guglielmo Duca 7 
di Mantova, e Margarita Primogenita di. Aleffandro 
Farnefe Principe di Parma: e riufcendo la Vergine 
arta., ed inabile a concezione s inftava Guglielmo de- 
fiderofo di prefta » e lunga pofterità ;. che o la giova- 
ne fi curaffe, ofirivocaffe il contratto. Era quefta 
caufa molto delicata, e piena di fcrupoli. Onde il 
Papa non fenza cagione temendo qualche grave incon- 
veniente , raccomandolla accuratamente al Cardinale 
Borromeo » che fi trovava in Milano ; dal quale trat= 
tato il negozio con fomma delterità , e per Teologi , 
e Canonifti quanto all’anima, e Fifici, e Chirurgi 
quanto al corpo : e riufcendo per diverfì rifpetti ogni 
dì piu intricato ; € piu difficile , Gregorio dopo molte 
confulte all’ultimo dichiarò invalido il matrimonio ; 
e ne mandò il Breve a Vincenzo con facoltà di rimari+ 
tarli, e la Principefla di confenfo dello Spofo , ede 
Zom, Il E y mag 
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maggiori fuoi fi rinchiufe in un Convento di Mo- 
nache , e prefo poi l'abito vi fece poi anco la pro= 
feflione I 
XXV. Fu da alcuni leggiermentei imputato Alfon= 
fo Duca di Ferrara di avere procurato quefta diffo- 
luzione , per tirare tanto più agevolmente il Duca di 
Mantova alla divozione di Arrigo Valefio , con offer- 
ta, che quel Re pigliarebbe la protezione di quel Do- 
minio , e fpecialmente del Monferrato nella maniera 
medefima , che di prefente la teneva Filippo , e che 
al Principe Vincenzo darebbe per moglie la Principef= 
fa di Lorena. Aggiungevano , che Vincenzo di già 
teneva provifione ; e trattenimento di parecchi Capi- 


«trani, e chela fommafi trattava di muovere guerra 


in Italia, nella quale Alfonfo avea ad'effere Capitano 
Generale , eche per ifcuoprire l'animo di alcuni altri 
Signori è Monfieur di Sorbj fotto l'ombra di compra-. 
re Cavalli , era di frefco venuto di qua da Monti, e 
che l’Ambafciatore Francefe refidenteinVeneziaera an- 
dato allaMirandola per abboccarficolDuca medefimo di 
Ferrara: Fu dagl uomini fenfati preftata poca fede a 
nuove sì fatte, anzi fi tennero fabricate in Francia, 
a fine che.il Duca di Savoja per gelofia di Mantova 
affrettaffe il partito di Lorena , fenza interporvi lari- 
cuperazione di Ginevra. E non pareva. punto verifi 
mile, ne che Guglielmo tanto intereffato col Re Cat 
tolico sì facilmente abbandonaffe un tale foftegno » ne 
che Alfonfo: perfona dierà, edi lunga efperienza do- 
veffe correre sì precipitofamente in così grave negozio: 
maflime avendo innanzi gl’occhi l’efempio di Ercole 
fuo padre 3 ‘a cui in'tempo della venuta del Duca di 
Guifa con efercito in.Italia era coftata molto cara la 
PIAFHIRE Francefe , ed il titolo imperatorio . Della 

i Mf- 
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medefima ‘opinione era eziamdio il Papa , e nondime- 
no in ogni evento non lafciò co? foliti reg di LA 
munire le minacciate rovine a. 7 

«E ne’ medefimi giorni effendofi di nuovo eccitate 
se ite difcordie ne’ confini della Graffignana con 
‘rapine , uccifioni, ed incendi; edavendo i Signori 
Lucchefi , come infetiori di forze ; mandato perciò la 
“feconda volta fupplichevoli Ambafciadori aGregorio; 
‘ottenne Sua Santità per mezzo del Cardinal Guafta- 
villani ( concorrendo a cio anche il Governatore 
di Milano a nome del Re di Spagna ) che di nuo- 
vo fi deponeffero le armi , € che fi procedefle per via 

iuridica . 
XXVI. 
l’Ottomano avea dato ftrettiffimi ordini , che quella 
eftate ufciffero di Algieri Galeotte nelinumero » chefi 
potelfle maggiore, e veniffero a danneggiare la cofta 
Romana, ed a fare ogni sforzo per menarne gran quan- 
tità di Schiavi, il Papa ritrovandoli totalmente fenza 
Galee ricorfe a Filippo s con ricordargli ; che non ef- 
fendo allora in tutto il Mare Mediterraneoaltra arma 
ta, che quella di Sua Maeftà, eziamdio che non vi 
foffe alcuno intereffe de’ fuoi Reami , ne il patto dell’ 
antico fuflidio , farebbe nondimeno obbligato come 
Principe Criftiano a prefervare con tutte le forze la 
miferabile perdita di tante anime. E perchè i Legni 
ide’ Corfali farebbero intorno a trenta » proponeva Gre- 
orio l’unione delle Galee del Gran Duca , di quelle 
di Malta, e di Genova con otto di Napoli, € quaî- 
tro di Sicilia fotto un ‘capo confidente a-Sua Maefta » 
come farebbe Pompeo Colonna, pet formare uno ftuo- 


lo baftante a refiftere, eda fuperare gl’inimici .> Tale. 


propofta. ij piacque a Filippo sì per altre cagioni» 
Zom, II, Yy 2 cO- 
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‘come per le molte difficolta ; e lunghezza di tempo ; 


che andarebbe in congiungere infieme tanta diverfità. 
di Galee . Ma bene diede ordine fenza dimora al Vice- 


Rè di Napoli , che in ogni modo porgeffe a Sua Santi- 


ta quell’ajuto , che ricercava , ed effo Vice-Rè pron- 
tamente mandò a Civita. Vecchia con due mila buoni 
foldati diecifette Galee, ed anthe il Papa ne comprò 
due in Genova, ed altre due in Marfiglia, conle 


‘quali provifioni fi guardò fufficientemente quefto an- 


no la fpiaggia da Gaeta fino a Portercole . E: perchè 
nel Golfo Adriatico parimente fi erano fcoperte alquan- 
te Fufte , le quali per mancamento di guardia aveano 
danneggiato 1 Lidi della Romagna , -impetrò facilmen- 
te il Papa da’Signori Veneziani, che almeno un paro 
delle Galee , che tenevano alla cuftodia di quel Mare, 
fiaggiornaffero di quando in quando nel Porto di An- 
cona,; e con opportune fcorrerie nettaffero que’ contor- 
ni: conche fi ftrinfero tra quella Signoria, ed il Papa 
gli antichi vincoli di amicizia. |’ | 

: XXVII. Non fu così facile al Pontefice liberarli 
dalla pelte .de’Fuorufciti, la quale tenacemente fiffa 
ne’fianchi dello Stato Ecclefiaftico fpargeva il veleno. 
fin dentro al cuore di Roma : perciocchè febbene Al- 
fonfo Piccolomini conforme al prudente difcorfo del 
Papa, come dicemmo , ftanco de’difaggi, e .travagli 
di quella infame forta di vita fi era almeno per alcun 
tempo ritirato nella Tofcana fotto la protezione del 
Gran Duca Francefco fuo natural Signore ; nondimeno, 
come nell’Idra,in luogo di un capo folo repentinamen- 
te ne forgevano molti : tra i quali un certo famofo 


PretedaGuer=e lJadrone chiamato il Prete da Guercino raccolta gran 


cino capo la- 
drone s e fuoi 
misfatti. 


quantità di malvaggi fcorreva , facendo fenza timore 
alcuno danni incredibili. Ne’poderi ; e ne'Cafali non 
gerani vi pro LORI negli... no. 


Ad f 
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| contento di rapire dalle mandrei Cavalli migliori, - 1583 
mandava fubito a domandare da’padroni denari ; vetti- È 
«menta , e ciò, che gli veniva in capriccio : e fe per 
forte non. era obbedito, ne faceva incontanente le-ven- 
‘dette, abbrugiando le biade , ftincando i beftiami, 
ftraziando i poveri Contadini con barbara empietà, e 
con difoneftà da tacerfì. Ed arrivò tant’oltre la mali- 
zia , e V’ardimento , che non dubitava di contrafare la 
dignità Pontificia nelle affoluzioni da’peccati, e nelle.» i 
conceflioni di grazie. Gareggiava con elfo in mal fare Marzaraccio 
verfo le felve di Cerveteri un’altro fegnalato ladrone Bawdito 7 e fe 
chiamato Marianaccio : e fotto diverfe guide fi trova Seguito . 
È ‘vano fra l'Umbria , e la Marca cinquecento Banditi . 
E delle fazioni di Afcoli alcuni impadroniti di una 
parte della Città dopo crudeli ammazzamenti pafleg- 
giavano per la Terra baldanzoft , ed altieri: e quel 
che peggio era , parecchi di quefta gente ftendendofi 
per intino dentro alle porte di Roma ; e vendendo. 
l’abominevole opra loro a chi teneva nemicizie , empi- 
‘vano la Città di confufione , e fpavento.. 

Contra sì atroci tumulti fece il Papa diyerfe pro- Provvedimene 
vifioni . Nella Marca fi mandarono feicento Corfì tiprefî dal Pa- 
gente difintereffata ; ed intrepida . In Afcoli andò con 24 i quer 
fufficiente prefidio Monfignor Bovio Vefcovo di Ca- Li, 
merino » e Governatore di Macerata . Contra Maria- ;; | | 
naccio fi deputò un Capitano con trecento Fanti. Con- »>° 
tra il Guercino , edaltri affaffini fu deftinato Commif= 
fario Generale Monfignor Ongarefe con autorità fupre- 
ma , e con prefidio di cinquecento Fanti , e trecento 
Cavalli. In Roma oltre le. genti ordinarie fi affolda-. 
rono duecento Fanti, e duecento Cavalli , e duecento 
armati fi aggiunfero alla compagnia del Bargello per 
noie Giambattifta Pace di Affili ; con ordine di sia 

Dire 
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bire le fquadriglie , che dì , e notte andavano vagan- 
do per la Città, e d’inveftigare per tutte le vie i Bane 
diti., che di fuori nafcoftamente venivano . b- 
XXVIII. Applicofli quefto uomo animofamente 
alla cerca : ed intefo , che un tale da Monte Ritondo 
fe ne ftava nafcofto » Cafa di Ludovico Orfino alla 
Piazza di Sciarra , egli fenza rifpetto ne di franchi- 


‘gie ; ne di famiglie conforme all’intenzione del Papa 


ne lo cavò . E nel condurlo prigione incontroffi vicino 
al Palazzo di Siena in Raimondo Orfino fratello di 
Ludovico » Ottavio de’ Ruftici, e Silla Savello Ca- 
valieri della prima nobiltà di Roma: e mentre sdegna- 
to della cattura il detto Raimondo con fgridi , e con 

minacce tenta di liberare il bandito , ed il | Bargello 
all’incontro eforta i fuoi a non cedere , attaccolli fa 
zuffa, e da molte archibugiate in un tempo oltre uno 
{taffiere., che morì fubito, rimafero sì male acconci 
quei tre Signori, che il Ruftici fopraviffe due ore , il 
Savello non pafsò la notte , ed il Raimondo ferito an- 
co di una piccata nel petto dopo tre giorui fpirò . Da 
quefto. così infelice avvenimento non fi può efprimere 


‘quanta. (e quanto univerfale perturbazione feguiffe si 


nobili ftimando tale affronto comune » di fdegno, e 
dolore fi acceffero : gli artigiani ; e la plebe affezionata 
alle illuftri famiglie entrò nelle furie di maniera , che 
fi. udivano voci fediziofe contra il Papa medefimo.. 
Quindi polta la Città in arme il Bargello traveftito 
fuggi, i Birritremanti qua, e la fi nafcofero ; il Gover- 


matore Vincenzo Portico fi pofe in luogo ficuro.. In 


‘tale fcompiglio il Pontefice ; al quale fimilmente era 
fpiaciuto l’ecceffo;; per dare qualche foddisfazione alle 


genti, depolto il Portico foftituì nella Prefettura Fran- 


cefco S. Giorgio Cardinale oggi di $S. Clemente. Con- 
tra 
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È. trail Bassidlio: 9 sed i Birri pubblicò un bando rigorofo,. 1533 
acciocchè per via della giuftizia aveffero il convenien=. | © °° 
te gaftigo. Ma il Popolo incitato da’più potenti il C;) gog ofan- 
giorno dopo. impetuofamente' prevenne: l’efecuzioni. se la plede in- 
ordinarie , e con indizio del!e medefime fpie , che pri= fertacontro de' 
ma fervivano alla giuftizia ; ora diuna 3 ora ditun’ala Bir. 
tra tana come Lepri cavando que’miferi , non contenti 
di torre loro in un’tratto la vita, incrudeliva. poi ‘in 
varj; ed indegnirmodi anco nell’ ifteffo Cadavere : tut= 
ro quel giorno durò la caccia; e dopo alcuni giorni. 
anco il Bargello ritratto di fuga fu la notte decapitato 
in prigione, e la mattina fopra una bara pofto al folito 
in Ponte. Ma per alora mitigato alquanto il furore 
della moltitudine , acciocchè per qualche fubito acci- 
dente non tornalfe ad avampare , mentre il Governa- 
tore eletto fi apparecchia di entrare in uffizio ,, ed 1 
Magiftrati minori con la famiglia neceffaria fi rifanno , 
commife Gregorio a'Gonfervatori , ed a'Caporioni la C;fmezzodel= 
cura delle contrade , i quali fatto in | Campidoglio un Je milizie fr 
groffo corpo di guardia, andavano giorno, e notte in. chetai/Popolo. 
ronda per la Città. Ed ancoin Palazzo fpecialmente 
alle ftanze del Papa furono raddoppiate le guardie, € 
cominciando già le cofe a pigliare qualche forma di 
affetto ; entrofli a fare inquifizione di quelli , che ave- 
sano sì fieramente ammazzato la sbirraria . Frai quali 
effendo ftati capitalmente puniti alcuni Servitori di 
Ludovico Orfino ; afficurati già, com’egli diceva , da 
Vincenzo Vitelli figliuolo di Aleffandio » € Luogote- 
nente Generale del Duca di Sora , l’Orfino s’infiammò 
di maniera ; che non potendo rifentirfi con chi regge» Le4ovio Or- 
vailtutto , fotto frivoli pretefti di altre ingiurie ri- ERI pae 
cevute sfogò la rabbia contra il detto Vincenzo, ed so 392 
aflalitolo con molti fghetri ful fare della notte, men- piselli; è 
"SOPRA tre 


. francamente fi difendeffe ) con fuo gran biafmo l’ucci= 
| fe: e col benefizio della notte accompagnato da gran 
“numero di Carrette ; e Cavalli , fi ritirò verfo Monte 
‘ Rotondo . Sentì gran dolore il Papa di sì grave perdi=_ 
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tre in Cocchio fe ne andava.a cafa ; a furia di archibu- 
giate , e di pugnalate ( benchè egli faltaffe in piedi, e 


ta, edisì atroce misfatto . E per confolare in qualche 
modo la dolente Vedova, affegnò a’Figliuoli, ch’era- 
no dieci mafchi » liberale provifione-. Quefti rumori 
fopra il vero dalla fama ifteffa accrefciuti porfero nuo- 
va materia di ragionamenti, e difcorfi in tutte le Pro- 
vincie , e fpecialmente in Spagna, dimodochè effen- 
dovi andato lo ftraordinario Nunzio Sega per le ca- 
gioni tocche di fopra di Colonia ; d’Inghilterra e del 
Turco » fubito corfe per quella corte grido , ch'egli 
era venuto per chiedere in tanti bifogni amichevole 


foccorfo dal Re ; ed offerivalo Sua Maeftà prontamen= 


te, ed anco i Duchi di Savoja:, Parma , ed Urbino 
efibivano oltre le forze la perfona ifteifa. Ma raffre- 
nata poi la temerità popolare; e l’infolenza di certi 
Baroni , il Papa bene aggradì l’affetto ; ma non fi valfe 
dell’ opera . 

XXIX. Quafi ne’'medefimi giorni ci il Papa 
per la Camera dal Peruzzo per ottantaduemila feudi i 
Territori delle Chiane a’confini della Tofcana , ed in 
Romagna pure con groffo prezzo il Caftello di Seve- 
rolo ;. ed alla medefima Camera aggiunfe la grofla 
Terra di Spello con la Baftia per linea finita de’Signori 
Baglioni : e medefimamente per linea finita , e per con- 
ceflioni di Sforza Pallavicino la Terra di Santo An- 
gelo . 

XXX. Avea il Re Stefano di frefco acquiftara 
(come dicemmo) la Provincia di Liyonia, cavata già di 

mano 
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mano deGentiti Idolatri dall’Arciveftovo di Riga, e 
fuoi Suffraganei, ajutati da una compagnia di Cavalie- 
ri di Crifto , chiamati allora Gladiferi, che‘in pro- 


greflo di tempo fi unirono poi coll’Ordine di Santa 
Maria de’Teutonici: di maniera che , e pertitolo di 


conquifta , e per merito della converfione fpirituale 4 


| e riordinazione politica , fu per lo fpazio di cento anni 


totalmente fuggetta all'Ordine Ecclefiaftico , e per 
confeguenza alla Chiefa Romana. Venne poi quel 
Paefe per diverfi accidenti ufurpato parte dal Sacro 
Imperio , parte dal Mofcovita , parte da’Poloni » parte 
da’Svedefì , e parte dal Re di Dania , il quale folo fra 


tutti gl’altri ceneva originalmente buone ragioni in 


Revalia per averla con proprie armi tolta di mano agl’ 


Eftoni ancora pagani, e barbari, nome di uno de’ 


quattro Popoli difterenti di lingua ; che abitavano , e 
poffedevano anticamente quella Provincia . Ed in con- 
fermazione del diritto del Papa affermava l’Arcivefco- 
vo di Gnefna di avere letto alquante fcritture di. non 
leggiera importanza . Con tali-fondamenti procurò il 
Papa di ricuperare l’antica giurifdizione in quelle con- 
trade » e di perfuadere a Stefano il pigliarne ‘almeno 
l’Inveftitura ad imitazione di molti Re antichi di pia È 
e gloriofa memoria , che ftimavano tanto il patrocinio 
de’Beatiflimi Apoftoli Pietro, e Paolo , che fponta= 
neamente venivano a far donazione de’fuoi Regni alla 
Sede Apoftolica , per riaverli poi dalla medefima Sede 
con obbligo di un picciolo cenfo. Ma non potendofi 
con tutta la diligenza ufata ritrovare le fudette fcrit= 
ture , e metter la cofa pienamente in luce, Gregorio 
per non dare fegno di alcuna cupidità con fcandalo 
delle genti cefsò dall’imprefa . Ed il Re Stefano ficco- 
me nella prattica del Dominio era ftato fempre fu i ge- 
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dopo la conquifta di Portogallo mandò a Roma efpref= 
famente a preftare obbedienza per. conto della Li- 
vonia. L’Ambafciadore fu il Principe Andrea Battori 
fuo nipote , il quale dopo le folite cerimonie de’ Regj 
Oratori fu con ogni affetto di paterna carità per alquan- 
ti mefi alloggiato , e fpefato nelle ftanze di Papa Inno 
cenzo. Avea quell’Ambafciadore oltre gl’altri carichi 
particolare precetto di follecitare la Canonizazione 
del Beato Giacinto Polono. Ma il Papa come cofa di 
gran momento la differì a lungo ; e maturo efame , ri- 
ferbandofi dalla divina providenza tale atto alla di- 
fcuffione di Papa Clemente Ottavo‘, il quale‘oltre i 
Procefli formati dipoi , egli. ancora in Pollonia Le- 
gato ebbe notizia più diftinta di molte cofe toccanti a 
quelto propofito . 

XXXI. Quafi nell’ifteffo tempo, che Arideda come 
parve » trugendofi Gregorio dell’antica fua: tenerezza, 
e compaffione de’poveri eftinfe. affatto la gabella della 
Macina , impolta da Papa Giulio IIT.; e durata fino 
aqueltempo , della quale con grave danno de’ privati 


fi cavavano due carlini per ogni rubbio di grano : co- 


fa; che ed al Popolo Romano fu di fomma allegrezza, 
ed a’ Principi fecolari di tanto più ammirabileefempio, 
quanto PErario Pontificio per le continue elemafine , e 
per le fpefe ordinarie di Avignone ; per la fovvenzio- 
ne data all’Imperadore, per il foccorfo mandato in Co- 
lonia , per li Soldati ultimamente fatti a guardia dello 
Stato fr ritrovava più efaufto . I 
XXXII. Inoltre avendo egli avuto notizia, come 
la Univerfità di Lovanio sì per le continue incurfioni 
de’nemici ; come per l’eltorfioni de’propr] fuoi Prefidi 
era. 


i 
| 
i 
i 
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«era ormai ridoteta in tante anguftie., e.tante necetlità, 
che fe non veniva in qualcheimodo'follevata; correva 
manifefto pericolo di totalmente diffolverfi , non com- 
portò Sua Santità, che uno de’maggiori ; e più faldi 
baftioni della Fede Cattolica in quelle bande 3 ‘ed un 


Seminario di tanti uomini celebri ; ‘e fegnalati in ogni 


forta di lettere , maffime di Teologia miferamente ca- 
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.deffe . Laonde oltre l’ajuto mandato a quei Dottori tre 


anni prima fece loro nuovo, e liberal donativo , e tac- 
«comandolli ancora con gagliarde ragione al Re di-Spa- 


gna » di cui erano vaffalli : il quale moffo dall’autorità 


.del'Pontefice oltre di ridurre inun Collegio tutte le 

principali perfone di quell’ Accademia ; diede anco 

ordine.al Principe di Parma , che trancagni per ogik 
verfo di mantenerla... 

(XXXIII. Fra quèfte cure ‘dell’ animo non lafciava 
Gregorio di attendere anche alle forze del corpo. Era 

«egli ultimamente dalla Villa Tufculana ritornato con 
notabile acquifto di fanità , e perchè ordinariamente 
dalla fpeffa mutazione de’ luoghi fentiva grande utile, 
avea difegnato già un pezzo di'rivedere perfonalmen- 
te la Patria, e cavare frutto dalla refpirazione dell’aria 
nativa. E con quefto propofito follecitando l’andata , 
ne fentì la Città di Roma. difpiacere grandiffimo , € 
fatti perciò molti uffiz); finalmente a nome del Sena- 
to, e del Popolo fu deftinata per impedire la parten- 
za del Papa una Ambafceria di tutt'i Cardinali Ro- 
mani, alle umili preghiere e ardenti fcongiuri de’ 
quali Sua Beatitudine firachetò . 

XXXIV. In tanto nelle parti di Francia venne al 
fine de’ fuoi giorni il Cardinale Birago Cancelliero del 
Regno ; veramente memorabile perfonaggio ; e ché 
innanzi , € dopo il Cardinalato , per quanto fop- 
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portavano i tempi; fi era moftrato fedele al Papa se 


favorevole a'Nunzy tanto maggiormente poi a’ buoni 
"difpiacque il veder collocato nel medefimo carico del- 
la Cancellaria il Conte di Civergnì già nominato da 


noi infigne politico s e che in pubblico fimulando quel 
rifpetto alla prima Sede; ne’ fegreti configli , e nella 
privata converfazione moftravafi poco divoto del Ro- 
mano Pontefice, e non melo amico del Clero di Fran 

cia glo 
XXXV. Oltre la rende di Birago.ei erano in {fto 
di tempo morti alquanti altri Cardinali: e non fenza 
grave fenrimento di Gregorio contrai divieti , e gl’or- 
dini delle Bolle continuavano occulte prattiche del 
futuro Pontificato . Dall’ultima: promozione erano 
già paffati cinque anni: gl’intereflati nello ftato pre- 
fente ,' e gli abbaccinati dal colore della Porpora non 
foffrendo la tardanza del faggio tintore miferamente 
gemeano. Ne folamente la Corte Romana , ma i 
Principi foraftieri ad alta voce gridavano fupplemen- 
to. Per tutte quefte ragioni determinò fua Santità di 
non mandarlo più in lungo ; e dentro al fuo petto do- 
po molte orazioni fatta unaaccuratiffima + e fegretifli- 
ma fcelta., finalmente il Lunedì giorno duodecimo di 
Decembre fotto i digiuni , e le vigilie di quel rempo 
chiamò Conciftoro , e fpedite al folito alcune Chiefe 
cominciò a dire : Che quantunque: per grazia divina 
egli foffe ben difpofto della perfona ; e che potelle ra- 
gionevolmente prometterfi ancora qualche anno di 
vita » fapeva nondimeno. » che i Cardinali coll’am- 
bito s e con le arti folite trattavano fopra il Pontiti 
cato » e che effendo perciò incorh nelle Cenfure di Pio 
Quarto, ficcome per ora li affolveva benignamente , 
così per ovviare in futuro a tali difordini itava gear? 
to di 
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to di fare nova creazione di Cardinali, e HM faceva 
quel giorno medefimo ; a fine che poteffero comparire 
in pubblico alle fefte proffime di Natale.. Con che 
fenz’altro cavatoli da faccoccia una lifta, ne pubblicò 
diecinove ; che furono Gio: Antonio Fachinetti Bo- 
logunefe. Patriarca di Gerufalemme, che poi fu come 
dicemino , Papa Innocenzo Nono , Giambattifta Calta- 
gna Romano , Arcivefcovo di Roffano , che fu Papa 
Urbano Settimo, Aleffandro Medici Nobile, ed Ar- 
civefcovo di Firenze , che fu poi Leone Undecimo , 
 Roderico di Caftro Spagnuolo Arcivefcovo di Sivi- 
glia , Francefco Giojofa Arcivefcovo di Narbona 
Francefe ,. Michele de’ Conti della Torre Udinefe 
Vefcovo di Ceneda , Giulio Canani Vefcovo di Adria 
Ferrarefe , Niccolò Sfondrato Milanefe Vefcovo di 
Cremona , che fucceffe poi ad Urbano, e prefe il nome 
di Gregorio , Antonio Maria Salviati Romano già Ve- 
fcovo di S. Papulo in Francia, Agoftino Valiero Ve- 
neziano Vefcovo di Verona, Vincenzo Laureo da 
Tropea Vefcovo di Mondovì ; Filippo Spinola Geno- 
vefe Vefcovo di Nola, Alberto Bolognetti Bologne- 
fe Vefcovo di Maffa, Giorgio Radzivit Lituano Ve- 
fcovo di Vilna ; Matteo Contarello Francefe Data- 
rio, Simone Tagliavia di Aragona Siciliano figliuolo 
del Duca di Terranuova , Scipione Lancellotto Udi- 
‘tore di Rota Romano, Gila Borbone Francefe nipo= 
te del vecchio Cardinale di Borbone , il Marchefe 
Francefco Sforza Romano figliuolo del Conte di Santa 
Fiora. Di queltto breve, e grave ragionamento. del 
Papa i i Cardinali dalla prefazione fofpefì ,. dalla narra- 
‘tiva confufi, dalla conclufione rimafero attoniti - E 
nondimeno il Decano affai tofto prefo.animo libera- 
mente rifpofe > che il riempire lo fminuito Collegio 

era 
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era fenza dubbio cofa degna di Principe è e che efloa 


foddisfazione della Corte » e di tanti uomini merite- 
voli ne avea già fatti molti uffizj, e fattine anco fare 
da qualcun’altro ; con tutto ciò averebbe defliderato , 
che in tale atto fi foffe mantenuta la riputazione di 
quell’Ordine s con dargliene prima parte fecondo il 


coftume de’ paflati Pontefici, e con lafciare;, che 


ogn’uno poteffe in Camera dire fchietramente l’opinio» 
ne fua . AI cherifpondendo il Papa , di aver ciò tra- 
lafciato per manco fua , e loro moleftia ; e per sfuggire 
l’importunità 5 che in fimili congiunture da infinite 
parti concorrono j replicò il Decano ; che Sua Santità 
era padrone, edarbitro de’ proprJ difegni , e giudizj, 
ne con quefta dimanda fi pretendeva di punto alterar- 
li; ma nel modo folamente fi defiderava , che fi guar= 
Had l’ufanza antica, ne fi faceffe uno sfregio a quel 
venerando confeffo , al quale Sua Beatitudine era te- 
nuta più d’ogn’altro Pontefice dell’età noftra . Poichè 
in pochiflimo fpazio di tempo con fomma unione ;: e 
prontezza efaltata l’aveano al più fublime grado , che 


fia nel Mondo. In quefta inateria fi ftefe buona pezza. 


Farnefe. Ma fcorgendo che ne gli efempi, nei prie- 
ghi baftavano a levare il ‘Papa dal fuo proponimento ,. 
fi riduffe in ultimo a chiedere ,°che almeno fi mandaffe 
per il voto di Savello , Efte, Ramboglietto , AL 
temps, Commendone , e Simoncello , che ritrovan- 


«dofi.in Roma indifpofti non avevano quel dì potuto 


venire a Palazzo. Al che foggiunfe il Papa, che.di 
poi fi farebbe , € confermò la nominazione., alla qua- 
le non fioppofe pubblicamente neffuno.. Solo Gamba- 
ra ( come:era del Tribuuale dell’Inquifizione ) acco- 
ftatofi all’orecchia del Papa modeftamente gliricordò, 
quanto afpri nemici della Chiefa Romana foffero ftati 

il 
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il ptaill ra Condè , ed il Duca di Olica 3 Padri 


l'uno di Borbone il giovine, l’altro del Vefcovo Li- 
tuano . AI che Sua Santità rifpofe di faper tutto ciò 4 


ma di eflere parimente bene informato delle céroltadli 
; qualità s e delle criftiane virtù di quefti figliuoli . Fu 


dipoi da molti fatta iftanza per la nominazione , ed. 
aggiunta: di alquanti , e principalmente dell’Arcive- 
ferovo di Nazaret allora Governatore di Bologha, 
come perfona di tanto valore , e con tutta la lode vers 
fato nella fua Repubblica. Le quali interceffioni fu- 
rono tutte dal Papa rimeffe ad un’altra volta. Pafsò 


tutta quefta azione in meno di un’ ora. Quindi con. 


gran quiete fi licenziò il Conciftoro , e pubblicof©i la 
mnominazione con tanta ilarità del Pontefice, quanto 
fu il difgufto di coloro, che fi vedevano diffipate, € 


tronche in un punto, e le fperanze, ele prattiche.. 


Trovavafi per forte nell’Anticamera del Concìftoro 
Monfignor.Salviati affai fuori di ogni afpettazione di 
tal nuovità. Onde col fubito grido la gratulazione de' 
circoftanti , e la folla fu tanta, che n’ebbe quafia 
reftare male acconcio. Di tutte quefte Creature Gio- 
jofa , e Borbone furono promoffi a calde richiefte di 
Arrigo con efpreffa dichiarazione, che il fecondo co- 
me Principe del fangue nel Configlio Regio precedeffe 
al primo » benchè a lui fuperiore per gradi ecclefiafti. 
ci; non intendendo però fuori di quefto alterare punto 


gl’ordini, ed i riti foliti ad ufarfi fra Cardinali. . 


L’Arcivefcovo di Siviglia fu pofto innanzi dalla Im- 
peratrice Maria fontuofamente accompagnata , e fervi- 
ta da lui da Barcellona fino alla Corte . 11 Siciliano, 
che avea ftudiato in Spagna era ftato in grazia del 
Duca fuo padre caldamente raccomandato dal Re. 
I Vefcovi di Nola ; e di Via l’uno da Cefare , e 

Val 
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l’altro dal Re di Pollonia . Gli altri furono quali pa- - 
rimente rimerìtati delle fegnalate loro virtù , e de’ tra= 
vagli durati per la Chiefa di Crifto .: In un folo che fu. 


lo Sforza ( benchè eziamdio per l’eccellenti fue doti 


degno di tanto favore, e di sì onorato conforzio ) ebbe 


alcun luogo la congiunzione del Sangue. A gli altri 


affenti furono portate le Barrette da’ Camerieri fecon- 
do l’ufanza, ed.iltando gagliardamente Filippo anco- 
ra del Cappello per il Cardinale di Siviglia , non fi 


| potè Gregorio, fè non dopo molti mefì , indurre a 


mandarglilo : poichè non trovandofi quel Prelato 
per allora impedimento alcuno legitimo di comparire 
perfonalmente a Roma, non era conveniente, che la 
cofa quindi con mormorazioni , ed invidie foffe tirata 
in efempio. Alli due, che fi trovavano in Pollonia , 
dopo un accurato fermone di un Gefuita furono pofte 
le Barrette in capo dal Re fteffo , rallegrandohi di così 
fatta Folcanicà per infino gli Eretici. A’ fei, che 
a quel tempo erano in Roma, Gregorio quel giorno 
in Camera dopo il pranfo alla prefenza de’ due Cardi- 
nali Nepoti, e del Duca di Sora , edialtri fami- 
liari dopo” una moderata efortazione a moftrarfi di sì 
alto benefizio grati verfo Dio, e verfo gl’uomini im- 
pofe parimente di propria mano le infegne medefime . 
Le fefte , e le allegrezze accompagnate ‘da’ ricchi pre- 
fenti durarono un pezzo » ringraziando il Papa nell’ul- 
tima fua vecchiezza ogni dì più la divina bontà di 
così felice, e nobile parto . Di quefta maniera , e col 
numero , € con Je qualità degli eletti non fenza gran- 
de approvazione dei Mondo fu rinuovato lo fplen- 
dore , e la maeftà del Senato Apoftolico . 


Fine del Libro Duodecimo. I 
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NrzAxbo l’anno del Signo- 
re 1584. in lunghi , e pericolo- 
fi travagli della Stiria, € degli 
altri Stat di Carlo Arciduca, 
pet la divina clemenza, e per la 
continua follecitudine di Papa 
Gregorio vennero finalmente a 
pigliare una piegha » la quale fe 
folte poi ftata promolfa da chi fopra ogn’altro dovea , 
non farebbero in progreffo di tempo le cofè ridotte 
a’termini ; che al prefente con gran dolore fi veggono, 

Avea quel Principe già un pezzo, come dicemmo, 
con pubblico decreto , e con aperta dichiarazione del- 
ta volontà fua rivocate , e caffe tutte le conceffioni in 
diverfi tempi a lui eftorte dalla malizia, e dalla im- 
portunità degli Eretici , la quale rivocazione quanto 
maggior contento avea recato a Gregorio , € a tutti i 
buoni;tanto maggior dolore feguiva poi dalla tardanza 

della efecuzione , effendo ormai dalla detta pubbli- 
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cazione fcorfi intorno a tre anni, fenza venirfi ad ef 
fetto alcuno de’ fanti propofiti. Cagione di sì lungo 
indugio oltre la timida natura di Carlo; e l’ aftuzia ; 3 
e potenza de’ Congiurati era ftata anco l’affenza del 


. Nunzio Malafpina per le urgenti neceffità prima di 


ivvifi da 
Gregorio fopra 
di ciò dati all’ 
Arciduca col 
mezzo del Nîit- 


zio Malafpina, 


Gli porge att 


che Jufidj pe- 
CUNIGTÌ a 


Augufta , poi di Colonia, donde ritornato alla fua 
ordinaria refidenza fi pofè dinuovo ad affrettare la 
prattica sì per fuo proprio zelo, come per la molta 
iftanza , che il Papa gli ne faceva, non parendo a 


Sua Santità di foffrire l'orgoglio , che fra tanto a’ Lu- 


terani crefceva con grande detrimento della gloria 
divina, e della riputazione del Principe. E perchè 
a condurre a reale offervanza l’Editto due ftrade appa- 
rivano , l’una di mera forza con fufficiente prefidio di 
gente armata » l’altra di fvavità con ricordare a’ fud- 


diti feriamente l’uffizio loro, e ricercare lapronta. 


obbedienza, e la intiera fede , che al naturale , e le- 
itimo Signore doveano , inclinava Gregorio con- 
forme alla fua clemenza al fecondo partito : avvifan- 
do; che molte ardue imprefe più facilmente fi guida- 
no coll’autorità è e con la deftrezza , che con la vio- 
lenza , e coll’impeto. E nondimeno , poichè i Con- 
figlieri dell’Arciduca riponevano tutta la difficoltà 
nel numero , e nel feguito , e nella oftinazione de’Ba- 
roni, e nel poco apparecchio , che avea Carlo con- 
tro gl’inteitini mamifeiti pericoli , contentofli Gregorio 
di rimettergli in Venezia nuovo fuflidio pecuniario , 
al quale però non fi aveffe a por mano fe non in cafo di 
eftrema neceflità . Oltre ciò attefe con ogni ftudio ad 
eccitare nuovamente i Principi a Carlo congiunti di 
fangue al foftegno , ed alla difefa della caufa comune. 
Al che fegnalatamente fi moftrarono pronti il Re di 
Spagna , ed il Duca di Baviera , de’ quali sì gagliar. 
i 


î 
} 
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di appoggi » n ‘e dia tras psico vino) dî commiffione 


del Papa valendofi il Nunzio tutto applicato a sì no- 
bile azione, di maniera fi adoperò i in riantenere uniti 
i Configlieri bene Ag È ‘in animare i Paclati 


all 'Arciduca lai importanza , e anco la facilità del ne- 
| gozio , che rincorato Carlo intimata fpontaneamente 
la Dieta di Stiria fi dichiarò a’ Provinciali rifolutifli- 
mo di mettere in opera le paffare determinazion.i efpe- 
cialmente di feparare ‘î Cittadini, ed i Popolari dalla 
unione e dalla fuggezione de’ Nobili . Al che ag- 
giunta di più la privazione delle Scuole , e delle 
Stampe , e la reftituzione di molte Parocchie , ben fi 
avvedevano i Provinciali, che fra pochi giorni ri- 


marrebbe la Sinagoga loro deferta, e che rotto il ri 


paro degli Ordini baffi, il torrente alla fine inonda- 
rebbe ne’ più alti cimieri . Si pofero adunque a fcher- 
mire , © tentare ogni mezzo per sfuggire tal colpo, 
ora lufingando con prieghi, ora con minacce fremen- 
do , ora inftigando i Cittadinta refiftere ,. e rinfac- 
© ciando con impudenti fcritture. all’ Arciduca medelimo 
il gran prezzo, e mercede , con che effi avevano da 
lui comprati gl’Indulti , e le grazie, che ora ingiu- 
ftamente fi rivocavano , ed in fomma trattandolo da 
fpergiuro ,-e mancatore della parola. Non baftarono 
tutte quefte machine a fmuovere la coftanza per le ar» 
denti orazioni di Gregorio frefcamente donata a quel 
Principe : anzi lafciofli intendere alla fcoperta, che 
quando perfeveraffero in opporfi oftinatamente ad un 
decreto, che era loro più favorevole delle fteffe Colti- 
tuzioni , in virtù delle quali, come accennammo di 
fopra ; egli poteva fenz’altro aftringere tutti i yaffal 
bi all’ efercizio di quella religione >» che effo teneva 
- e Vor 
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e vorrebbe poi vedere’, chi fofle ardito di calcitrare , 
e di fcuoprirfi manifeftamente ribello . Da quefta sì ri- 


foluta dinunzia., e dalla fevera fronte , ed inufitata 
fortezza del Principe, ed infieme dalle conclufioni 
delle Diete della Carintia , e della Carniola feguite 
in que’ giorni a voto di Carlo rimafero i fudetti Pro- 
vinciali per divino volere tanto sbigottiti , ed atto- 
niti, che pofto il collo fotto il giogo umilmente non 
folo diedero fenza diificoltà le contribuzioni folite 
per la cuftodia de’ confini ; nfa ventimila fiorini di 


più. Ed oltre ciò fecero donativo a Carlo di cento. 
| feffantamila tallari da convertirfi in ufo proprio di Sua. 
Altezza. Quindi comincioffi ad efeguire nella Com- 


munità il Decreto, ed a proibire l’empie radunanze 
con prolcrizioni de’ beni, con efilj, e con altri fe- 
veri gaftighi di chiunque fi moftrava contumace ;, ed 
indomito , e ciò con fomma lode, e commendazione 
di Gregorio ; non ceffandoi Cattolici di ringraziare 
la divina bontà ; che aveva dato alla fua Chiefa un 


così accorto , e zelante Paftore , e facendo per la fua 


lunga , e felice vita preghiere, e voti. Di quefto 
modo pacificate le cofe , e raffrenata la temerità degli 
Eretici , venne Carlo in un medefimo tempo. a foddif= 
fare alla cofcienza, ed aricuperare il dominio, la- 


fciando a’ pofteri notabile documento , di quanto cor 


venga alle fupreme poteftà non perderti di animo 
ne’ travagli, tener faldo il timone contra le onde , e 
le tempefte , confidarfi nella divina giuftizia , ftare 
vigilante alle nuove inclinazioni, ed” a’ primi movi- 
menti de’ fudditi, e fopra il tutto mantenere total- 
mente illefa, ed inviolata la Religione : poichè bene 
ampreffa negl’ intelletti regge tutte le azioni è e nelle 
occorrenze mette a sbaraglio tutte le facoltà , gli ono» 

ris 


i 


ze, che nonè il permettere nel divin Butco dottrinas 
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ti, e laifteffa vita degl’uomini : ficchè meno peri-_ 1584 
colofe all’autorità ye ficurezza del Principe fi hanno °° 


a tenere lo evacuazioni del Fifco, le conceflioni delle 
armi, e la toleranza di ecceffive lignei” e ricchez= 


ed opinioni in alcun modo repugnanti alle antiche 
tradizioni , ed a’ fagrofanti Concil} . VE 
II. Con fimili avvertimenti attendeva continua- Andrea Bat- 
mente Gregorio ad efortare tutti i Potentati Criftiani ‘0# ereaso 
alla medefima cautela , facendo in ciò particolar frut- Cardigan , 
to col Re di Pollonia , al quale ne anco quelt’anno 
mancarono occafioni di contraporfi alla cupidità de’ 
maligni, e. di ftare perfeverante nella protezione del 
Clero, e della immunità ecclefialtica. E Gregorio 
per moftrarfene grato. ed in parole, ed infatti, obo 
tre di commendarne Sua Maeftà con ambafciate , e 
con lettere , determinò ancora di creare Cardinale il 


fuo nipote Andrea Battori tanto più volentieri + 


quanto maggiore faggio di criftiana virtù, e di fpiriti 
generofi avea dato in que’ giorni alla Corte Romana : 
ficchè alli 4. di Luglio lo ammife nel Sagro Collegio , 
e per più fegno di onore con unica promozione folita 
farli a contemplazione folamente di Principi di grande 
ftima, e di molti meriti . Fill fiale 

III. Fratanto il Duca d’Angiò con pochi fucceffi , Stara "LI 
e con meno riputazione tornato. da’ Paefi Bat a Pari- Dyca d An- 
gi, e per mezzo di Caterina con umili foddisfazioni giò , che fi ri- 
ricevuto di nuovo in grazia del Re fuo fratello, diede concilia col 
occafione a Gregorio di congratularfi con Arrigo di /esello, 
tale riconciliazione » ed infieme pregarlo a guardarfi 
da tuttociò, che poteffe in alcun modo interrompere la ; 
pace con la Corona Cattolica. Nel che avendo Ar- 
dA moftrato ottima volontà » piacque a Dio x che 

ran» 
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Francefco già guafto nell’interiora dopo molta effufio= 
ne di fangue , e lunghi ftenti di lenta febre in un Ca- 
ftello fuo per nome Chafteautierry , il dì dieci di 
Giugno paffaffe all'altra vita. Spirito inquieto, e di 


gran lunga inferiore ai vafti difegni, ed alle infinite 
fperanze , che lo aggiravano . Con la morte di lui 


ficcome il Re non potè celare l’allegrezza di molti fo- 
fpetti, e gelofie , dalle quali era ufcito , e della 
eredità di quattrocento mila fcudi annui, che avea. 


guadagnato » così non baftò a provedere ; che nel fuo 


Regno non fi moveffero nuove follevazionie difturbi, - 
IV. Perciocchè andando egli tuttavia più innanzi. 


negli anni, ed inoltre perduta affatto l’afpettazione 
di prole , cercavano gl’Ugonotti di afficurare per tem- 
po la parte loro nella futura fucceflione. Aveano efli 
tuttavia pet difenfore ; e per capo Arrigo Borbone Re 
di Navarra : il quale, e come Principe del fangue 


afpirando già un pezzo allo fcettro di Francia ,. e co- 


me involto per ancora nelle tenebre di Calvino ( le 
quali poi con pubblica penitenza tornò a deteftare fot- 
to Papa Clemente ) penfando per avventura di fare 
grato fagrifizio alla Maeftà divina in perfeguitare con 
ogni sforzo la fede cattolica , aveva dianzi per acqui- 
ftare più agevolmente l’ajuto , ed il feguito de’ Prin- 


cipi foraftieri mandato lettere , ed ambafciate non. 


folamente alla Reina d’Inghilterra, ed alRe.di Da- 
nia,.ed a’ proteftanti di Alemagna; ma eziamdio 
all’Imperatore medefimo non fenza un afpra invettiva 
contra il Sacerdote Romano , invitandoli con lufin= 
ghe , € con prieghi fotto il pretefo appoggio di Arrigo 
Valefio è e con altre apparenti ragioni, primieramen- 


te a convocare Dieta generale , e ridurre tutte le opi- 


nioni ad una fola religione riformata , di che promet- 
teva 


ef. 


LS 
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teva faciliffima riufcita per non effere , come eflo dice- 
Va, tra capii) , e Calvinifti sifererize fe non di 
vocaboli; e con quefta a rifolverfi tutti unitamente 
di pigliare le armi contro il babilonico feggio, co- 
ime effi chiamano Roma, e liberare tante nazioni dal 
tirannico giogo della fuperbia, e malignità , ed am- 
bizione papiftica. Di tale azione avvifato per buoni 
mezzi il Valefio, e conragione fdegnato , che in co- 
fe di tanta importanza Falfamente folle ufurpato il fuo 
nome , ed autorità, mandò incontanente un fuo Segre- 
tario a Praga per difcuoprire a Cefare tutta la trama, 
e di vantaggio pregarlo , che prevenendo in quelle 
parti l’Ambafciatore Calvinilta , ch’era un certo Ja- 
copo Segurio Barone di Pardigliano , lo faceffe pren- 
dere, e gaitigare nel modo , che meritava l’audacia. 
Non fu fordo Rodolfo a sì amorevoli avvifi , e rifa- 
puto , che alle menzogne , ed alle perfualioni di co- 
itui erano ftare facili, ed.aperte le orecchie di alcuni 
Grandi >; non lafciò di manifeltare a tutti, e fpezial- 
mente al Saffone Elettore la rivolta,che fovraftava alla 
Germania di così fatta amicizia , mettendo in confide- 
razione i tumulti , e le ftragi, e le ruine già tante 
volte feguite alla Francia medefima dalla perverfità, e 
dall’ambizione degli Ugonotti , e non lafciò anco di 
tendere in alquanti luoghi la rete al Segurio : ma egli 
avutone odore per mezzo di gente della iftella farina 
campò , 

V. E quafi nell ite giorni il medefimo Borbone 
con pretefto di volere effere meglio iftrutto della fede, 
che aveffe a tenere, faceva grande ftrepito’, accioc- 
chè nel Regno di Francia fi ragunaffe un Concilio Na- 
zionale per dichiarare, e ftabilire gli articoli della 
Dottrina Criftiana , e per defiderio di quiete. non 
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aborriva il Re di Francia da così fatta domanda . Si 
oppofe a tali machinazioni gagliardamente Gregorio 4 
ricordando a Sua Maeftà, di quanto detrimento fof+ 


fe già ftata alle cofe pubbliche l’Affemblea celebrata in 


in tempo di Carlo Nono, e quanto indegna cofa folle 
del Vicario di Crifto, e diunRe, che portava nome 


di Criftianiffimo , il rivocare in difputa la fede rice- 


vuta dagl’Apoftoli d’Iddio , e mantenuta per tanti fe- 


coli, e confermata con tanti fegni . E che da un tal 


Concilio non feguirebbe infine altro,che qualche nuova 
Pragmatica Sanzione , che voleva dire un’altro Scif- 
ma dalla Sede Apoftolica. E che quando il Re di 
Navarra aveffe tanto defiderio di ufcire è come dice- 
va x di laberinti , e di fcrupoli ; non gli mancarebbero 
altre vie di effere pienamente chiarito della verità. 
E fa l’uffizio del Papa tanto efficace ; che baftò fenza 
altro ad alienare il Valefio da sì nocivi penfieri. Motla 


indarno quetta pietra Borbone , e fucceduta in quel 


mezzo la morte d’Angiò., rivolfe l’induftria a guada- 
gnarfi la Parte Cattolica, moftrando a bocca , edin 
lettere inclinazione alla Fede Romana, talmente però, 
che dall’altra parte non lafciava in fegreto di afficura- 
re gl'Ugonotti, che non mutarebbe religione , e non 
gli abbandonarebbe giammai. OQade effi facendofi 
ogn’ora più infolenti, e più arditi fi accendevano tra 
loro a ftare con le armi pronte per ajutarlo in ogni bi- 
fogno. E già cominciavano in Parigi , ed in altri luo- 
ghi a cantare i loro Salmi, «tl a predicare pubblica- 
mente . Di che fece Gregorio gran querele col Re 
Criftianifimo , il quale febbene per vergogna fi sfor- 
zò di reprimere la sfrenata baldanza , tuttavia nel re- 
fto fi moltrava tiepido, e neghittofo talmente ; che 
fenza curari del bene univerfale, ne della propria 

vita 


- pui ate 
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vita ( alla quale già fi preparavano infidie ) ne’ folici 
piaceri, edinozio feminile attendeva non fenza gra- 
ve fdegno della nobiltà ad ingraffare a fpefè del Popo- 
lo alcuni favoriti fuoi detti comunemente e per invi» 
dia e difprezzo Mignoni i 
. VI. Quindi crefcendo la confufione , e "AEM TO 
che dopo la morte del Re, laquale era tenuta molto 
vicina », il Regno veniffe a cadere in mano di un Ereti- 
co > il Duca di Guifa con la intelligenza ; ed approva» 
zione del Re di Spagna ( che profeffava pérpetua ini- 
micizia con tutti gli nemici dell’antica fede) tentò di 
prevenire i fovraftanti pericoli » col tirare molti Prin- 
«cipi , e Signori Francefi in una ftretta confederazione, 
e mediante il confenfo loro cacciati gli Ugonotti di 
Francia ; ottenere, che fi veniffe per tempo alla di- 
chiarazione di un fucceffore cattolico . Di quefta rifo- 
luzione innanzi di cominciare l’imprefa sè parve loro 
bene dar’conto ; ficcome fecero per uomo efpreffo, e 
domandare umilmente la benedizione al Sommo Ponte- 
fice . E quindi fi venne a fpargere , che il Papa foffe 
capo di quella cofpirazione . Ma il grido » come fpetfe 
volte avviene, fu molto lontano dal vero : Perciocchè 
febbene il Papa fu da gran maeftri configliato a prove 
dere gagliardamente a’difordini, che la morte di Ar- 
rigo HIHI. minacciava s nondimeno confiderando Sua 
Santità le incerte riufcite della guerra ; € le male con- 
feguenze » che da tali muovimenti potevano feguire , 
non fi volle in modo alcuno intromettere in fimili affa- 
ri: ma folamente confultato con molti Dottori e 
Teologi l'obbligo fuo in quefta materia ; rifpofè col 
parere di effi all'uomo venuto di Francia ; che fe il 
Duca di Guifa , e gl’altri fuoî confidenti fi muovevano 
puramante, come affermavano effi, pet conto direligio- 
Tom. IL: BDD2 ne , 
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ne, approvava egli sì nobile intento , € dava loro la 
benedizione fua. Ne altro fu in quefti negozj ne fatto, 


ne detto, ne fcritto da lui . Solamente ad Arrigo Bor- 
bone , che gli avea fignificato di volerfi di nuovo ri- 


conciliare con la Sede Apoltolica » fece rifpondere 3 
che quando egli attendeffe a fare tanto bene a’Cattoli- 
ci, quanto male avea loro fatto , allora fi potreb= 
be incominciare a preftare alcun credito alle fue pa» 
role . 


VII. Ben 1abIEL Raff della pietà; ‘e della coftanza | 


— di Cefare in tener lontane da’fuoi confini le contagioni 
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Ugonottiche. Ed effo parimente continuando. nella 


particolare cura delle Nazioni ferttentrionali., oltre di 


avere queft'anno dal Collegio Germanico mandati in 
quelle parti con le folite inftruzioni trentafei formati 


fuggetti , fondò eziamdio nuovamente con provifioni 


fufficienti fotto il governo de’Gefùiti un Seminario in 
Fulda Metropoli della Bucovia ; nella quale fi avefle- 
70 a mantenere almeno quaranta giovani eletti delle 
più nobili famiglie , o almeno dell'Ordine Equettre.. 
Ed effendo ftato già molti anni cacciato di cafa per 
troppo zelante della Religione Cattolica Baldaffarre 
Abate Fuldenfe ,. il Papa dopo avere fatto più volte 
iftanza a Cefare, che provedeffe col braccio: Imperiale 
alla indennità dell’innocente Prelato , ottenne final- 
mente queft’anno , che dati a Baldaffarre affegnamenti 
a baftanza » quella ricca Abazia occupata dagli av- 
-verfar) foffe pofta in fequeftro , e per via di ragione fi 
agitaffe tutta la caufa . Un'altro Collegio ereffe in quei 
giorni Gregorio in Dilinga Univerfità della Diocefi di 
Augufta , ed il terzo in Colofvar, o vogliamo dire 
Claudiopoli Città principale di Trantilvania. Di più 
‘cominciò a fare TA per piantare in ARE 
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fecondo gli antichi difegni infieme con una riforma 
generale il Sagro Concilio Tridentino ; fperando con 
quefto efempio di muovere una volta i Francefì a pi- 
n anch’efii tanto falutifera medicina . 

VIII. Stava nell’ifteffo tempo vegliando le altre 
diari del Mondo; e fpecialmente d’Egieto per la ri- 
duzione de’ Cofti già in darno tentata da Pio IV. : al 
quale fine dianzi mandati da Gregorio , come riferim- 
mo , due Religiofi, tofto che furono pervenuti nel 
Cairo; la prima cofa, trovandofi allora il Confole 
della Nazione francefe in Marfeglia , coll’appoggio 
del. Vice=Confolo , ‘che era Paolo Mariani perfona 
di.gran zelo, e di molta autorità in quelle contrade , 
attefero a guadagnarfi per alcun tempo gli animi de’ 


Criftiani, e fpecialmente del Patriarca: poi parendo 
loro la materia ben difpofta prefentarono a quel Prela- 


to Brevi Apoftolici di frefco procurati da Roma, i 
quali furono da lui ricevuti con molti fegni di rive- 
renza , ed intefo il tenore per via d’Interpreti , rimafe 
tanto confolato del favore , e della benignità del Pon- 
tefice , che incontanente diffe di voler congregare un 
Concilio de’ Vefcovi , ed altri uomini principali a fi- 
ne che per via di ragionamenti , e di difpute ft veniffe 
a più chiara luce di que’dogmi, ch’erano in contro- 
verfia . Fu la detta Congregazione intimata per il mefe 
di Decembre dell’83. fedici mefi dopo l’arrivo. de’Pa- 
dri. IH concorfo de’Prelati è e di altri Perfonaggi fu 
grande: e i detti Padri ottenuta affai tofto 1’ udienza, 
entrarono:a dimoftrare, come non per altro erano colà 
ftati inviati dal Sommo: Pontefice ,. che per atfaticarfi 
‘con, tutte.le forze , acciocchè disfatta la nebbia degli 
.errori , e levata la varietà delle opinioni ghi articoli 
«della religione fi riduceffero: tutti adi una forma, e.ad 

una 
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una fede medefima , fentendo il Papa dolore grandif- 
fimo , che una sì nobile Nazione , cavata dalle rtene- 
bre della gentilità fino dal Beato Marco Evangelifta fi 
foffe già mille anni difgiunta dalla Chiefa Romana , € 
dalla Sede Apoftolica. E perchè tal feparazione ‘era 
nata dal fecondo Concilio Efefino procurato dall’am- 
biziofo Diofcoro , non lafciarono di provare , che'tale 


‘ radunanza non era ftata legitima , ne degna di titolo; 
e di nome di Sagro Concilio: Prima per non effervi 


intervenuta l’autorità , ne la confermazione del fuc- 


ceffore di Pietro , poi per effere ftata in quel Concilia- 
bolo temerariamente ricevuta la pazzia di Eutichete , 


che in Crifto negò due nature , beftemmia dannata poi 
fotto Papa Leone I. dal Concilio Calcedonenfe con 
fommo confenfo di trecentotrenta venerandi Padri, € 


| Teologi. Quindi effere feguito , che i Criftiani di 


«allora uomini femplici , ne più che tanto faputi venif= 


fero a credere » che il medefimo foffe l’unire due natu- 


re in una fola perfona comEutichete , che l’introdurre 


nel verbo due perfone fecondo Neftorio, opinione gia 
primà dannata dal Concilio Efefino , e con tale pre- 


funzione efferfi iCofti fegregati dalla comunione cat- 


tolica : e quefto effere ftato il fonte , ed il feminario di 
tanti altri errori poi nati col tempo , ‘i quali affinchè fi 
aveffero:a fradicare » non farebbe cofa difficile il far’ 
conofcere a tutti sì per via di approvati Concily , come 
per autorità della Divina Scrittura, eper incorrotta 


dottrina de?Santi'Padri., come il congiungere in Crifto 


due nature ‘in unafola Ipoftafi al Verbo ‘fenza però 
divifione:, o confufione di alcuna forta:non'folamente 
non era dottrina di Neftorio., come fofpettavano gl' 
idioti, ma verità a diametro ‘oppofta all*ifteffo. Nefto- 
rio, Al fuono di quefte parole.i\Cofti , come acofe 

non 
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non udite giammai rimafero pieni di ftupore cogl’occhi 
fili nel volto degli Oratori Apoftolici: e non è mera+ 
viglia , che foffero in tanta cecità immerfi, non avendo 
mai avuto copia di buoni ; e fufficienti Maeftri. Per- 
ciocchè il Patriarca fenza mai darfì agli ftudj , era vif 
futo fin da fanciullo nell’ifteffo deferto di S. Macario ; 
e poco più di lui fapevano gli altri Vefcovi . Appena fi 
trovava appreffo di loro un libro di Teologia ne fpe- 


culativa ; ne morale. Stava folamente gettato negli. 


angoli un certo volume confumato dalla vecchiaja , € 


da’tarli, chiamato volgarmente le confeffioni de’Pa- 


dri, dal quale benchè mefcolato con molte vanità non» 
dimeno cavarono i noftri alquante cofè a propofito » 
alle quali aggiunto poi quantità, e pefo di molti altri 
argomenti in difefa della Fede Cattolica, ne forma- 
rono un Catechifmo , per diftribuirne poi molte copie 
a’più ftimati, e più favjdi quella Nazione. Ma per 
tornare alla Sinodo fi finì quella prima Seffione fenza 
rifpofta, chiedendo i Congregati fpazio di rivedere ,, 
e di confiderare meglio quel, che gl’antichi loro avef- 
fero in quefta parte fentito. Fratanto quei poveri. uo- 
mini bramofi della falute dell'anima fpeffo venivano a 
trattare coi Padri, e a dimandare più volte quel, che 
aveffero a tenere , ed a profeffare conforme alla Chie- 
fa Cattolica . Ed i noftri pure tornavano ad efplicare, 
quanto la Chiefa Romana abbia deteftato fempre le 
falGtà di Neftorio ; e di altri fediziofi, e protervi ,, 
abbracciando all’incontro gli feritti di Cirillo Aleffan- 
drino , ed i decreti così del Concilio Efefino primo , 
come degl’altri , purchè abbiano avuto le requifitefa- 
lennità , E non per quefto perchè la Chiefa Latina con- 
feffi in Crifto due nature nella unità perfonale del Ver- 
bos quindi poterfi inferire è che ella introduca due 
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ipoftai, odue perfone , effendo molta differenza tra 
perfona, e natura, come chiaramente apparifce nel 


fagro mifterio della Santiffima Trinità , nella quale una 
fola, e femplice, ed in neffun’punto diverfa natura; 
è nondimeno diftinta in tre Apoftafi proprie , e fepara- 
te, e così parimente in Crifto effere una fola Ipoftafi 
del Verbo.Divino . e nondimeno ritrovanfi due ‘na- 
ture , ‘l’una ;, ch'egli ha ab eterno dal Padre , l’altra 
che in tempo determinato pigliò dalla Madre. Con 
quefte , e sì fatte ragioni fi. andarono dirozando ; ed 
inftruendo quelle genti fino alla feconda Seflione , alla 
quale comparvero oltre il Patriarca, e cinque Vefco- 
vi, ed alquanti Abati, ancora trenta Laici di mag- 
giore qualità: ed effendo quivi propofto da’noftri , fe 
avevano che opporre alle cofe rapprefentate loro nel- 
la paffata Congregazione , rifpofero di avere con dili- 
genza riconofciute le Iftorie, e le antichità loro con 
ferma rifoluzione di morire: piuttofto è che difcoftarfi 
un punto dalle tradizioni ricevute da’loro antepaffati . 
Rimafero i noftri da così inafpettata rifpofta mezzo 
ftorditi; ma non perciò abbandonando il campo fog- 
giunfero: fe le voftre Iftorie , e le voltre carte con- 
tengono cofe non repugnanti ai Canoni del Concilio 
Niceno » Coftantinopolitano , ed Efefino primo , non 
accade mutar punto: de’voftri paterni inftituti , ed opî» 
nioni. Abbiatele pure come Oracoli ; che per tali fono 
tenuteanco dalla Chiefa Romana; ma poichè nella 
proffima paffata radunanza,,e per via del Nuovo; e 
Vecchio Teftamento, e per allegazione di fanti Dotto- 
ri vifiè fatto conofcere , che fimili opinioni abbor- 
rifcono'dalla dottrina di detti Padri, e Concilj, non 
effendo altro il negare due nature in Crifto , che me- 
fcolare , e confondere il tutto » e con la ifteffa menfo- 

gna 


. 
| 
| 
i 
| 


Libro Decimoterzo. © 385 
| gna nege bi Kite il Verbo Divino abbia prefo natura 
umana :. cofa , che orecchie criftiame in conto niuno 
fopportano ;; avvertite ora voi, fe vi convenga piutto= 
fto.con eterna voftra calamità ftare faldi nella fciocca 
© pertinacia de’voftri maggiori, o fare ogni diligenza nel 
trovare fchiettamente la verità, e trovata che fia fe= 
guirla, e ritenerla con tutte le forze. Con tale pro- 
tefta finì quel fecondo confeffo. Seguì poi il terzo , nel 
quale apparì pure alcun frutto di tante fatiche, pHIdha 
fu. tagliato il decreto ; e rivocata l’antica legge della 
circoncifione , e feguita dipoi per féi ore continue la 
difputa fopra le due nature , finalmente con approva- 
zione univerfale fu determinato , e conchiufo , che in 
quanto alla realità dell’articolo fi avea per ogni modo 
a fentire co’ Cattolici , e che farebbe fcomunicato 
chiunque privaffe Crifto di una delle due nature, ma 
che da quefti vocaboli fi aftenevano i Cofti per tema » 
che la rozza plebe confondendo i termini veniffe poi 
ad ufurpare foftanza per fuflitenza , overo ipoftafi 
per natura : Sentirono di talconfeffione i Padri Latini 
allegrezza grandiffima: perciocchè febbene quella gen- 
te non fi puote: indurre mai alla efplicita nominazione 
delle due nature , nondimeno in effetto riconobbero il 
fallo , etoccavano con le mani la verità in modo » che 
altro non vi reftava, che il confermarla con fottofcriz» 
zione di loro proprio pugno. Ma contra sì utile, e 
defiderata concordia s’interpofè la cupidigia di un fo- 
lo , che tu. il Vicario del Patriarca, il quale avendo gia. 
pofto gl’occhi alla fucceffione della Caitedra, e temen-. 
do , che qualora fi riduceffero le cofe alla foprainten= 
denza del Romano Pontefice , non foffero poi fcoperti, 


ed impediti.i difegni fuoi, condiverfì artifizy attefè a; 


prolungare le fottofcrizioni fin tanto 3 che que’Prelati, 
Tom. IL Ccec fi raf- 


1594 


Terza Seffione 
nella quale fr 
confeffano ins 
Crifto due ua= 
tate, 


Perchè mon 1 
Sottofcriveffe il 


Decreto. 
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286... Pell Annali dì % Cheeorio XIII. 

fi raffreddarono ; ed il Patriarca fotto protefto di vifi-. 
tare le fue Chiefe tornò a cacciarfi nell’Eremo , e affai. 
tofto morì. A quefto fi aggiunfe un'altro più grave di-' 
fturbo . Avea il Mariani tra molti amici, € clienti. 
un’acerbo, e maliziofo avverfario ; il quale prefa Occa= 
fione dalli fpeffi ridotti, che in cafa de’Sacerdoti d’Ita- 
lia fi facevano , diede al Bafsà del Cairo una denunzia 
contra il Viceconfolo , come uomo , che teneffe mano’ 
col Re di Spagna, per tirare alla devozione di lui 


“tutti i Critiani della Cintura, e con quefto! mettere: 


È veffafe im= 


pedro il frutto 
di quetta Mi. f. 
fione è 


Carcerazione 


de' Mifionarj , 


fottofopra l'Egitto ; allegando in confermazione di 
ciò , l'avere per tal fine chiamati alcuni Preti da Ro- 
ma , che ogni giorno facevano conventicole . Non 
parve al Bafsà tale indizio da fprezzarfi : fece inconta- 
nente mettere prigione due Padri con altri lorò aju= 
tanti, e nel medefimo tempo fece dare di piglio atut= 
re le feritture , che aveano. Condotti poi il giorno 
feguente alla fua prefenza diedero nell’efame:tale fod- 
disfazione , che il Bafsà era quafi per liberarli;3' fe ri- 
volgendo appreffo con molta diligenza. loro'fogli , 
non vi aveffe trovata una lettera de’Cofti al: Sommo. 
Pontefice ; nella quale ringraziando Sua Santità della: 
Miffione fudetta , e riconofcendo la «Chiefa Romana 
per guida , e per maeftra di tutte le Chiefè , conìchiu- 
devano in fine di non avere il maggior: defi dari > ché 
di vedere tutto il monda una volta ridotto ad un’òvi** 
le , e ad un Paftore . Da quefte ultime parole‘venne îl 
B.fsà in gran fofpetto di qualche pericolofa orditura , - 
ed il Moftì Papaffo di quella Corte mirando i Padri in. 
vifo s ad'alta voce foggiunfe ; che meritavano d’effere 
abbrugiati vivi. Con che( non fenza rifchio . ò e tema’ 
del Viceconfolo ; al quale nondimeno per cagione de’ 
traffichi fu per allora Spr RETE ) furoria fubita= 
| mente 
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amente rinchiui in uno angufto ; ofcuro , e fetente 


Carcere ;. dove con fomma neceffità di ogni cofa dor- 


1594 


«mendo fopra. dal ignuda terra , ftettero ventiquattro .. 


giorni , di momento in momento afpettando il Carne- 
fice , e non gli campavano dalle mani, fe alquanti 


loro divoti fatta una'raccolta d’intorno a cinque mila 


«ducati non aveffero ad ambedue con tal mercede otte- 


muta la ufcita con ficurtà di prefentarfi di nuovo fra il 


termine di tre mefì , ed il Mariani oltre di avere fpefo 
in quella tribulazione più di dieci mila fcudi, venne 
poi anche a perdere indegnamente l’uffizio. Ottenne 
fratanto uno de’Padri licenza di andarfene aRoma, 
per foddisfare il ricatto , € per dar’conto al Papa di 
tutto il fiicceffo. Difpiacque grandemente il cafo a 
Sua Santità , e rimeffa liberamente nel Cairo la intiera 
fomma del debito , tornò con Brevi ad animare il Pa- 


dre ivi rimafto , e ad efortare di nuovo quei Prelati a 


Loro liberaa 
zione 4 


preftargli ogni fede. Sicchè averebbe effo ripigliato di 


buona ‘voglia la imprefa , quando la Sede Patriarcale 
non fi foffe trovata già dieci mefi vacante » fenza co- 


 minciarfì pure a far’motto di nuova elezione. Acreb- 


be i travagli la venuta di un'altro Bafsà, il quale do» 
lendofi dell’avarizia del Predeceffore » minacciava as 
fpramente di rivedere il Proceffo. Onde il buon Padre 
per ufcire di lacci fu configliato a partire » E ftimando 
che il Papa ciò approvarebbe » confolati che feppe al 
meglio quei Criftiani ; fe ne venne ancor effo in Italia, 
Di quefto modo andò in un momento per terra un’a- 


zione condotta ormai quali a tetto , rammaricandofi 


infinitamente Gregorio, che quivi ancora per foverchia 
gelofia del Turco ; reftaffe impedita la riduzione ; © 
la falute di cante migliara di anime. Aa 


Tom. Il. | Cc ca la 


Rincradelifce 
la perfecusio= 
ne » 


1594 
Nuovi sforzi 
«diGregorio per 
unire laSagra 
Lega. 


Ne tratta colli 
Re di Perfia, 
edi Esiopia , 
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IX. Onde tuttavia più accefo contra la Turchefca 


‘tirannide tornò con ogni ftudio a trattare coi Principi 
Criftiani di Lega, ed oltre ciò per ftringere il nemico 


da più lati mandò la feconda volta a follecitare il Re 


di Perfia, ed il Re di Etiopia a’denni del ‘comune 
avverfario . L° Ambafciadore al Perfiano fu Giam- 


battifta Vecchietti nobile fiorentino , il quale confer- 
mato poi nella medefima Legazione da Papa Sifto, fe 
ne tornò cinque anni dopo a Roma con fpedizioni felt 


ciffime. In Etiopia. andò Giambattifta Britti nobile 


Cofentino famigliare del Cardinal de Medici; e menò 
feco fra gPaltri unGiammaria Etiope di fangue illuftre 
in quelle parti, ed un Giofeppe Baglione artefice ‘di 
archibugi. Quefto Giambattifta dopo molti travagli 
patiti.nel viaggio, fu prefo nel Mar Roflo da’Saracini, 


 edalui con altri Portughefi fu cagliata la tefta. L° 


«Alfonfo Picco= 


lomini fi umilia q 


in Roma a'pie= 


di del Papa, 


Etiope morì di fuo male nel Paefe chiamato Said. Il 
Baglione folo di tutta quell’Ambafciaria con le mani 
ftroppiate per le ferite fi riduffe in immiainii con la Flot- 


-ta delle Indie . i 
X.. Ma per tornare a Gregorio. » forzavafi egli. fra 


uefti negozj di rimediare parimente all’infolenza , ed 
alla rabbia de’fuorufciti. E perchè era comune vpil 
nione , che Alfonfo Piccolomini ritiratofi, come di- 
cemmo in Tofcana , foffe di nuovo per ufcire in Cam- 
pagna., il Cardinale di Como per Hberare totalmente 
il Pontefice dal travaglio , e dall’anfietà, nella quale 
queft’uomo gia tanto tempo lo teneva , fi prefe a petto 
il negozio , esìefficacemente operò con Alfonfo, e 
con quelli, che fegretamente lo proteggevano , che lo 
induffe a venire improvifamente a Roma con dieci Ca- 
valli, e non più, a gettarti a piè di Sua Santità, € 
chiedere umilmente mifericordia . Gregorio intefa la 
venu- 
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“venuta di. Alfonfo a prieghi di molti fi contentò , che 
foffe renuto dentro la cafa del Cardinale de Medici. 

E finalmente ad interceffone del Gran Duca France- 

{co , del fratello , e del Duca'‘di Sora , ma principal- 
mente del Cardini di Como lo ricevè a clemenza } ed 

“a venia con generale perdono di tutte le colpe , ‘e-con 


1584 


‘ Perdono dato- 
gli, 


la reftituzione di tutte le facoltà ; fenza però effere . 


‘mai. ammeffo alla prefenza di Sua Beatitudine . Così 
licenziato ufcì dallo Stato Ecclefiaftico è e per il Ma- 
re di Sinigaglia con buon numero di gente armata fe 
ne pafsò alla volta di Francia invitato colà dal Duca 
di Giojofa , dal quale poi introdotto alle due Maettà s 


fu molto ben veduto , edebbe carezze ftraordinarie. 


Ma can tutta l’alfenza del Piccolomini, durando in 
Italia la infeftazione continua di molti altri fcelerati , 
deputò il Papa una Congregazione di quattro Cardina- 
li S. Marcello, Santi Quattro , S. Sifto, e Guafta- 
«villani coll’aggiunta del Duca di Sora, e di Mario 
Sforza fucceilore di Vincenzo Vitelli, e diede loro 
piena autorità di rimettere tutti i Banditi,eccetto i col- 
pevoli di ereiia, e di lefa maeftà inprimo capo, € 
mandati diverfi capitani per le Terre del Patrimonio 
fpedi nella Marca il detto Mario Sforza con buona 
provifione di gente a piedi, ed a Cavallo; e con la 
amedefima porteftà,che aveva già il Cardinale fuo fratel» 
lo: edacciocchè tale fpedizione foffe di più giova- 
mento , procurò il Papa, che tra i Miniftri Apoftolici, 
e quei di Tofcana foffe buona intelligenza. E non man 
cò il Gran Duca di compiacere prontamente alla vo- 
lontà di Gregorio, pubblicando fra le altre cofe un' 
Editro., nel quale lì caffava ogni ficurezza ; e falvo 
condbuo , che fi foffe conceduto a quanti erano fuggi- 
tivi , Oribelli dello Stato Eceleliaftico 3 ed in pa 

dicde 


Deputazione 
di unaCongre» 
gazione COntTo 


de’ Banditi è 


Provvedimene 
ti prefi contre 
de’ medefimi . 
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Vifita Apo- 
Stolica 53 Rae 
grfa. 


Ed in Dalma» 
ZIA, 


zoo Degli Annali di Gregorio XIII, 


diede ordine a tutti i Feudatarj fuoi., che ‘a ‘niuno:di 


quefti di qualunque condizione fi foffe., daffero alcuna 
forta di ricetto » effendo egli rifoluto di: eftinguere to- 


talmente .la.razza s quando bene avefle avuto ad an= 


SARA \pertona lenze alla caccia . 


Mentre di quefta maniera Greg Di 


con armi quanto poteva liberando le terre da’ Latroci- 
nj, e da’tumulti, feguiva di purgare coi foliti medi- 
camenti le Chiefe dagli abufi ; e ‘da’ fcandali:,. e fra 


‘gl’altri luoghi avea già da un pezzo a quefto fine man- 
tenuti alquanti Padri Gefuiti in Ragufa; dove per la 
‘vicinanza de’ Turchi teneva quell’ ARGIVER A gran 
,meceflità di fedele ajuto . 


Mandò poi anche queft’anno "Alea Comoli 
Canonico di Zara con due pure Gefuiti a viflitare i 
Criftiani dell’Epiro , e di alcune parti della Dalmazia, 


e de’ luoghi adjacenti. Fecefì ‘coll’occafione di . tale 


Miffione una radunanza di alquanti Vefcovi » e di mol- 


ti Vicary Generali di quelle Provincie » e con grande 


edificazione , e confolazione di que’Popoli ». fi leva» 


. Ed altre parts 
- dell’ Illirio ; 


rono molti inconvenienti già introdotti nel Clero . 
Sono ; come accennammo di fopra ; alle Rive del 


Danubio incontro alla Vallachia vicino alla Città di 


Siliftria fra Nicopoli , e Ruffi dodici Cafali di Popoli 
di lingua Bulgara , o vero Illirica, detti Paolini, 


.( forfe dal nome dell’Apoftolo , che prima vi feminò 
l’Evangelio ) foggetti anch’effi al Turco , che fanno 
profeffione di Criftiani del Rito latino , ‘gente per 
«5mantamento di Sacerdoti talmente fmarrita ; > e fuoti 
‘di ftràda, che nelle parti di qua non ve n'era quali 
«menzione ». 0 memoria . Onde fra le altre falfe opi- 


nioni, ed ufanze s;Che tenevano , una era, che in 


I luogo di adorare la Santifima Croce ; fotto fpecie dr. 
sa 


3 TOA 
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pietà l’a arcivano 5 e moltireftavano fenza i debiti. 
Sagramenti , e fenza notizia de’ precetti | ecclefiaftici. 


Erayi' nondimeno quefto-di buono 3 ‘che. effendo ftati 


più volte tentati «ed invitati da’ Patriarchi: Greci di 
Coltartinopoli ad accettare il Rito Scifmatico ;0e 
da’ Turchi a feguire la Setta Maomettana , aveano 
fempre coltantemente ricufato  fprezzandoli; ed of- 
diaando;ogn’altra legge, e dottrina , che quella della 
Saata Romana Chiefa 5 ed inoltre atfermando , che fè > 
i tempi, lo. permettetlero $ manderebbero. volentieri. 
fuoi uomini a Roma per effere iftrutti nella’ fede” 


vera ge cattolica. Di ciò avvifata il Papa diede or- 
dine almedefimo Aleffandra Gomoli , e compagni 4» 


‘che valendoli della guida ; e della frequenza dei Mer- 
canti Ragufei: che fpeffe:volte per loro traffichi paf- 
fano per quelle contrade, andaffero per ogni modo a 


confolare i detti popoli, intendere la ftato , edi bi- 
fogni loro ; e carechizzarli; come fe pure allora ve 
nillero al:criltianefimo ye battezare i non battezzati + 


ed in cafa di probabile dubio battezzarli fotto condi- 


zione miniftrando toro anche gli altri leciti Sagramen- 


ti; e nel partire lafciarvi qualche Sacerdote fecolare , 


o Lig cp a propofito . 
Di più trovandofi la Città di Scio in qualche 


pittintsazione » € poco d’accordo col Vefcovo , man 
dovvî Gregorio due Predicatori di qualità , uno Do- 


menicano s l’altro Francefcano degli Offervanti . 
In Italia poi dopo la vifitazione del Mondovi , 
mancato îl Vefcovo di Campagna, fugli fuftituito nel 


rivedere Furino, ed altri luoghi del Piemonte il Vesi 
fcovo di <A 5 sì miedelimo uffizio fece i in LE via ni 


i 
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In Scio è 


In Italià . 
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In Lorena è 


Morte de li 
Cardinal Car- 
lo Borromeo . 


E de’ Cardi- 
mali Cornaro, 
e Commendo= 
me » 


CEE DER Annali di Gregorio XIII. 


Friuli quel di Parenzo. vilitò, Belluno ; , CONC 


Feltre, \eTrevifo-..;.;. | rig 


È prima il Vefcovo di Bigbino Nt unzio in Frane 
cia , poi Monfignor Sauli Vefcovo di Mariana ebbe > 
Ja cura di. trasferirli per il medetimo effetto a Metz ;. 


T ull,e Verduno Città di Lorena : poichè nella Fran- 


Cia per fua maggiore infelicità non'erano ammefli. Vifi- 


tatori Apoftolici s benchè all’ultimo ne:anico: da vifica 
di Lorena fi puote mai mandare ad: effettors. it e) 


XII. Erano quefti cenfori in gran parte ;: come ac-. 


cennammo , della Scuola del Gardinal Borromeo:, al 


My 


quale foleva Gregorio. aprire confidentemente il fuo. 


petto, € conferire feco i più importanti ‘atfari del fuo 
paftorale governo : tanto, più lo'trafiffe in quei giorni 
la morte di un sì gran Cardinale sì e di un tanto Arci 
vefcovo , il quale mentre. con orazioni, digiuni ; € 
vigilie va macerando il fuo corpo più rigorofamente di 


quello »s che le forze pativano ; .ritornato dalla pere- 


grinazione di Verallo 3 ed oppreffo da una importuna: 


febre in Milano il dì tre di Noveinbre con fine corri- > 


fpondente alla fua incolpata vita refe lo fpirito 1 eft. 
fendo poco prima defonti in Roma Luigi Cornaro. 
Cardinale Camerlengo creato da Giulio Terzo l’an-. 


no del s1., ed'a2z5s. “di Decembre in. Padova finì pa- 


rimente i fuoi giorni Gianfrancefco Commendone. 


Creatura di Pio Quarto , e Cardinale come. di molti, 


meriti, così di gran fama 3 e anco più memorabile , 
fe aveffe come pochi ,. faputo., otrattando i pubblici 
aftari sfuggire l’invidia;,ed attemperarfi alla comune ca- 
pacità; delle genti, overo efclufo da’negozy; e dalla 
fegreta comunicazione del Principe , accomodarfi ad 


onorato receffo , ed a ficura quiete. Diede Gregorio: 
al CROcilengaeo a Filippo Guaftavillano fuo Nipote. 


per 


n “GL TOO 
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ti a gli altri Benefizi vacanti di- 1594 
ftribui con molta maturità . | 
> XII. Ne’ medefimi giorni cOnchiufo: dontmolta Sponfali del 
fua confolazione il matrimonio tra il Duca di Savoja s Duca di Sa- 

; € la Infanta minore ;, e partito perciò Carlo Emanuele %v0ja, colla Im 

| alla volta di Spagna diede ordine al Cardinale di Sazza di Spa- 

Mondovì, il quale ftava ful venirfene a Roma a pi. £24. 
gliare il Cappello , che rimaneffe in Torino; per | 
onorare con la fua prefenza le nozze , e per il mede- 
fimo effetto mandò a quel Ducalo Stocco ; ed il Cap-o 
pello benedetti , favore già alquanti anni defiderato 
dal medetimo Principe: e per moftrare, che la fua 
principale converfazione era in Cielo, con rara, ed 

 inufitata moftra di religiofo affetto verfo la Beatiffima veda ialo A 
Vergine. > mandò a prefentare alla Santa Cappella di Di "i 
Loreto la Rofa da lui benedetta nel girare della Qua- Loreto. 
refima. L’apportatore fu Marcantonio Florenzio Pro- 
tonotario Apoftolico , il quale incontrato in Recanati 
da tutto il Clero Lauretano collocò riverentemente 
la offerta fu V’Altare fegreto della Madonna. Cele- 
bratafi con molta: folennità , e divozione la Meffa dal 
Vefcovo allora di Martorana, ed oggi Cardinale di 
Camerino ; 3 quindi ripofta la Rofa nel Santuario, fuo- 

le ogni quarta Domenica di Quarefima portarli procef- 
fionalmente per la Città con indulgenza particolare a 

tutti quelli, che l’accompagnano . ‘E quefte furono 

quafi le più notabili azioni dell’ottantaquattro . 

XIV. Siegue I° ottantacinque s ficcome l’eltremo 1535 
della vita del Papa , così il più fegnalato per l’Amba- 4wmbafciado- 
fciaria venuta fino dall’Ifole del Giappone » cofa dal- ’ del Giappo= 

la memoria di tutti i fecoli non accadura giam- % IR vu 
mai. Onde fe io nello fpiegare l’origine, edilpro- © ©’ 
greffo toccarò per avventura alcune cofè è 0 minute , 

Toy. dI. Ddd o fover» 


Gregorio mi= 
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Nome degli 
Ambafciado- 
ri, e de Re, 
che lè manda= 
TONO è. 


394 Degli Annali di dicania ACIDI: e 
o foverchie, me ne fcufi apre do: il difereto Lettore 


la nuovità. prio: tO 


Avea Gregorio. come di fopra noci abitici 1, Con 


molta benignità prefo adajutare la coltura di quella 


tanto remota vigna : onde parve a quelli operati di 
effere per ogni ragione tenuti a dare qualche faggio al 
Vicario di Crifto de frutti , che dalla fua libera ma- 


no col divino ajuto feguivano. E. perchè la femente 


det verbo per l’ordinario folita a radicate nella gente 


baffa ,, avea di frefco incominciato a germogliare , € 
condurli a grano anco ne’ ricchi, e potenti» di rifol» 


verono. quei Religioli d’inviarne a Roma le primizie 
fcelte sì per gufto , e foddisfazione di un tale .,, e tan. 


to. benefattore .. come, acciocchèé dando i Giap-o 
ponefì alle noftre Nazioni chiaro ; e diftinto ‘raggua + 


glio. delle cofe dila, vi riportaffero parimente efli 
piena ,, ed autentica relazione della Madre di tutte le 
Chiefe, de” coftumi di Europa, e delle grandezze 
d’Italia. Furono quefti da parte di Francefco Re di 
Bungo Manzio Ito parente fuo , e nipote del fuo Co- 
gnaro Re di Fungo, a nome di Protafio Re di Arima;e 
di Bartolommeo Principe di Omuta fu eletto Michele 
Gingiva cugino dell'uno , e nipote dell’altro. A que- 
fti due Oratori per compagnia fi aggiunfero due altri 
nobili Martino. Fara, e Giuliano Nacaura. Erano 
rutti quelli giovinetti di raro ingegno , e di fomma 
fperanza . Del mandargli dietàsì tenera fix cagione 
l’efperienza , che già fiavea , come gli uomini più 


maturi nel far tanta mutazione di aria, e di nudrimen» 
ti, corrono gran pericolo della vita » ficchè o nella. 
| ftella navigazione , o nello fmontare all’India ,. ne 


muojono molti » cofa, che non avviene ordinarids 
MENTE a iii che ftanno ful crefcere . Forfe percioc= 
I chè 
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| abe non effendo ancora tail avvezzi a clima, ed a Ci» 


AC comi (ele dati: La ves: fimile nuovità . ngn: con poco 
ip o di fervitori per manco ftrepito, e per maggior 


fegretezza , quando occorreffe caminare per terre d’ins 
ir fedeli . , e di barbari, avute le credenziali da’ Principi 
“loro, piuttofto per uffizio privato di obbedienza, € 
. difommiffione, che per oltentazione di apparato ; € 


di pompa fotto la cura di alcuni Padri Gefuiti, e fpe» 


la cialmente di Aleffandro. Valignano loro Vifitatore 


1585 


(che poi da inafpettati ordini fu coltretto a rimanerfe- 


ne Superiore nell’India ) imbarcati nel Porto di Nan- 
gafachi fur la nave d’Ignazio di Lima Portoghefe. il 


dì 20. di Febraro del 1582. fecero vela. E di paffag- 


gio afpettate parimente in Macao Emporio. de’ Porto» 
ghefi nel confine della Cina , poi nell’Aurea Cherfo- 
nefo , detta oggi Malacca , quindi nella Città di Goa 
Metropolitana dell’India le anniverfarie vicende , che 


Loro viaggio, 


in quelle parti fi chiamano mozione di tempo oppor= 


tuno , e fuperate coll’ajuto divino ora le furie de’ 


rabbiofi venti, ora il tedio di calme lentiffime con cal» 
di ecceffivi , ora gli aguati di faccagne , e di fcogli, 
ed oltre ciò de’ Corfali, che in quelle parti non man» 
cano , tra infiniti difagi di corpo » e di angofcie 
d’animo dopo lo fpazio d’intorno a due anni e mezzo 
giunfero alli 10. d’Agofto del 1584. felicementea Li 
sbona. Dove fparfa i incontanente la fama dell’arrivo 
loro apparecchiavafi con avidità di sì pellegrino fpet- 
tacolo gente da cavallo , e da piedi , per accorli 
pubblicamente . Ma effi di quiete piuttofto defiderolì , 
che d’incontri, e di cerimonie, sbarcati di notte fe 
ne andarono fegretamente all’Ofpizio loro folito del 
Gesù. Dove mentre attendono a ricoverare le forze 4 
vifitati dalle principali perfone ; e con molta amore- 

Tom. Il, 'Ddd 2 volez= 


Accoglienze 
fatte loro ino 
Portogallo . 
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In Spagna. 


Loro maniera” 
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volezza trattati dal Cardinale “Atéiduca Governatore 
del Regno diedero così nelle frequentazioni delle 


Chiefe, e de’ Sagramenti, e nella divota venerazio- 


ne delle fante Reliquie , come nel ricevimento ,enel- 
la converfazione di ogni qualità d’ uomini chiare di- 
moftrazioni di criftiana virtù, e d’indole generofa,, 


ed accorta. Di la continuando il cammino per ter- 


ra , e ricevuti con grande fplendore in Evora dall’Ar- 


civefeovo Theotonio , ed in Villavizofa dal fuo ni- 


pote Duca di Braganza , entrarono con grande afpet- 


tazione di quei popoli dentro a’ confini di Spagna . E 


con molta celerità, ed onorate accoglienze dovunque 


paffavano , giunfero in Madrid appunto ne’ giorni , 


che fi avea a preftare il giuramento al Principe unige- 
nito di Filippo. Alla quale folennità ritrovatifi in luo- 
go comodo , ed apparato furono poi introdotti alla 
prefenza di Sua Maeftà in abito Giapponefe » che fuo- 
le effere di quefta maniera. La materia è di feta molto 
fottile di color bianco intrateffuto con grande artifi- 
zio di varjcolori, e vaghe figure di fiori , fogliami , 
ed ucelli. Di quefta forta di drappo fi cuoprono con 
due, o tre vefti lunghe fino a terra aperte d’innanzi 
con le maniche larghe, che arrivano al gomito. Il 
refto del braccio rimane fcoperto , e ignudo , febbene 
quefti Signori per maggior decenza avevano alcuni 
giubboncini alla Spagnuola fatti a pofta nelPIndia . 
Quelte robbe lunghe all’ufcir di cafa raccogliono i 
Giapponefi dalla cinta in giù in certi calzoni del me- 
defimo drappo larghi alla marinarefca per infino ai tal- 
Joni,dagli omeri perornamento pende come un’Amitto» 
Sacerdotale deMa medefima feta ; ma per ordinario 
meglio lavorata due palmi largo, e tre lungo , e da 
ambedue i capi efce una lifta larga due dita , che in= 

cro» 
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‘crociata avanti a petto , e ritorta dalle reni alle parti 
anti , ferve infieme dicintura, e per foftenere . 


‘amitte . In capo non fogliono portar nulla, Dalla 
po , € dal fole fi guardano con ombrelle : benchè 


"quefti giovani per accomodarfi alquanto a’ pacefi di qua 


- «ufavano alcuni cappelletti > fatti però all’Indiana. 


(99 


| Calze mon portano fe non di tela fopra la carne, più © 


per nettezza ( della quale anno gran cura di » che per 


“altra neceffità, e con quefte anco dormono , fopravi 
‘alcuni ftivaletti alti non più di un palmo di pelle fot- 


tile, e paftofa s con la tomaja divifa in due parti. a 
foggia di guanto d’inverno , che feparato il deto grof- 
fo abbia le altre deta congiunte. Sotto le piante han- 


no fuole ; che fi tengono con un femicircolo groffo di 
| corame, per dove fi caccia il piede. L’ultima cofa è 
‘a’ fianchi la fcimitarra , ed il pugnale tanto coftumati 


nel Giappone , che appena fi vedrà dal quarto decimo 
anno in fu chi fenza ne vada, e fono di tempera così 
fina ,, che tagliano qualfivoglia forte armatura. I fo- 
deri della gente più nobile fono di maffa nera, e 


‘fplendente , mefcolativi dentro molti pezzetti di ma- 


dreperla di varia pittura , sì bene acconci; che non 
pare altro , che una pietra foda naturalmente macchia- 
ta. Inquefto abito introdotti gli ofpiti omoratamente 
al Re, lo trovarono in una fala, che infieme col 
Principe e con le due Infanti li ftava afpettando 


con cappa , € fpada in piedi appoggiato ad un tavoli. 


no nella maniera, che tiene Sua Maetftà in dare udien- 


za a gran Perfonaggi : ed accoftatifi con umile rive-. 


renza gli refero le credenziali de’loro Principi fcritte 
in Giapponefe ; ed in Caftigliano ; ed a bocca fog- 
giunfero in fomma , che aveano di commiflione di ba» 
‘ciargli a lor nome le mani, comea Siguore pia 
fra’ Cri. 
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fra’ criltiani:3 e dargli grazia de? favori:, che. faceva. 


iI quella (Chiefa tanto:lontana 3 € pregarlo , che fegui- 


tale di téherli nella fua buona grazia , «ed infine gli. 
porfero ‘alquanti prefegti lavorati all’ufanza della Pa- 
tria. Afcoltò Sua Maeftà il tutto, ed accettò i doni 
con molta umanità , e ritirata la mano , che effi vole». 
vano baciare ,. ‘abbracciolli cortefemente: ad uno!per 
uno, e di fuo cenno. fecero l’ilteflo il Principe s'erle E 
due Infanti. E moftrando poi icon parole molto:bè» 
nigne quanto egli gradiffe la venuta loro. > € la buona. 
volontà di chili mandava , entrò in ragionamento 
delle cofe di là con sì minute interrogazioni , icon 
tanti fegni di rifpetto, e di afferto, che il dialogo in 
piedi fempre durò intorno ad un ora; e gli aftdnti ri 
mafero di tanto. favore ammirati non poco .. Quindi 
trattenuti in Cappella, con falmi, e con mufiche,. 
ed ilgiorno feguente vifitata la Imperatrice ( dalla 


‘quale furono tutti parimente abbracciati con gran te- 


nerezza di carità, e con molte parole di fpirito ,. e di 
cortefia ) furono poi condotti fuori di Madrid alla‘in» 
clita Chiefa ; e Palazzo dello Scuriale . Onde con 
molta loro fodisfazione ( che maraviglia , o per na- 
tura, o per arte moftrare non folevano ) ebbero fra le 
altre vilite quella dell’Ambafciador di Francia , il 
quale olrre di .offerire loro. a nome delfuo Re ogni 
buono -uffizio s. prégolli ftrettamente » .che .voleflero 
nel ritorno ‘pafflare per la Corte di Francia , promete 
tendo, che il Criftianiffimo. ‘gli averebbe molto 
volentieri veduti. Diedero. poi un'occhiata a tutte le 
cofe notabili di Palazzo . Fra iquali trattenimenti 
venuto già il tempo di andarfene, prefero. comiato 
dal Re,di cui ordine in ogni luogo.riccamente fpefatiy 
€ dii comodo s (eficuro paflaggio raccomandati a 

tut 
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Ti "scri sa. » primo di Muti perven- 
Dati, nero con falute a Livorno »' Teneva il Gran Duca no- 
| tizia degli onori, e carezze fattia quefti Signori in 
Spagna; e vper, non cedere ad alcuno in tal forta. di 
ofpitalità , avea commeflo . ai fopraftanti delle. marem- 


ame; che. in arrivando ufallero verfo loro ogni pofli- 


bile maniera di amorevolezza., e di offequio .. E tanto. 


fece il Proveditore di Livorno , ed.il dì feguente da 


una grofla Cavalleria, condotti a Pifa ( dove in quei 


giorni dimorava Francefco ) vi trovarono un’alloggia- 
mento; per fe molto fontuofamente: adornato, ed in 
verfo la fera. andati :a Palazzo $ ebbero incontro per 
infino alla porta li due fratelli di Sua Altezza , ed' 
effo. medefimo a mezza Scala' con cari abbracciamenti 
gli ftrinfe y dicendo fra le altre icofe , che ftimava 
particolar grazia d'Iddio , di. effere ftato: fra. tutti i Po- 
tentati d’Italia il primoia ricevere in cafa propria tali 


dale 301 Libro Décimoterzo i © ‘399 


1585 


Is Italia A 


Signori e tali Criftiant.. Al che avendo i Giovani con 


parole accomodare rifpofto , dimorati poi nelle ftan- 
ze in var ragionamenti ,, e quefiti con avere in ogni 


luogo la precedenza; furono rimandati all’ofpizio. 


Ed a richiefta del Gran'Duca fi'trattennero in caccie 


diucelli , ed altri onefti diporti fino al dì delle Ce- 


neri, nel qual giorno trovatifi alle ceremonie de’ Ca- 
walieri di S. Stefano , partirono pet? Firenze è dove 
oltre la contiuua affiftenza de’ Capitani , e di Nobili 
furono fempre accompagnati dalla guardia Ducale de” 
Svizzeri, e dagli Uffiziali di Sua Altezza, e dal 
Cardinale ‘Arciveftovo trattati conogni grandezza» 
ke adi fimilmente ebbero molte accoglienze , e com 
e ATI Ù pere 
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Nello Stato 


Ecclefiaffico . 


‘dori gli ftava afpettando con defiderio , To 


» 
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perpetuo tenore di liberalità condotti fino agl’ ultimi 


‘confini della Tofcana , rimandarono al Gran Duca le - 
«debite.grazie, o #3 Sa 


Era già qualche tempo 9 che Papa Gregorio mes 
defimamente avvifato della venuta di quefti Ambafcia- 
to. adun- 


que che intefe , che fi ayvicinavano, comunicata la 


.cofa con alcuni Cardinali , per meglio rifolverfiì del 


grado , e del titolo, che a meffaggieri fimili conve= 


niffe , fecefi mandare anticipatamente la copia delle: 
slettete s € delle commiffioni , che da’fuoi maggiori 


portavano : e veduto non mancarvi circoftanza alcuna 


requifita per una ambafcieria legitima , determinò di 


riceverli non già (come effiimaginato fi avevano ) 
pofitivamente, ne folo a privata udienza, ma in Conci- 
ftoro pubblico , e nella medefima Sala dei Re , fiiman- 
do tale onore dovuto alle perfone ; ed all’ ina loro, 
ed infieme a propofito perla riputazione , e gloria 


«della Santa Sede , e per la confufione, ed abbattimento 


de’fediziofi , ed eretici ; maffime precedendo in quefta 
materia le dimoftrazioni del Re di Spagna, ‘e di tanti 


‘altri uomini di giudizio , Con quelta rifoluzione adun- 
que fece Gregorio la prima cofa commettere a Monfi- 


gnor Celfo Vice-Legato di Viterbo, che all’entrare 
nello Stato Eccleltiaftico lì provedeffe di onorata 
compagnia , e di tutte le altre cofe convenevoli, e 


neceffarie. Nel che fi portò quel Prelato con tanto 


fervore, che non lafciò luogo ne a’ricordi, ne a’fti- 
moli. Così accolti in Viterbo, così in Caprarola , 
così in Bagnaja ; fi andavano accoftando ai fette Colli 
benchè più adagio di quello , che averebbero voluto ; 
per la febre fopragiunta a Giuliano , che inaria,; € 
terra cotanto ftraniera ayca bifogno di molto. rignar- 

do, ‘ 
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«do . Ma Gregorio quafi indovino del pericolo , che 
era ig tardanza, non ceffava. di follecitarli con 
radoppiati Corrieri, avendo anche per due giornate 
‘intiere mandato loro incontro due Compagnie di Ca- 
“vallegieri » ed altra gente onorata: colla quale efli 


affrettando il paffo più che potevano finalmente il 


«di 22. di Marzo giunfero fu le porte di Roma. Quivi 
non fi può efprimere il contento , e la gioja , che tutti 
fentirono , quando riguardandofi addietro , fi offeriva 
loro e la durazione del tempo , e la immentità del cam= 
mino . Perciocchè quanto alla mifura dell’uuo già fini- 
vano tre anni intieri, e trentadue giorni dalla dipar- 


tenza del Giappone » quanto allo fpazio di terra , e di. 


mare per la via di Malacca , e di Goa fannoii a giufta 
mifura leghe fettemila di tre miglia per una : cofa che 

pure a penfarvi , può dare fpavento . Perciocchè quan- 

tunque tutta la rotondità della Terra con linea circo- 

lare è come affermano i matematici , poco più leghe 

contenga; nondimeno la natura del viaggio è tale , 

che per valerfi del benefizio de’venti , e per altre ne- 

ceffarie ragioni. dell’arte maritima , fono forzati i noc- 

chieri dimorare in più luoghi , ed infieme allungare il 

corfo della fuddetta maniera , maffimamente in Oceani 

così vafti , i quali con la fola fperanza a cofto di fre- 
quenti naufragj, e perdite di perfone , e di robbe fi 
forio andati , e vanfi alla giornata riconofcendo: in 

modo, che quando i Giapponelfì al fine di tante fatiche, 
e travagli fi viddero innanzi agli occhi Roma in tan- 
to pregio da loro tenuta, e con sì lunghi ftenti brama- 

ta, fu veramente ineffabile il giubilo , e l’allegrezza, 
che dilatò loro gli fpiriti . E per entrarvi al folito con 

quiete , e fegretezza maggiore , avendo indarno vo- 

luto licenziare la comitiva ,.€ le guardie ; furono a 

Reni dI. Eee fuon 
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‘fuon di trombe. “accompagnati alla cafa de’Padri Gefui- 
‘ti, dove alla porta il Padre Claudio Acquaviva Pre- 
pofito Generale dell’Ordine , con altri molti de’fuoi a 


lume di torcie ADR gli accolfe : e dopo al- 


quante parole di riverenza , e di carità, non fenza 


gran calca di gente è che efeludere non fi poteva, li 
conduffe innanzi al Santiffimo Sagramento , dove con 
foavi Inni , e con divote Giani date in comune 
le debite grazie al Salvatore, falirono all’apparta- 
mento. loro deputato con apparecchio non meno reli- 
giofo, che nobile. Fratanto Gregorio per non perder 
tempo , avea gia intimato Conciftoro per la feguente 
mattina , avendo conceputo nell’animo una delle più 
eloriofe , e gioconde folennità , che in Roma foffero 


ftate celebrate gia molti, e molti anni. E non s’ingannò 


punto . Perciocchè fe ben quefta Legazione era ftata , 


‘come fi è detto , in ogni luogo fefteggiata , e gradita, 


fullando a’buoni calora lagrime fpirituali,, dal vedere 
compiti gl’antichi oracoli, e cavate dalle tenebre , e 
«dalla morte nazioni sì dedite agl’Idoli, e sì lontane 
da noi, tuttavia il trionfo di quefta giornata sì per la 
frequenza del Popolo ; e per il gaudio comune, co- 
me perla magnificenza degl’apparati , e per lo fplen- 
dore , € difpofizione della pompa fuperò di gran lunga 
tutti gl’efterni ricevimenti , ed onori. Una fola cola 
parve , che alquanto fcemaffe la fefta cioè la infirmità 
di Giuliano , il quale trovandofi tuttavia con la febre — 
in modo, che i medici giudicavano , che per niun° 
conto gli conveniva ufcire non pure di cafa , ma ne an- 
co di letto ; contuttociò ne per autorità , ne per de- 
nunzie , né per diffuafione d’alcuno fi lafciò mai difto- 
gliere dall’andare con gli altri, allegando di tenere 
per certo, che la fola vifta del Papa gli renderebbe la 
fanità. 
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fanità. Ma entrato poi in cocchio con efli la mattina 
di buon’ora, per andare alla vigna di Papa Giulio 

donde ‘per l’ordinario fi muovono l’entrate folenni ) 
come fu alla Madonna del Popolo , fentendofi tuttavia 


più. ‘debole, ed avvifando che non potrebbe reggerfì 
| tant'ore a Cavallo , fu da Antonio Pinto Agente di 
| Portogallo i in una carrozza coperta «condotto a baciare 
i piedi al Sommo Pontefice, da cui fu ricevuto con ma- 


ravigliofo affetto di amore , e moftrando effo gran vo- 
glia di trovarfi prefente all’atto pubblico , Sua Santità 
per tema di troppo indugio con paterna tenerezza gli 
diffe ; che per allora fe ne tornaffe a cafa , ed attendef- 
fe a guarire, che per confolazione di lui farebbe poi 


Conciftoro un’altra volta. Stavano in quefto mentre 


gli altri Giapponefì nella fuddetta vigna afpettando ; 
che foffe in punto la cavalcata ; è di mano in mano le 
famiglie de’Cardinali venivano a falutarli a nome de’ 
loro Padroni , ficcome anco da parte del Papa fece il 
Vefeovo d’Imola fuo Maggiordomo » edin ultimo po- 


fta ogni cofà in ordine fecondo l’ufanza » s’inviarono 


tutti verfo il Palazzo nella feguente maniera. Andava 
innanzi la Cavalleria leggiera , e la guardia degli 
Svizzeri. Seguivano le famiglie de’Cardinali, e degli 
Ambafciadori de’Principi ; e dietro a quefte una gran 
quantità di Pifari, e Tamburri , e di Trombe , fucce- 
devano in abito roffo i Camerieri, Scudieri » sd altri 
Uffiziali di Palazzo. Appreffo comparivano i Chierici 
di Camera, ed immediatamente cavalcavano i tre Giap- 
ponefì coll’abito della patria fopra generofi, € ricca- 
mente guarniti Cavalli, cinto ciafcheduno da molti 
Parafrenieri. Il primo che era Manzio, veniva tra 
due Arcivefcovi » e gli altri due Michele, e Martino 
tra due Vefcovi? all’ultimo chiufi da lunga , e. folta: 
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fchiera:di génte a cavallo, ed in fomma dal fiore di 
tutta ta nobiltà di Roma. -Le ftrade poi xe le feneftre; 
edogni luogo; d'onde s’apriva qualche profpetto na 
no tutte piene di ogni qualità di perfone allettate ,. € 


fofpefe:dall’afpettazione ( per così dire ) di un tanto 
miracolo. NelP’arrivare a Caftello S. Angelo ; furono 


falutati con iftraerdinario rimbombo di Artiglieria. ha 
aggiuntavi una bella falva de’Soldati di quel Prefidio . 
In quefto mezzo il Papa ; edi Cardinali difcefi nella 
Sala Regia , la trovarono gia occupata da tanta molti- 
tudine di Prelati, e di altri fpettatori, che a gran 
pena puotero gli Alabardieri,e miniftri aprire al Sagro 
Senato la ftrada , per giungere ai luoghi proprj, e per 
la medefima folla con pari difficoltà tofto ; che gli Ora- 
tori comparvero , fi volfero incontanente foprdi di loro 
gl’occhi , e le menti diogn’uno + fcorrendo per tutta 
quella radunanza un vivo affetto , parte di meraviglia 
di un’avvenimento non udito giammai , parte di eful- 
tazione , e di giubilo di vedere ftefo in, sì remote 
contrade l’Euangelio fanto , e la maeftà, e venera- 
zione della Sede Apoftolica : E nel medefimo tempo 


è gli Ambafciadori portando ciafcheduno- in mano le 


proprie lettere guidati al Trono del Sommo Pontefice; 
gli baciarono con gran riverenza, e modeftia i fagri 
piedi: ed egli benignamente inchinofli ad abbracciarli 
ad uno ad uno due volte colla faccia, come viddero: 
molti . rigata di lagrime : : il quale fegno di amore af= 
fermavano poi quei Signori di tenere in più ftima, che 
tuttii favori, e grazie ricevute fino a quel dì dopo, 
quefta adorazione + Manzio prima, poi Michele die- 


. dero breve conto a Sua Santità per l’Enterprete con» 


fueto della venuta loro con offerirle a nome de’fuoi Re: 
e fuo vera; perpetua ; e fedele obbedienza 4 come & 
vs». Vica- 


| 
À 
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fopra un luogo rilevato 3 mentre quivi a vifta di ogn’ 


uno ftanno in piedi col capo fcoperto, furono ad alta 


voce recitate dal Boccapaduli Segretario del Papa le 


ifteffe lettere, tradotte in. lingua. ee del tenore. 


presina ì 


% 
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(AI 3 Lettera di Franeef Re di Bongo e 


SRI E E? agito ; eche ma i in luogo dei Re dei 
35): Cieli grande , e Santiffimo Papa .. Confidato 


(3, nella grazia del Sommo Iddio ; con grande umiltà 


3) mi pongo a fcrivere a Voftra Santità. H Signore 
+ che regge il Cielo, ela Terra, edè potente fopra 


15» il Sole, e la Luna, ‘ele Stelle, a me ignorante 


53 immerfo in ofcure tenebre ha fatto rifplendere la fua 
5» divina chiarezza , ed a’noftri Popoli particolarmen- 
sE aprendo l’arca delle fue mifericordie , e preziofe 
5» gioje s ebbe per bene gia fono più di trentaquattro 
3, anni d’inviare in quefti Regni del Giappone i Padri 
s5-della Compagnia di Gesù, i quali feminando ne’ 
s, cuori degl’uomini la parola di Dio, è piacciuto al 
s, Clementiffimo Signore , che il mio ancora ne abbia 
53 ricevuto-alcuna particella. Il quale tanto fegnalato 
») benefizio , ed altri molti ( o Santiffimo Padre di 
% tutta la Criftianità ) io per me attribuifco alla ine 
5, terceffione, ed a’meriti della Santità Voftra . Laon- 
i 3 de fi io. ioroni impedito da guerre, vecchiaja»: fia 
s» indi= 


diato di Crifto ; ‘ed a fupremo Paftore di , 
ioni ca Chiefa Cattolica. Al che avendo il Pa- 
| pa rifpofto ‘con poche parole, ma. ‘gravi , ed'amorevo- 
li; pre efentarono effi con profondo inchino le. creden- 
Pi ziali de loro Principi, e fubitamente dal Maeftro del 
le Cerimonie condotti fuori del ‘cerchio: de’Cardinali 
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indifpofizione , verrei in perfona a vifitare. cotelti 
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Sagratiffimi Luoghi, ed infieme dando ubbidienza 
a Voftra Beatitudine , dopo. di avere devotamente 
baciato i fuoi fanti. piedi , me gli metterei fopra il 
capo , e riceyerei nel mio petto di mano fua il fegno 
della Santa Croce. Ma effendomi ciò vietato pér le 
cagioni fuddette , io defignavo d’inviare in mio luo: 
go Don Girolamo mio? nipote Figliuolo del Re di 
Fungo » ma perchè egli fi trova ora lontano di qua; 


‘ed il Padre fta ful partire , mi è paruto mandare per 


lo medefimo effetto Don Manzio fuo Cugino:. Da 
Voftra Santità riceverò a lingolar grazia , che come 
quello , che ita in luogo di Dio » fi degni di favo- 
rire come fa e me, equefti novelli Criftiani . Il 
Reliquiario » che Voftra Santità m’inviò col Padre 
Vifitatore, mi fu dato, ediio.lo pofi umilmente 


fopra il mio capo, delquale favore io rendo: tante 


grazie a Voftra Santità; che non vi è ne bocca , ne 


lingua , che bafti ad efprimerle . Non fono più lun- 


go » poichè sì delle cofe di queto Regno ; come 
della Perfona mia il Padre Vifitatore., e Don Man- 
zio daranno pieno raggualio a Voftra Santità: la qua- 
le in verità adorando con molto timore fcrifli la pre- 
fente il dì dieci di Gennaro l’anno dopo .la venuta 
del Signore MDLXXXII. 
nate che /ta fotto i dia Santi di, VB. 
Francefco Re di Bungo s 


Lettera di Protaft o Re dé Arima . 


IA prefentata a quello , que 10 beta ; grande, 
e Santo Signore , che {ta in luogo di Dio. Con 


la grazia di Dio umilmente offerifco quelta lettera a 
99 Vo. 


te agri alia ica > 
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a Santità. Due anni fono. ( cioè l’anno dopo. 


A en ita del Signore MDLXXX.) nel tempo del- 
a Quarefima , e della preziofa Paflione del Signor 


fr oltro Gesù Crifto , ritrovandomi io colla mia Fa- 


ji 


29 


29 


99 


b>3 


® ‘miglia in gran perturbazione , e tumulti di guerra, 


e nelle profonde tenebre della gentilità, fi degnò 


;, il Padrc delle mifericordie didatta zizi sedi met- 
. termi ful diritto camino della falute per mezzo del 
, Padre Vifitatore ed altri della Compagnia di Gesù, 


i quali mi ajutarono in ogni cofa , e predicando la 
parola di Dioa me, eda’miei, fecero col Sagra- 


‘mento del Santo Battefimo fcendere fopra di noi la 
« grazia del Cielo. Del quale sì gran benefizio con 
. fomma allegrezza rendo infinite grazie al Sommo 
Re, edeifendo la Santità Voftra il Paftore di tutta 
la Criftianità , averer molto: defiderato venire in 
| perfona coftà, e pofto per terra con gran fommiflio- 


ne dargli ubbidienza , baciarle i piedi, e metterme- 
li fopra il capo. Ma perchè molti ;, e gravi impe- 


dimenti ciò non mi permettono , io mando col fud- 
“detto Padre Vifitatore Don Michele mio Cugino ji 


acciocchè faccia lo fteffo uffizio a nome mio. Da 
lui. intenderà la Santità Voftra i miei deliderj , ed 
altre cofe . Onde finifco ., e con umiltà, e verità 


riverentemente la adoro . Il dì 8. di Gennaro 


MDLXXXII. 
Sta fotto le vane pe di Voffra Beatitudine . 
Don Protafio. 


Lettera di Bartolammeo Principe di Omura » 


ON le mani alzate adorando offerifco quefta 


al Santiffimo Papa ; che tiene il luogo d’Id- 
dio, Quantunque fia profeffione la mia» pure colla 
1 go gra- 


I 58 $ 
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‘1585 5» zia del Signore de’Cieli offerifco quelta rozza'let= 
; - ,» tera a Voftra Santità, la quale ftando in terra iù 

gi; luogo di Dio, ed infieme per Maeftro ) e Dottore. 

s, di tutta la Criftianità s ragion farebbe, che io paf= 

S fando i i mari veniffi in perfona a vedere Voftra Reati- 

#65 tudine È ‘baciarle i fuoi fanti piedi e mettermeli fo- . 
‘3, pra il mio capo. Ma per molte cagioni io fono al 
$i prefente impedito di farlo. E venuto ultimamente 

3, in quefti Paefi tanto remoti il Padre Vifitatore della 

33 Compagnia di Gesù, ed avendo egli dato molto 

- 3) buon’ordine alle cofe di qua , fe ne torna in Patria, 

3; € con quefta buona occafione ;, viene anco D. Mi- 

‘3, Chele mio Nipote , il quale , benchè non abbia me- 
‘99 riti, perciò tuttavia riceverò a favore , che egli fia 
sg ammeffo a baciare in mio nome i piedi a Vofira San- 
‘», tità, e darglila debita ubbidienza. in tanto fup- 
> plico molto Voftra Beatitudine fi degni tener memo- 
- 3» riadime, e favorirmi infieme con quefti noitri Re- 
sy gni, e novella Criftianità, che quefto è tutto il mio 
‘x, defiderio.. Del refto il Padre Vifitatore, e Don 
»9 Michele daranno relazione a bocca a Voftra Santità, 
5» la quale di cuore adorando con timore ho fcritto 
>» quefto li 27. di Gennaro l’anno MDLXXXII.. dopo 
| »9 la venuta del Signore . 


o Dan Barcolbhiab 
che Fo fotto i piedi Santi di V.B. vit 
‘Furono Je dette lettere udite con fomma atten- 
zione., € piacere de’ circoftanti, e durando tuttavia 
il filenzio Gafparre Confalvo Gefuita falito ful pul- 
. pito fece a nome de’ Giapponefi un’ orazione latina 
OtegonE TI che nel volgare Italiano fuona così . 
gli Ambafcia- © > Le Ifole del Giappone fono per tanta dista nil di 
dori . 9, mare, e di terra lontane da noi > che già pochiffimi 
i ne fa- J 


a 
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3) ne foi un poco di nome ; del refto erano in- 


3» Cognite.a tutti :: E ora fi trovano. ancora alcuni, 


53 che appena fi poffono condurre a credere che elle vi 
53 fieno ; E pure vi fono, Beatiffimo Padre, e fono 


ss di numero molte , di termine fpaziofe , di abita- 


3, tori, e diedifizi popolate, diarmi,e d’i ingegni sì 


3» adorne, che da chi le ha poi vedute, venivano 
> di gran longa preferite agl’altri Paefi di la, ed 


» a’ noftri pofte del paro, quando non foffe mancata 


3 loro la parola di Dio; e la filutifera cognizione 
sg di Crifto. La quale però non ha molto » che inco= 
>) minciata a feminarvifi con autorità della Sede Apo- 
39 ftolica ; da’ piccoliflimi princip) ( ficcome avvenne 
>> anco nella prima Chiefa di qua ) -fpargendofi pri- 
‘s ma nella gente povera , e balla; € poi coll’ajuto 
5; divino dilatandofi a poco a poco fra nobili, ultima- 


9») mente nel voftro feliciffimo, e veramente aureo. 


»> Pontificato è pervenuta fino a’ Signori , e Principi, 
3» e Regi. Il che sì per molti rifpetti deve recare 
3) a Voftra Santità grande allegrezza , sì anco per» 
3» ciocchè mentre ella con ogni sforzo attende a rifto= 
»> rare la Religione cattolica dagli Eretici quì vici» 


»» no finoffa; ed afflitta; la vede fratanto altrove sì 
s» profperamente crefcere, e ftabilirfi. Della quale 


35 profperità , benchè per l’addietro alle orecchie ; ed 
;» all’animo di Voftra Beatitudine fia pervenuto qual- 
53 che piacere , e confolazione , tuttavia oggi qui nel 
3» mezzo di tutta la Corte ne può vedere il frutto con 


19) gl’occhi, toccarlo con mano, e ficcome egli è co- 


»> mune a tutta la Chiefa , così farne parte ad ognuno. 


., Perciocchè quanto giubilo con ragione devono in . 


3» quefto giorno fentire tutti i fedeli; e fpecialmente 
39 la Città di Roma vedendo Ambafciadori di nobilif= 
Tom. II. Fff so fimi 
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fimi Principi per mero atto di religione venuti dal. 
Giappone ; cioè dalle ultime parti del mondo (.co- 
fa non accaduta giammai ) divotamente proftrarfi 
a’ piedi di Voftra Beatitudine ; e bellicotiflimi Re 
domati con le armi della Fede , e con la predica- 
zione dell’Evangelio metterfì nelle mani voftre., 
che fono di Crifto : e poichè efli in perfona pertan- 
to intervallo: di luoghi non poffono farlo, alme- 
no per mezzo di quelti fuoi ftrettiffimi ed ama. 
tiffimi parenti darvi ubbidienza ,' e promiffionè di 
fedeltà. Io per me ciò meco medefimo ripenfando 
non trovo cofa , che poteffe effere ad un Sommo 
Pontefice più gioconda, a quefto Sagro Collegio più 
onorata , a tutta la Criltianità, ed in particolare al 
Popolo Ro; mano più gloriofa.. Riputofli. giù Roma 
fotto Augulto Imperatore beata, e felice , eflendo- 
fi in quel rempo tanto diltefo ilfuo nome ,. e gran- 
dezza , che mofîi da ciò alcuni Popoli dell’India 
aveano mandato Oratori a Cefare >per fare amicizia 
con effo lui. Concorreva di ogni intorno la gente . 
a vedere nuova fchiatta di uomini, a mirare nuo- 
ve faccie, a contemplare nuovi abiti ad udire 
nuova lingua. Or paragoniamo un poco quell’Am- 
bafciaria dell’Indie , con quefta del Giappone. 
Quella non fi può negare , che non foffe di molto 
lontano , ma quefta quanto più ? Concioffia che po- 
fto buono fpazio di tempo dal Giappone alla China, 
e dalla China all’Aurea Cherfonefo (dove oggidì è 
Malacca), e da Malacca all’India ; di la poi è con- 
venuto ai prefenti Oratori fare la grande naviga» 
zione di Portogallo , e da Portogallo corfa quali 
tutta la lunghezza di Spagna » in capa di tre anni 
appena finalmente hanno potuto condurli al fagro 

23 COS 
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sy cofpetto di Papa Gregorio. Di più al tempodi 585 
i, Augufto la fama dell’Imperio Romano fu folamente | 
-39i udita nell’India;‘le armi nonvi fi viddero ; le ine 
sx fegne non vidi ftefero mai. Chiedevanò amicizia 
so gl’Indiani, e non offerivano ubbidienza, facevano 
39 capitolazioni del pari, non accettavano leggi da* 
s9:fuperiori. Ma noi oggi in Romain quefto nobi- 
33 liffimo Teatro del mondo , che cofa vediamo ? Cer 
3» to vediamo illuftrifimi giovani di fangue reale in- 
3 ginocchiarfi a piè del Santo Pontefice, e da parte 
s> de’ fuoi Re non dimandare amicizia come ugua- 
s> li , benchè non lafciano di prometterfi anco l’amo- 
(3» re , come figliuoli, ma rendere obbedienza come 
sy inferiori , e foggetti: e quelli, che da fquadre di 
ss nemici ftranieri-non fono ftati fuperati mai , che fi 
s; fappia , ora fotto il governo di Papa Gregorio ve- 
3» dendo nelle fue terre fpiegato il trionfale Confalo» 
» ne di Criito, di buoniflima. voglia confeffano di 
‘aver ceduto alle invitte armi della fede Romana, 
che è la veramente Criftiana, e la veramente Cat- 
tolica , ftimando tale vittoria non meno giovevole 
a fe, che grata alla Chiefa, e gloriofa a voi Bea- 
tiffimo Padre , con la cui benedizione , ed indiriz» 
zo ( Dio grazia ) fi è guadagnata. E certo per quel- 
s> lo che tocca a Santa Chiefa, riputò ella di avere 
3) già fatto un felice, e notabile acquifto , quando 
ss per induftria di Papa Gregorio il Magno vidde ve» 
s, nire al fuo grembo quella grand’Ifola d’Inghilterta 9 
> (9 penitus toto divifos Orbe Britannos , come diffe il 
Poeta. Ma quanto fu in quel tempo l’acquifto , al- 
trettanta dipoi è ftata la perdita. Ma eccoti ora 
un’altro Gregorio , per la cui diligenza , e mera- 
vigliofa felicità in luogo di una fola Ifola è molte 
PASTI E COIN Fff?2 ss Hfo= 
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99, 


Ifole, Regni, e nazioni divife da noi con la mag- 
giore diftanza, che per avventura fia in tutto il 


globo terreltre , vediamo convertite alla fede in 


«modo , che ricompenfandofi il danno paffato con 
guadagno sì grande , e con fperanza di maggiore , 


vi è ben ragione di volgere il dolore , ed il pianto. 


in fefta, e giocondità , il quale tanto univerfale 
gufto, e contento i Santi Profeti fanno co’ fuoi 
verl, edoracoli anco più faporito , e più dolce. 
Perciocchè parmi , oggi fopra la nuova converfione 
«di una gente non mai conofciuta più, d’ udire Da- 
vid inun certo modo cantare fu la Cetra: £op%- 


\Îus » quera non cognovi , fervivit mibi , in audita au- 


vis obedivit mihi . E fe quefto forfe non pare tanto 
a propofito , che diremo noi delle parole d’ifaia ? 


“Non fono elleno proprie del dì d’oggi ?. Non parla 


egli con la Chiefa dicendo : geazem , quam neftie- 
bas, vocabis , © gentes s que te non noverunt > ad 
te curvent propter Deumtuum, © Santtum Ifrae! , 

qui glorificavit te? Ne lafcia di concorrere per la 
fua parte in quefta allegrezza pubblica quel Santo 
vecchio Tobia , deftando con quella ultima fua vo- 
cea guifa di Cigno tutti i fedeli a giubilare di sì 
profpero avvenimento : Luce s dice egli, {plendida 
fulgebis s © omnes fines Terre adorabunt te : natio- 
mes ad te ventent de longinquo, to) terram tuam in 
fanttificationem babebunt . Ed acciocchè gli eretici 
non fi compiacciano molto. di vedere la Chiefa ab- 
battuta, e fprezzata, foggiunge AZa/editti erunt , 
qui contempferunt te è 6 malediCli erunt omnes, qui 
blasphemverint te. Beati omnes, qui diligunt tes 
(7 gui gaudent fuper pace tua. Ma non fo come dalla 


SURE delle divine canzoni mi fono lafciato traf- 


d 
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portare più lungi, ch’io non credevo. Onde per tor- 
nare la, donde fono ufcito ; avete Beatiffimo Padre 


quefti giovani 1eg) nel voltro cofpetto ; i quali vi 


rendono ambafciara de’ fuoi Re in amore , ed in pa» 


i rentela con effo loro ftrettamente congiunti: € fia, 0 

s per nobiltà di fangue ; 0 per ftudio di religione , 0 
i per offervanza verfo quefta Santa Sede Apoftolica 
‘(di che hanno dato illuftre teltimonio con sì lunga 


peregrinazione) certamente fono degni del bacio de’ 


fantiffimi piedi voftri, della voftra benedizione, 
«degni finalmente di effere ammirati, e commendati 
da ogn’uno . Di non fo che Filofofo fi legge ( perfo- I 


na per altro vaniffima ) che folo per la grande avi- 


dità d’imparare, che egli ebbe,fu dagli antichi tenu-. 


to in fomma venerazione , e celebrato in grande ma- 
niera da’ pofteri, Entrò egli nella Perfia, varcò il 
monte Caucafo , pafsò .i popoli Afiatici, Albani, 
Sciti, e Meffageti , penetrò ne’ ricchi Regni dell’In- 
dia , folo per trovarti ad afcoltare un certo Hiarca, 


ji il quale da un pulpito di oro a pochi afcoltanti infe- 


gnava le cofe naturali, il moto delle ftelle, ed il 
corfo de’ giorni . Grande veramente , e raro, tutta 
via foverchio , ed inutile defiderio di fapere. Ma 
in quetti quanto più. è meravigliofo l’amore della 
verità , quanto più ardente lo ftudio della fapienza, 


poichè per quefto fine folo » e non per altro fi fono 


pofti a tanto piu lungo » e più pericolofo cammino? 
Perciocchè quanto picciola parte del mondo vidde 
quell’altro , fe viene a paragone con quetti , i quali 
dagl’ultimi confini del mondo paffando mari diver, 
fi, diver Regni, diverfe Nazioni, e come già 


j ho detto quafi quanto circonda la terra , hanno po- 


fto i piedi lin dentro a Roma in quetta inefpugnabi- 
| le 
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le Rocca del culto divino, in quefta Fortezza di 
Santa Chiefa, in quefto Prefidio della Religione ? 
Maggiore fenza dubbio è ftata la fatica loro ; più 


accefo lo ftudio , più diificile il viaggio . Ma è an» 


co molto maggiore il guadagno , ed il frutto molto 
più copiofo . Conciofliache eglino oggi non trovano 
Hiarca fra pochi difcepoli, ma in quefto ‘vene- 
rando Conciftoro d’Illuftriffimi Cardinali veggono 
Papa Gregorio Decimoterzo federe non in una Cat- 
tedra d’oro, ma nel beatiffimo feggio di Pietro , 
non difputare del muovimento delle sfere ; e de' 

pianeti, ma fenza alcuno errore dimoftrare ,. con 
qual fede, e con quali opre fi afcenda nel Cielo . 
O fpettacolo grato alla vifta, e dolce al penfiero ! 
Molte cofe hanno ben effiveduto , molte confide- 
rato in sì lunga ftrada. Varycoftumidi genti; var) 
Stati , e Signorie , vary. miracoli di natura . Ma di 
neffuno hanno ricevuta più confolazione » che dalla 
voftra odierna prefenza , o Beatiffimo Padre. Ora 


‘hanno per bene impiegati i travagli loro j ora pa- 


jono lor dolci i difagi, e gl’incomodi patiti per 
mare-e per terra. Ma quefto fuo contento allora fti- 
maranno pieno , e perfetto , quando la Santità Vo- 
ftra fi degnerà con paterna volontà, e benignità ri» 
cevere l’obbedienza , la prontezza, e la fedeltà di 
que’ Principi , da’quali fono ftati con lettere di cre- 
denza mandati di si lontano. ll che da Voftra Bea- 
titudine primieramente la fingolar bontà , ed uma- 
nità di lei , poi anche la divozione, edi meriti di 
quei Re non folo domandano in grazia , ma eziam- 
dio in certo modo ragionevolmente richieggono . 
Perciocchè Don Francefco uno de’ più porenti sie 
principali Re del Giappone, febbene poco è fu bat- 
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"ditutti diede ne’ fuoi 
ajuto » per liberamente predicare l’Evangelio. 
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‘tezzato, nondimeno molti anni prima favorì di ma- 
niera i teneri principj, e la nuova introduzione del 
 Criftianefimo , che quanto progreffo ha poi avuto la 
» fede fanta dopo Dio lo riconofciamo da lui. Egli 
a quel benedetto Padre Francefco Xavier ( che fot- 
to Ignazio di Lojola fu uno de’ primi fondatori del- 


la noftra minima Compagnia, e fuanco il primo , 
che portaffe mai lidi Giappone ) prima 
egni ricetto , favore, ed 


Egli parimente a gli operarj di mano in mano man- 


| dati in quelle parti si rimote, fra genti sì nuove, 


ed incognite , privi quafi di ogni refugio ; e di ogni 


| converfazione de’ fuoi , fece fempre maravigliofe 


accoglienze ., e non lafciò loro mancare cofà , che 
che da un ottimo Re , ed amiciffimo della Fede no- 
ftra defiderare fi poteffe. Egli afficurò loro i paffi 
nella vicina Provincia. Egli con lettere , e con 
ambafciate procacciò loro la grazia , ed il favore 
de’ Principi. Egli ne’ maggiori fuoi pericoli, € 
nelle più gravi tempefte di guerra, ebbe diligentif- 
fima cura della falute , e ficurezza loro. Che altra 
cofa ad un sì benevola Re , dopo diaver tanti bene- 
fizi ricevuti da lui; dopo di efferfi principalmente 
con il fuo favore ampliata la religione , defiderar fi 


poteva da’ noftri » che la fteffa Religione , ed'il Sa-. 


gro Battefimo ? Si è differita la cofa più oltre , che 
non averemmo voluto ; ma pure alla fine per fin- 
golar mifèricordia di Dio è fucceduta in modo , che 
quanto di danno ha potuto recare quella tardanza , 
tanto dipoi fi è fupplito con la incredibile carità , € 
zelo di quefto Re. Perciocchè non fi può efprimere 
quanto egli fia pieno del timore di Dio, come fer- 
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‘vente nel dilatare il.nome di Crifto , come inna- 


morato della perfezione. Quanto egli brami poi 
di vedere Voftra Santità, Beatiffimo Padre, e di 
baciare i piedi voftri fantiffimi , di qua fi può facil- 
mente comprendere , che effendo impedito da gra= 
viffime cure del Regno , ed inoltre dall’età ancora, 
ha foftituito in luogo proprio Don Manzio Nipote 
del Re di Fiunga uno de’ più nobili; e de’ più 
ftretti parenti , ni egli abbia, col quale; iftante= 
mente domanda di effere ammeffo all’obbedienza , e 
alla fervitù di Voftra Beatitudine , e di effere an 


imumerato tra i figliuoli di Santa Chiefa ; e di que- 


fta beaciffima Sede. La medefima iftanza fa eziam- 
dio Don Protafio Re di Arima , giovane di rara 
virtù, cugino di quefto Don Michele mandato a 
pofta per tale effetto. 1l medefimo fupplica Don 
Bartolommeo Principe di Omura , cariflimo Zio del 
Re di Arima, il quale ha dato della fua religione 
chiariffimi fegni. Dirò alcune. cofe del Principe di 
Omura . Quefto è quel D. Bartolommeo , Beatiffimo 
Padre , che fu il primo di tutti i Signori Giappone- 
fia pigliare il Battefimo , e ciò con tanto animo , € 
con tanto ardore , che gettati per terra in tutto il 
fuo Stato gl’Idoli, cacciate le fuperftizioni , e 
perciò poftofi a molti pericoli , anzi cacciato ello 
quafi di tutta la fua Signoria, e Principato; non 
folamente non lafciò mai la fede, ma eziamdio con 
incredibile fortezza , e con manifefto si 
vino ricoverando l’Imperio ogni dì è ftato più fer- 
mo , € piùcoftante nel divino fervizio, e fe egli 
potefle oggi in perfona fare l’uffizio, che fa per mez=. 
ze di D. Michele, cinè di baciare i piedi a Voftra 
Santità, e di prefente ricevere la fua fanta benedi- 
»y zione 
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«zione , allora fiche fi riputarebbe veramente feli- 
“ce, e beato. O Dip'immortale che cofa è quefta:! 


In luoghi tanto difcofti dalla Sede Apoftolica, dove 
il nome di Crifto, e l’Evangelio non era ftato udi- 
to giammai , al primo viaggio della fede , uomini 
differentiffimi da noi in coftumi , per potenza , ed 
imperio chiari , ed illuftri , di facoltà , e di ric- 
chezze abbondanti, per gloria militare fegnalati 
riconofcono la grandezza , e la dignità della Chie- 
fa Romana, e fi recano a grande onore per mezzo 
de’ fuoi più cari baciare i piedi al Sommo Pontefice! 
E faranno qui. preffo a noi in sì gran luce di verità 


| perfone tanto fcelerate , e malvaggie, che ardifcano 


di voler tagliare il capo alla bella fpofa di Crifto , 
e con tal rovina loro mettere in controvertfia il Pri- 
mato della Sede Romana, coftituito dallo fteffo 
Crifto , confermato da tanti fecoli , difefo da tanti 
Dottori , e ftabilito da tanti Concil;? Ma voglio 
ritenermi , e non lafciarmi fra tanta allegrezza cos 
mune levare dal dolore ; e dalla meftizia . Piglierò 
adunque un concetto notabile , del quale folo in 
tanta varietà di cofe io mi ero dimenticato . Ho io 
fpeffo , e da molti udito , ed alle volte ancor letto, 
che fe uno confideraffe attentamente la idea del 
buon Principe., ritroverebbe, che tra lei; ed il 
Sole vi è grandiffima fomiglianza. Effendo » che 
il Sole da quella foprana altezza manda i fuoi lumi , 
ed influffi non folamente nelle vicine $ ma eziamdio 
nelle più rimote parti del mondo . Non altri» 
mente il buon Principe ( fe pure vuole effer degno 
di cotal nome ) non ha da reftringere la reale bene- 
ficenza fra i termini, e cancelli di una cafa, o fa- 
miglia vicina, ma col fuo fplendore inun certo 
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29 
39 


93 
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modo illuftrare ogni cofa ; ed iftender Ie fue grazie 
quanto è poffibile ai più lontani, ed affenti. Ora 
chi ciò pofla in qualche parte efeguire per avventu- 
ra fi troverà alcuno ; chi infieme col potere abbia 
congiunto il volere, molto di rado fitrovarà.. 
Ma la voftra liberalità , Beatiffimo Padre, congiun- 
ta con unfingolare ftudio della religione non ha 
potuto rinchiuderfi nelle mura di quefta Città, non 
terminarfi ne’ confini d’Italia, non contenerfi 
nell’eftremità della Germania, Boemia, Unghe- 
ria , Pollonia , non della Soria, non della Grecia, 
non della Schiavonia ( in tutte le quali Provincie 
parte col fondare Seminarja guifa di munitiffimi 
Caftelli di fanta fede , parte con altri benehizi 
avete pofti archi, e memorrie immortali della vo- 
ftra munificenza , e della voitra pietà ) ma paffan- 
do anche più oltre, ed in una certa maniera tra- 
fcendendo i camini dell’anno, e del Sole, come 
diffe colui, cioè di la dagl’Indiani ,, Brammani , e 
Cinefì , e giunta fino all’ultime fpiagge ; e terre del 


la fteffo Giappone . Perciocchè tantofto che Voftra 


Beatitudine intefe , come per la promozione del 


, nome criftiano facilmente introdotto in que’ Paefi, 


non vi era il migliore  fpediente , che fare molti 
Predicatori della fteffa nazione, per effer ella di 
belliffimo , ed acutiffimo ingegno , ne grandezza di 
fpefe , ne difficoltà di forta alcuna , hanno baftato. 


arimuoverla dallo iftituire quivi ancora Seminarj 


di giovani eletti per la dottrina , e fufficienza, 
de’ quali poi fi venga col tempo ad efterminare ogni 
rito gentilizio, ed in fuo luogo introdurvili la 
fanta legge di Crifto. Della quale sì eccellente be- 
nignità voftra, nata da unfingolare ftudio di ac». 

crefce= 
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»» crefcere la fede, tanto maggiori grazie sì da parte 
9» fua, come da parte di tutta quella Nazione le ren 
> dono quefti Ambafciadori., ‘quanto s che hanno in» 
53 tefo, come vin quell’anno s che quei Principi, e 
3» Regydeéftinavano a lei quefta Legazione ; «in quello 
5» ftefflo anno dico, fu determinato da lei sì nobile af= 
>» fegnamento , in guifa, che non prima penfarono 
5, efli al darle obbedienza come figliuoli s che Voftra 
so Santità riguardò come. amorevoliffimo Padre a’ loro 
s, comodi, ed alla loro falute. Onde fi deve mag- 
>, giormente fperare , che avendo quei Popoli fin'quì 
ss da fua pofta caminato di sì buon paflo alla fede s 
5, nell’avvenire incitati da tanti ftimoli della voftra 
93 bontà ( fpecialmente cavandofi tuttavia frefchi 
s9 Operari di quei nuovi Collegj ) con più frequenza, 


sy € Con più fervore fiano per accettare la verità evan- 


»» gelica. Onde feguirà , Beatiffimo Padre ; che pro- 
si fperando il Signore Iddio i giufti defider; della San» 
tità Voftra $ e le fatiche della noftra minima Com- 
pagnia , fiaveranno prefto liete nuove della con- 
sy verfione, e del rinafcimento non già di alcune po- 
9) che Città del Giappone , ovvero di alceni pochi 
3 Regni ( quali oggi a guifa di primizia di un fertilif. 
33 fimo campo le offeriamo );, ma di molti altri ; ne? 
quali è diftinto quel gran Paefe , e di tinta molti» 
tudine di anime, che fia cofa non poco difficile 
ss anumerarle . 

Finito , che fu quefto ragionamento di gran foddi= 
sfazione a tutto quell’Auditorio ; il medefimo Bocca= 
paduli voltò a Giapponefì . 

,»» Di quelta maniera, diffe. mi comanda la Santità 
so di Noftro Signore » che io vi.rifponda ; nobiliffimi 
5 giovani, che D.Francefco Re di Brungo: s è Don 
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1584 >» Protafio Re di Arima, ed il fuo Zio D. Battolom- 
> meo Principe. di Omura col mandare da quelle 
s, tanto remote Ifole del Giappone voi loro parenti 
s> quà per dare la debita venerazione a quella po- 
33 deftà , che a Pietro Apoftolo , ed a’ fucceffori 
s3 fuoi è ftata conceduta da Dio, hanno fatto pia, e 
ss faviamente . Concioffiachè non viè altro , che una 
ss fede , una Chiefa univerfale , un Capo , e Paftore 
se di detta Chiefa, e di tutto il Criltianefimo ( cioè 
sy di quanti Cattolici fi trovano al mondo ) Succeffo- 
sy re di Pietro, e Romano Pontefice. Che quefto ar- 
35 ticolo infieme con gl’altri mifteri di fanta fede ; effi 
sg credano fermamente , e confeffino , immortali gra- 
> zie ne dà Noftro Signore alla divina bontà , e ftima, 
s> che quefta fia giulitiffima allegrezza , Figghi ella 
ss nafce dal defiderio della gloria divina , e della fa- 
sy lute delle anime. Onde molto volentieri infieme 
53 con quefti fuoi venerabili fratelli Cardinali della 
ss Santa Chiefa Romana abbraccia quelta laro prote- 
ss ftazione di fede, obbedienza, e divota volontà. 
ss Inoltre defidera., e prega, che ad efempio loro an- 

5. co. gl’aleri Principi, e. Re di quelle Ifole , e di 
so tutto il mondo , lafciata affatto la idolatria , e gli 
ss errori conofcana Iddio vero, e Gesù Crifto man- 
sg dato da lui, che inciòconfifte la -vita eterna . 

PENBORAIIATAII o Dopo quefto ritornarono di nuovo al bacio de? 

Hinata) 4} Anti piedi e furono quel di trattenuti a Palazzo a 
Cardinale s. pranzo dal Cardinal S. Sifto , dove fi trovarono anco- 
Sifto ra il Cardinal Guaftavillani ; ed il Duca di Sora, i 

quali tutti rimafero appagati dell’avvedimento , e del- 

2 dienza fegre- 1e Buone creanze dei Giovani. E chiamati poi dal Pan= 
sa datagli dal tefice a più fegreta > e familiare udienza , ftettero, 
Papa. AHSE buona pezza » rifpondendo a vari quefiti di Sua 

San= 


Libro Decimoterzo . | 421 
Santità intorno ai coftumi del Giappone ; ed al pro- 
greffo della religione , ed alla fperanza , che aver fi 
poteva della converfione di tutte quell’Ifole. Nel 
quale colloquio per qualche notizia di lingue ftraniere 
fervì quel giorno d’Interprete l’autore di quefti Annali, 
che a confolazione de’fedeli pubblicò anche in ftampa 
l’atto Conciftoriale , inferito poi da alcuni moderni 
fcrittori anticipatamente nelle ultime Iftorie. Quindi 
fcefi gl’Ambafciadori in S. Pietro a falutare i Principi 
degli Apoftoli , furono poi ful tardi onorevolmente 
ricondotti alle ftanze , e provveduti largamente da Sua 
Santità per tutte le fpefe. Quefta venuta, e ricevi- 
mento de’Giapponefì fu parlando umanamente il colmo 
della gloria » e delle confolazioni di Papa Gregorio . 
XV. Aveaegli nel medefimo tempo conforme agl’ 

antichi difegni con la fua defterità, ed efficacia con- 
dotto a tal termine la riforma della Germania , che ac- 
cennammo di fopra, e l’introduzione del Conciliò 
Tridentino ( nelle cui rifoluzioni , e' decreti dovea 
fondarfi la detta riforma ) che I Imperadore dopo 
molte confiderazioni , e dopo molti contrafti de'Con- 
figlieri politici avea determinato, che il Nunzio A po- 
ftolico in un tempo medefimo andaffe riformando, 

con tale occafione pubblicando il fuddetto Concilio: e 
che a quefto fine fi piantaffero nella Boemia due officine 
di buoni operari , l’una a’confini della Saffonia , V’al- 
tra in quelli di Brandeburgh , e confiftendo l' effenziale 
delle riforme non in moltiplicare Conftituzioni , ma in 
‘ farle efeguire con gagliardo braccio , dove il bifogna 
lo ricercalfe ; erafi l’Imperadore inclinato alla erezio- 
ne di un Configlio Ecclefiaftico » di cui fofle Prefiden- 


te lo ftelfo Nunzio ; il quale Configlio, e Fribunale. 


ferviffe di mantener’gl’ordini della riforma, e di afcal- 
taicls 
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tare, e rimediare ai gravami della parte Cattolica. 
Quanto poi al particolare ajuto de’Regolari, difegnava 
Sua Beatitudine di aftringere e Mendicanti , e non 
Mendicanti a fondare in opportune Città Seminar] ben 
regolati dell'Ordine loro s come fi era già cominciato 
ad efeguire nella Univerfità d’Ingolitadio:e fimilmen- 
te per la buona provifione de’Benefizj rurali avea or- 
dinato, che in forma pure di Seminarj.siftituiffero ad 
imitazione di quella di Praga cafe di poveri alunni ; 3 
dove nudriti con maggior parfimonia degl’altri., e ne’ 


ftudi piuttofto utili; che pompolfi , non aveffero occa- 


fione di gonfiarli , ne ricufare ogni onefta commodità ; 


che foffe loro aflegnata per lo fpirituale giovamento de' 


Popoli. . 

XVI. Sollecitava parimente Gregorio negl’ altri 
Paefi l’incominciate vifite , e per la educazione della 
gioventù parte accrefceva i gia fondati , parte penfava 
a fondare a diverfe Nazioni nuovi Collegj, e ftava con 
la folita vigilanza provedendo buoni Paftori a tutte le 
Chiefe , alle quali perchè voleva s che Ja Romana 
ferviffe di norma , e di fpecchio s non lafciava e per 
fe, e per altri di eftirpare le male piante, che nel- 
la Corte » e nel Clero, e nel Popolo alla giornata 
nafcevano , 

Inoltre per mantenere in pace la Criftianità ; cer- 
cava di rimediare , come fempre avea fatto a’difgufti, 


che tra le dette due Corone di Francia, e di Spagna. 


continuamente feguivano , e procurava gagliardamen- 
te, che le controverfie de’confini tra Cefare , ed’ il 


Polono tra il Duca di Parma ; e la Camera Imperiale +. 


tra il Patriarca di Aquileja s ed i Signori Veneziani 
per conto di alcune Caftella fenza pregiudizio delle: 
Parti quietamente fi terminaffero., E finalmente con 

tutta 
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tutta la refiftenza , ed oftacoli trovati fempre nella 1585 
trattazione della fagra Lega non fi perdeva punto di "A 
cuore, e non finiva. di allettare per tutte le ftrade i 
Principi Criftiani ad una fincera unione contra gl’Infe- 
deli j «ed Eretici, 

XVII. Nelle quali cole se nel governo dello Stato .Sza z/tima ite 
Ecclefiaftico » ed altri affari del divino fertvizio, men» ferzità 
tre giorno , e notte accuratamente s’impiega » Sopra 
giunto dalla ultima infermità, le fece refiltenza in- 

credibile, foftentando colla franchezza dell’animo. la. 
I debolezza del corpo, come quello , che per Pefpe- 
rienza ,è che avea del Mondo , foleva affermare , tante 
| effere le occupazioni della fuprema dignità , che i Pa- 
pi non averebbero a perdere punto di tempo , ma fati- 
care fino all’ ultimo fiato è e conforme al detto di Ve- 
fpafiano morire in piedi : effendo che recano troppo 
grave danno , e difturbo alla Chiefa di Dio Te malattie 
lunghe de’Sommi Pontefici . La cagione del mafe oltre 
la eftrema età di 84. anni furono l’avere egli voluto 
contra il parere de Medici , contra le preghiere, e gli 
fcongiuri de’fuoi più cari, e domeftici perfeverare 
così nella intiera offervazione della Quarefima s da lui 
non violata giammai , come nel ritrovarfì a Cappelle, 
Conciftori , Segnature , udienze pubbliche , e priva- 
te è a’quali travagli fopravenendo in quei giorni una 
inegualità di tempo ventofa » gli avea cagionato diftil- 
lazione ; e toffe, la quale col cattivo fucco de’cibiqua. 
diagelimali benchè in pochiffima quantità Ta andò a po- 
co a poco ftemperando in guifa, che il Venerdì 5. di 
Aprile fu affalito da lenta febre, e da molefta infiam- 
mazione di fauci : ma ne anco per quefto lafciò egli ne 
li cibi magri , ne le folite occupazioni . La Domenica 
sppo di avere celebrato privatamente ; volle poi anche 
intra 
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intravenire in Cappella . Il Lunedì mattina tenne Con- 


ciftoro , dove fi preconizarono alcune Chiefe , e do- 


po il pranzo diede udienza all’Ambafciadore di Spa- 


gna , ead altri , che avevano da informarlo per la Se- 
gnatura del giorno feguente s nella quale volendo in 
ogni modo trovarfi , fu ritenuto da molti , che in lui 
fcorgevano debolezza notabile. Onde contra fua vo- 
glia fi pofe a letto ; e fu aftretto da’'Medici a guaftare 


Ja Quarefima , offervando allora con ammirabile fom- 


miffione , e con efquifita obbedienza quanto da effi gli 
veniva prefcritto . Il Mercoledì avendo alla prefenza 


del Duca di Sora comodamente pranzato , e parendo. 


a lui ritrovarfi meglio talmente , che fi doleva di aver 
guaftato i digiuni, dimandò tra le altre cofe , come 
ftava l’infermo Giapponefe D. Giuliano , della cui fa- 
lute avea il benigno Principe un’ammirabile anfietà . 
Con quefto il Duca di Sora , ed i Medici pieni di buo- 
na fperanza ne andarono. Succeffero i due Cardinali 
Nepoti , i quali dopo di avere con Sua Santità par- 
lato domefticamente , venuta l’ora di applicare alcuni 
fomenti alla parte del cuore, diedero luogo all’Affi- 
ftente, che era Michele Mercato perfona dotta , e di 
molto giudizio. Quefti dal tocco di ambedue i 581 3 
e da un fudore freddo , che i Profeffori dell’arte chia- 
mano con voce greca diaforetico avvedutofi chiara= 
mente , che la natura cedeva, mandò incontinente a 
richiamare il Duca di Sora ,;ed i Medici, ma non at= 
rivarono a tempo : e rientrati fubito i due Cardinali, 
non tardò come fedel fervo, ed amico ad annunziargli 
la morte. Al quale avvifo il Papa con gagliardezza 
incredibile dirizzatofi a federe , ed elevato lo fguardo 
intenfamente alle Stelle, comit dal capo al petto 
a far’fegni di croce » accompagnati dalle. confuete pa- 

role 
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.tole di quel fagro Mifterio. Ma venendo tuttavia 
meno la virtù naturale, e non potendofi più tenere in 
quella pofitura .,. lafciatofi cadere , pofe il capo fopra 


‘il guanciale, feguendo tuttavia di.armarfi con fpeffe 


‘croci le cofte.,.ed il petto , poichè alla fronte le brac- 
.cia non pervenivano . Defiderava egli con fommo_.ar- 
dore tutte le provifioni ordinate a quello eftremo con- 
fiitto. Ma non rimanendo ne a Confeflione formata , 
ne a nuova Comunione ormai ne forza, ne fpazio, 
chiamoffi frettolofamente il Sacrifta coll’Olio Santo, 
ed amminiftratogli quel Sagramento il Cardinale S. Si- 
fto Penitenziero maggiore , ftando in quel mentre il 
«Cardinal Guaftavillani,e gli altri di Camera in ginoc- 
‘chioni, ed orando. Il Papa fifli di nuovo gl’occhi nel 
cielo con voci tramortite. ora dicendo alcune devote 
preci, ora profeffando gli articoli della Fede , conti- 
nuando fempre i fegni di croce , verfo il fine della fa- 
gra unzione fenza un’minimo fegno di alcun’dolore , 0 
paffione mandò fuaviffimamente lo Spirito. Furono al 
fanto. vecchio trovati fu le carni ignude appefi di ogni 
forta grani ad iftanza di quefto , e di quello benedetti 
da lui, ed efenterato moftrò il polmone fparfo di note 
bianche. Cuftodirono il corpo quella notte in cameras 
e la mattina feguente in Cappella di Sifto i Penitenzie- 
ri di S. Pietro Gefuiti con tanto maggior’diligenza » 
quanto che alla ragione dell’uffizio loro fi aggiungeva 
l’obbligo particolare di gratitudine . Quindi trasferito 
da tutto il Clero del Vaticano alla fua Cappella Gre- 
goriana , vi rimafe tre giorni efpofto agl’occhi , ed alla 
venerazione delle genti, con infinito concorfo , e con 
lodevole gara di encomj , e di epitaffi , che dalle più 
dotte penne in profa, ed in verfo in varie lingue fi 
proponevano : pofcia non fenza fatica per la gran folla 

Tom. Il. Hhh quan- 
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quantunque di notte fu per mano del Cardinale S. Si- 


fto, e de’fuoi. Camerieri fegreti accomodato in una 
caffa di piombo ; € polto in una modefta, e femplice 
fepoltura della Cappella medefima. Il dolore ; ed' i 
lamenti di una tal perdita ed in Roma ,.e nello Stato 


«della Chiefa furono fopra modo acerbi ; ed  infoliti.. 


L’efequie ( nelle quali fu con pia, e grave Orazione 


laudato da Stefano Tucci Gefuita ) per effere cadute. 


nella Settimana Santa , non paffarono il quinto giorno. 
A quefto mancamento fupplirono di vantaggio quelle, 
che fe gli fecero quafi in tutti i Regni , e Provincie, 
dove fi era diftefa la carità, e la béselodgi di un 
tanto Paftore. Ne mancarono , come fuole avvenire 
a’ Principi grandi , alcune predizioni ; o prefagi della 
fua morte. Concioffiachè fei meli prima l’Albero di 
Caftello S. Angelo era ftato percoflo dalla faetta nel 
mezzo , conattaccarvifi fuoco , il quale forgendo poi 
in termine di due ore l’abbrugiò tutto , e fece dalla 
cima cadere il Drago di bronzo, Arme dello fteffo Pon- 
tefice . Fu ancora notato nell’ultimo ricevimento della 


Chinea per il cenfo-di Napoli , che dove prima foleva 


conchiudere Ja rifpofta all’Ambafciadore di Spagna » 
con pregare Dio, che al Re concedeffe di potere molti 
anni oflerire a fe, ed alla Sede Apoftolica quel tributo, 
allora fenza far’menzione alcuna della perfona propria, 
nominò folamente la Sede Apoftolica. E parimente 
nel Conciftoro , che dicevamo del Lunedì vicino alla 
Settimana Santa, efortando Sua Santità i Cardinali a 
dar’buon’efempio della vita loro , ed a penfare a’bifo- 
gni della Chiefa di Dio, ed infommaa tuttociò , che 
effi erano tenuti di fare , non efpreffe già , che inivalie 
ro ad eleggere un buon’fucceffore , ma ubò ben parole, 
ed ammonizioni , che averebbero poturo fervire per 

que- 
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. quefto , a chi aveffe tenuto qualche notizia della fiac- 
chezza , e della indifpofizione , in che fi trovava. Fu 


anco fegli ultimi fuoi mefi notato con attenzione, che. 


egli mutava ftanza più fpeffo del folito è ora ufcendo 
alla Villa, ora tornando a Palazzo » ed ora trasferen» 
dofi a Monte Cavallo. Ma quello, che è di maggio- 
re ftupore , non effendo ancora pubblicata la morte 
del Papa , corfe la fama (della quale io mi rimetto alla 
verità ) che mentre egli ftava fpirando, un Padre 
Zoccolante di buona , ed efemplar vita, che in quel 
punta agonizzava anch’effo nel Convento di Araceli 
coll’affiltenza di alcuni Padri » che lo ajutavano, avea 
gia perduta la parola, edi fentimenti; quando in un 
fubito come da profondo fonno fvegliandofi alzò gl’ 
occhi » ele mani al Cielo , e cominciò giubilante , e 
ridente a dire agl’affiltenti, Vedere, vedete l’anima 
di Papa Gregorio , che e portata dagl'Angeli in Para 
difo ! O bene avventurato ; e felice fpirito , Rimafero 
attoniti quei Padri non fapendo effi appena la infermi- 
‘tà del Pontefice + Ma il moribondo replicate con infi- 
nito gaudio le iftefle parole , anch’effo ne andò lafcian- 
do concetto univerfale nella Città > che quella rivela- 
zione foffe ftara veriffima. Fu bene da pie, e non 
fciocche perfone attribuito alle interceffioni del mede- 
fimo Papa » che la Sede vacante così all’improvvifo in 
tanta licenza di fpade , e tanta Copia di Fuor’ufciti fof- 
fe una delle più moderate , e più quiete , che nella età 
noftra fi folfero vedute giammai +» 


Fine del Libro Decimoterzo. 


Tom. IL. Hnha DELL 
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DELLE AZ ZIONI MEMORABILI 


DA PAPA 


GREGORIO 


SUOL MO TRER ZO 


Tratte dalle memorie Originali de’ /uoî tempi . 


zz 57] OPO di avere dato in luce gli Annali Fize del pre- 


pofti dal P. Maffei , ne ‘quali fi vede la 


cialmente qual parte prendeffe quel 
perso ji Santo Pontefice negl ‘affari pubblici , 
non fori fuori di propofito di dar qui un breve com- 
pendio delle di lui azioni, acciò veggafi da quale fpirito 
folle egli animato negl’impegni, che foftenne ne’ più ftre- 
pitofi accidenti , che occorfero nel fuo tempo. Ogni Pa- 
pa foftiene tre diverfe dignità , ogn' una delle quali 
efige diverfità di applicazione : egli in primo luogo è 
ecclefiaftico : e come tale effendo pofto ful candelabro . 


per effer lume agl’altri nel rettamente operare , deve 


primieramente dirigere te fue azioni a pubblico infe- 


namento : egli è Principe godendo uno itato de’ più 


ragguardevoli ripieno d’ingegni elevati, e di fpiriti 
fubli- 


del Pontificato di GregorioXIII. com- Dite Compen= 


dio è 


faccia delle cofe di que’tempi , e fpe- - 


Doveri di iis 
Pontefice . 


4.32 Delle Azioni Memorabili 
fublimi y°e nell’adempire gli obblighi del Principato de- 
ve fervire di norma agl’altri Principi si eccletiaftici, che 
del fecolo, acciò nell'amminiftrazione della giuftizia 
fiano la felicità de’loro popoli ;..nel confervare i diritti 
del Principato rifpettabili fi rendano non meno a’fuoi 
fudditi, che alli confinanti, colla moderazione dallo 
ftendere le loro mire fopra de’vicini mantengano nell’ 
univerfale la pace:e finalmente egliè Sommo Pontefice, 
cioè a dire capo della Chiefa di Crifto, e fuo Vicario in - 
Terra; e di lui primaria incombenza è quella di mante- . 
nere illibata la religione , ove può pericolare ; dilatarla, 
ove non è giunta ancora , e di riftituirla , d’onde è ftata 
bandita. A quefti tre chi quanto f'oddisfacelfe Grego- 
rio , adevidenza fi vedrà nel prefente Compendio . 
Che Gregorio Per riconofcere in Gregorio le qualità degne di 
fu un Ecclefia= un Ecclefiaftico , e particolarmente di uno , cui il go- 
fico efempla- verno delle anime fia commeffo , non farà fuori di pro- 
te, polito toccare alcune particolarità della fua vita, che 
più d’appreflo fanno conofcere, quali foffero le fue maf- 
fime , quali i penfieri, quanto ben regolata la condotta. 
E per incominciare dalla diftribuzione del tempo». di cui 
Diftribuzione folea egli dire , che l’uomo non ba al mondo cofa più pre- 
delle oredaefo ziofa, e caraye però deve fruttuofamente fpenderlo, ciocchè 
10669: tanto più fi conveniva a lui di fare, quanto maggior pefo 
gli fovralifava; levavali in tutte Ie ftagioni dibuon mat- 
ino , ed allo fpuntar dell’alba ed al tocco della campana 
proftravafi colle ginocchia nude in terra per dire la fa- 
lutazione angelica . Nel veftir& diceva le Litanie ed al- 
tre fue particolari orazioni , dopo le quali recitava le 
Ore Canoniche. Quindi udita o celebrata la meffa; quale 
Celebra fre- Per molto tempo fu folito dire ogni matina, ed in tutto 
quentementtes I tempo del Pontificato non ESA mai di celebrarla 


la mela, nelle Domeniche, ed altre felte commandate, ne’ Vener- 
Via 
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di, ed in tutt’i giorni della Quadragefima: non accoftan- 


| dofi giammai al fagro altare fenza prima confeffarti dal 


Sagrifta fuo ordinario. confeffore ; facea dire da’fuoi 


| Cappellani le Litanie, e quefte terminate reftava egli 
folo ‘nella Cappella ad orare per lo fpazio di un ora: 


adempiendo con ciò alle parti di fommo Sacerdote , di 


| Cui incombenza è quella di pregare per il fuo popolo. 


Ufcito di Cappella , e mafticati pochi grani di Gine- 


.pro che preparavafi colle proprie mani, ponevafi all’u- 


dienza prolongandola fino all’ora del pranfo, quale dif. 
feriva al comodo di quelli che volevano prefentarglifi 
folendo dire , che finalmente îl Pontefice non è altro > che 
un Servo onorato: e fu fua coftante regola di non fi parti» 
re , fe prima non aveffe mandato i Camerieri alla Buffola 
a domandare , fe vi foffe ancora ; chi voleffe udienza. 
Il fuo pranfo oltre ad effer parco, e breve, riufciva an- 
cora di pafcolo fpirituale sì ad effo , ‘che a’circoftanti, 
folendo far leggere da un Cappellano fegreto qualche 
libro divoto , odi fagra iftoria : al che era egli sì at- 
tento , che bene fpeffo ne correggeva gli errori , e con 
fomma facondia ne fpiegava i pafli più ofcuri. Ma nel 
tempo fteffo tale era la giocondità mifchiata di maefto- 
fo in queft’azione di fua natura indifferente , ch’aven- 
do egli una mattina ritenuto a definar feco il Duca di 
Ferrara ; ne reftò quefti sì ammirato, e contento, ch’eb» 
be a dire, aver più goduto allora nell’afpetto giovia» 


le, nella modeftia, politezza, e fobrietà del Papa; 
- Che di quanti lauti , e ricercati conviti , ne’quali eral 


per l’addietro ritrovato . î 
Finito il pranfo fenza fraporvi alcun follievo 0 
ripofo metteafi a fpedire gli affari. Entrava prima di 
ogni altro il Segretario de'Memoriali , che per un tem- 
po fu Aleffandro Mufotti , dopoi-Lodovico Bianchetti, 
e quelli volea, che fi fpediffero a tal fegno, che qualora 
Mean. II. lii per 


Sua afiduità 
malle Udienze: 


Moderazione s 
e compoit:zza 
nelcibarfi, 


Applicazione 
nello fpedire_ 
ell'affari s es 
entire 6 Ali 
niftri, 


Benionità nele 
l’afcoltare . 


sfnore della 
ucrità, 
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per urgenti affari fe ne folle fofpefa l’intiera lettura , la 
fera fubito meffo nel letto fattilili porgere non avrebbe. 
chiufi gl’occhi al fonno ; fè ad ogn’uno non aveffe fatto 
notare la conveniente rifpolta . Veniva in appretfo tut- 
t’igiornhi il Contarello Datario , dopa quefti il Cardi- 
nale S. Siito, e il Duca di Sora per riferire , ciocchè 
fi trattava nella Confulta per il buon governo dello 
Stato: dipoi il Cardinale di Como Segretario di Stato. 
Quetti fpedito entravano gl’altri Cardinali ,i Miniftri 
della Corte, gl’Ambafciadori , e finalmente tutti que” 
privati , che fi foffero prefentati, protraendofi per 1° 
ordinario le udienze fino alla fera. Aveva egli efpreffa- 
mente comandato , che in quefte fi foffero fempre fatti, 
paffare avanti i Procuratori , gli Avvocati , e gl’Udi- 
tori di Ruota , quelli perchè non daffero doppia fpefa 
alli clientoli col ritornare , quefti acciò non perdefle- 
xo il tempo , e più agio aveffero di ftudiare le caufe : e 
fimilmente difpiaceagli al fommo , che fi foffero fatti 
afpettare i Vefcovi nell’Anticamera con poco decoro 
del loro grado , ch'egli aveva in fomma venera- 
zione . | 
Nell’afcoltare era pazientiffimo , non interrom- 
peva l’Oratore , foffriva le inezie, compativa alle paf- 
fioni , foccorreva all’infanzia , e fe alcuno , o nel com- 
parirgli avanti , o nel progreffo del ragionamento ( co- 
me avviene) fi fmarriva, cercava di animarlo con dolci 
parole , e fe con tuttociò quel tale vacillatfe , con 
amorevoli diverfioni , e con familiari quefiti, come del 
numero de’figliuoli , e dell’efèrcizio loro , e con fimili 
altre domande fattolo pian piano ficuro lo rimetteva 
in camino . Era inoltre al fommo verace nelle fue pro- 
polizioni , nulla odiando più, che la bugia , e la fimu= 
lazione : onde folea dire , che queffa virtà della Vera= 
cità 
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eità deve vifplendere ne’ Principî | e maggiormente in 
quelli s che fono Vicari în terva della infallibile verità . 

- Dopo la cena affai più breve del pranfo non dan- 
do ora alcuna al ripofo, ed alla ricreazione faceafi leg» 
gere que’Memoriali , che veniagli porti nelle pub- 
bliche udienze , 0 quando ufciva di Cafa , quali tutti 
volea, che diligentemente fi confervaffero », notan- 
do egli fteflo giorno per giorno il nome dell’Orato- 
re, la materia , ed il refcritto per tenere con quetto 
mezzo in freno tutti i Miniftri della Corte . È qualo- 
ra contro di quefti fi foffe fatta qualche querela , egli 
riteneva appreflo di fe il Memoriale » e fatto chiama- 
re quel tal Miniftro gli lo leggeva » oppure mandava- 
glilo figillato a cala , avendo però preventivamente 
ordinato » che ciò non ritardaffe punto il corfo del- 
la giuftizia . E° mirabile come poteffe Gregorio in 
età avanzata reggere ad una applicazione così conti- 
muata : mentrechè quelli fteffi momenti, ne’ quali al- 
tri fogliono follevarii alquanto dalle occupazioni » 
egli l’impiegava per terminare gl’incomincati negozj. 
Nel=etempo della fua dimora in Frafcati , dove folea 
portarfi ogn’anno per godere del benefizio dell’aria » 
non intermetteva le trattazioni , e le udienze , fo- 
Jendo dire, che vi andava per dare quelta comodità 
alli poveri di più facilmente parlargli. A tal fine 
avea comandato , che tutti quelli, i quali venivano per 
trattare. negozi » o per efporre le proprie neceflità , 
foffero accarezzati » alloggiati, € forniti di tutto il 
bifognevole ogn’uno fecondo la fuùa condizione . 

Ma perchè la greggia conformar fuole i fuoi co» 
ftumi a quelli del Paftore » e dalla condotta de’ fami» 
liari di quefti il di lui genio » e le inclinazioni fi ton- 
ghietturano ; volle Gregorio » che la fua famiglia fofle 
| Tom. IL. SIATE VIRAGABE ACIDO com» 


Diligenza nel 
lo fpedire 4 Mes 
moviali. 


Applicazione 
agPaffarì pube 
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za ne faoî Dos 
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compofta di uomini gravi; e di nota probità. Quetti i 
per lo più oltre a quelli , ch’erano ftati fuoi antichi fer= 
vidori, erano Conti, Baroni, e Gentiluomini: ab- 


borrii buffoni , comedianti , parafiti , detrattori ; me- 
nanti; e fimili perfone vili, ma più particolarmente 
i giuocatori: i quali fe qualche fiata infinuavanfi al fuo 
cofpetto , foleva egli ; fe erano vecchi nell’arte, levar- 
feli gravemente d’avanti ; fe novizy, e giovani ammo» 


nivali fecondo il precetto vangelico con dolci parole. 


Lo fteffo praticava in tutti gl’altri mancamenti de? fuoi 
familiari: qualora li fcorgeffe incorigibili gaftigavali 


con feverità tale , che fu ben fpefflo di maraviglia ; che 


egli effendo di fua natura clemente , e facile in perdo- 
nare eccefli di momento , fofte poi sì rigido per pic- 
cola occafione co’ fuoi più intimi , e familiari . A que- 
fti ugualmente , ed a’fuoi congiunti fece efpreffo di- 
vieto di accettare alcun regalo di oro, argento, o 
gemme » e d’imbrattarfi in modo alcuno colle fimonie . 
Riguardo allo fpirituale, la famiglia più fegreta comu- 
nicava egli più volte l’anno di fua mano, e .gl’altri fer- 
vidori tutti di Palazzo faceva comunicare da Lodovi- 
co Bianchetti fuo Maftro di Cafa almeno cinque, o fei 
volte l’anno : ed a quelli, che foffero mancati di:com- 
parire a quel Sagro Convito ; per la prima volta fa- 


cea dare contumacia per qualche tempo , alla feconda. 


in perpetuo . Oltre alle profittevoli ; e dotte Predi- 
che, che in tutti i Mercoledì; e Venerdì della Quadra» 
gefima se dell'Avvento faceva fare. dal P. Francefco 


Toledo nella gran Sala di Coftantino , volle ancora 


che ne’ predetti giorni di Quadragefima dopo il 
pranfo fi fermoneggiaffe nella Cappella di Sifto IV. 4 
‘| eve fotto pena di contumacia dovettero intervenire col 
Malftro di Cafa tutti gl’Uffiziali, ed altre perfone Pa- 

ia lati 
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latine, che non foffero {tate occupate, e quefte fimil- 
mente fi faceano chiamare col fuono di una Campanella. 
in cutti. i giorni alle ventitre ore nella Cappella di Pa 
pa Niccolò pretfo la Sala de’ Svizzeri per dire le Li 
tanie. Era attentiffimo in afsiftere alle Cappelle , che: 


fogliono tenerfi nelle diverfe fefte > o in altre occa 
fioni, € trovo particolarmente notato » che in tredict 
anni, ne’ quali reffe la Chiefa di Dio , una fola ine la» 


{ciò impedito da infermità : e ‘pure non era giovane ;. 
ne di sì perfetta falute, che ancor egli non avefle 


dovuto temere di riportarne dell’incomodo. Fu giu- 


ftifsimo nella decifione delle Caufe ; non fitafciava ri- 
muovere dal retto ,, ne da timore alcuno di perdita » 
ne da fperanza di acquifto. Nel primo anno del Pon- 
tificato vifitò perfonalmente gli Spedali di Roma. 


Fece anche vifitar più volte: tutte le Chiefe e Mona- 
fteri ye delle Carceri avea cura particolare. vifitandole 
bene fpeffo, acciò que’ prigioni foffero ben trattati, 
e le loro Caufe foffero fpedite colla pofsibite celerità : 
al quale effetto parimente foleafi in ogni Autunno por- 
tare a Civitavecchia , acciò que’ miferi ‘condannati 
poteffero con tutta la ficurezza efporgli: le loro necef- 
fità . 


Dalfe cofe fino ad ora efpofte puo PESARO de 


durfi quali foffero i coftumi , quali le mafsime di que- 
fto Papa, e quanto degne dichiè riveltito‘ del rag- 
guardevole carattere di ecclefiaftico-: refta. ora a ve- 
derfi quale ufo egli faceffe delle rendite di Chiefa ; 
quale carità nudriffe verfo de’ poveri , e di qual zelo 
avvampaflle dell’orior di Dio, e della fua Chiefa .. Fu 
Gregorio parciffimo nelle fpefe per la propria perfona : 
nel pranfo non volea , che fi eccedeffe la fomma di 
mezzo feudo , e ne’ primi otto anni del Pontificato 

non 


eAfifienza al 
| le Cappelle, 


Vifita deg’ Of 
pedali, Carce= 
rise Galere, 


Parfintonia ri 
Lao rd, O a fe 
Helfo è 


Dfo de Spogli. 
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non fu fpefo in abiti ed altre cofe attinenti alla per- 


fona più di trecento Ducati , andando egli per ordi- 


nario nella Guardarobba a fcegliere le robbe , che 
erano fervite a’ fuoi anteceffori, per farle accomodare 
al fuo doffo : moftrando ferupolo di fpendere intorno a 
fe fteffo quello è che era da convertirfi nella foftenta- 
zione de’ poveri. Fu meraviglia un giorno , ch’effen- 


do ftato nella Guardarobba di Palazzo per rivedere 


com’ era fuo coftume » le cofe , che alla giornata fi por- 
tavano di regali, o di fpogli de’ Prelati morti , egli 
fatta fcelta di molte robbe di gran valore venute ulti- 
mamente per la morte de’Cardinali di Ferrara , di 
Trento, e Morone; e diltribuitele tutte a’ Cardi- 
nali poveri, Vefcovi, e Collegj, ed altri Luoghi Pii,, 
dopoi dato d’occhio ad un paro di calze ufate ; le con- 
fegnò a Pietro Vetrice fuo Guardarobba , con dire 
che le facefle affettare ; perchè gli fervirebbero per 
tutta la futura invernata . Di ciò ftupito il Vetrice e 
fattofegli incontro dopo pochi momenti il Maftro di 
Camera , or che le pare del noîfro Pupa, gli diffe, che 
oggi dopo aver donato via robba per dodici mila ftudi , mi 
ha dato le fue calze di tre anni , perchè io le facci rappez= 
zare ? Al che foggiunfe Il Maftro di Camera : zoz fe ne 
maravigli V. S. perchè in quelli giorni peffati avendo 
S.S. diffribuito per lamor di Dio Jegretamente /cudi 
quindici mila , e jerî în particolare cinque mila per 
mano mia , mon fi (degnò di levare due pezzi di legna dal 
Focolare del fuo Camerino di fei s che vene avea pofti lo 
Scopatore per fur fuoco . Quelte minuzie, che forfe ad 
alcuno parranno inezie , ho io rapportato a folo fine di 
far vedere, qual foffe l'interno di Gregorio » e che non 
per avarizia era egli parco nello Ipendere per la fua 
perfona » ma bensì per eflere più ricco rifpetto alli po- 

verk 


siate 
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veri. Aveva egli avanti degl’occhi gli efempi degl’ele- 


mofinieri più illuftri., e fpecialmente del Magno Gre- 


gorio , di cui ficcome volle per la divozione prendere 
il nome, così fiera prefiffo d’imitare le gloriofe , e 
fante azioni. A quefto modello egli fi componeva par- 
ticolarmente: nel follevare le altrui miferie : ad imi- 
tazione di Iui procurò ancor effo la nota. di tutte le: 
famiglie povere di Roma , e adogn’una provvedeva 
di conveniente provvifione ogni mefe . Manteneva nu- 
mero infinito di povere Zitelle ne’ Monafterj, fommini- 
ftrando loro. il bifognevole anche per il veftito , e le- 
«“vandole in tal guifa da ogni pericolo sì dell’anima 4 
che del corpo. : e quando erano nubili dava loro la do- 
te, ciocchè praticava con quelle, che volevano mo- 
nacarfi : ne accadde giammai ,. che Zitella. alcuna ri- 
correffe almedefimo in una di quefte due circoltanze ,, 
enon provaffe in abbondanza gli etfetti di quell’ar- 
dente amore , che pe’ poveri egli nudriva . Pagava 
infiniti debiti alli Carcerati , rifcuoteva Pegni innu- 
merabili a poveri bifognoli , e ad onefte famiglie ver- 
gognofe foccorreva con. larga mano: al qual fine tene- 
va egli fteffo alcuni facchetti di fcudi in uno fcabellet- 


to nella Camera del fuo ftudio ,, non guardando: mai . 
qual fomma daffe , ne quale ne reftaffe per i futuri bi» - 


Sua ‘immenfa 
carità verfo 
de’ poveri di 
ogui forta » e 
HAZIONE è 


fogni, folendo dire , che weVle mani degli Elemofi= 


mierî mom manca mai il denaro: anzi qualora occor= 


reva , che qualche Cardinale , o altra qualunque . 


perfona nel domandargli l’elemofina per un'qualche 
bifognofo ,, voleffe. fcufarfi preifo di lui per nom com 
parire importuno » ne aveva egli difpetto, e. rifpon» 
deva fubito., Che anzi fe gli fuceva piacere di ajutarlo 


a difpenfar bene il patrimonio di Criito , del'quale era - 
mera difpenfatore, e non dava del fuo , ma padroni nerd <> 


n0 È Pi- 
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noi poveri, avvertifiero Solo di ‘proporgli Soggetti merite= 
voli e degni della carità. E notabile , che pochi anni. 
avanti la fua morte trovandofi, il Pontefice ùn avanzo 


di cinquecento mila fcudi, fulla maffima, che fempre 


tenne fiffa di non tefaurizare,, come cofa molto incon» 


weniente ad un ecclefiaftico , fi trovò: perpleffo ,; in 


che doveffe. impiegare quella fomma. Altri fuggeri. 
vano , che fe n’eftingueffe i Vacabili,,-0,pure i Monti 
eretti cha Giulio 1II., altri che fi depofitaffero in Ca- 
ftel S, Angelo . Egli dopo aver fatto molterorazioni, 


e digiuni rifolvette finalmente di diltribuirli intiera- 


mente, come fece , alli poveri, dicendo; che in mi» 
gliori mani non poteano depofitarfi . Ma perchè non 
manchi di fede quanto da me potrebbe dirfi in quefto 
propofito parlando di cofe al tempo. prefente troppo 
remote , meglio fia di rapportar quì quanto ne ferifle 
Marcantonio Ciappi autore contemporaneo nel Com- 
pendio delle Azione di quefto gran Pontefice s che 
pubblicò foli fei anni dopo la di lui morte . ,3, Amava 
Gregorio , dice egli, i Cardinali con tenerezza pater- 
na, enelle occafioni delle loro infermità mandava il 
fuo Maftro, di Camera a vifitarli;, ‘e portar loro quat- 
tro, e cinque mila fcudi per volta. E tenendo parti. 
colar penfiero di quelli. che intendeva eflere bifo. 
gnofi } quando occorreva gli capitaffero d’avanti con- 
ducendoli nelle fue Camere porgea loro di fua mano 
fegreramente buone fomme di danari , e nelle occafio= 
ni delle partenze di Prelati , o altri Principi poveri 
per le patrie loro , 0 nuovi carichi , gli ajutava con 
centinaja , e migliaja di fcudi fecondo il bifogno , eda 
lontananza de’ paetì . Ed. in tanto crebbe la carità fua 4 
che venendogli all’ orecchie di qualche Signore , o 
gentil’uomo , che o per ficurtà pagate per altri s 0 per 

3) cafo 
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cafo degno di ideatore foffe caduto in alti s gli 


mandava per fuoi Miniftri fegreti li tre mila fcudi per 
, volta , comandando ad effi Miniftri , che di ciò non fa- 
‘ceffero motto , ne meno fe ne faceffero fare ricevute. 
.Le fpoglie , che vacavano nella Reverenda Camera 


per la morte de’Cardinali, Vefcovi, o altri Prelati , 
e perfone ecclefiaftiche, tutte foleva concederle , 0 
vero ad altri Cardinali poveri , o vero a Chiefe, e luo- 
ghi pii in Roma, e fuori per tutto il Criftianefi» 
mo.: e fe a cafo quei Prelati, che morivano , aveffero 
avuto parenti poveri, e miferabili , con carità for- 
fe non minore concedeva loro facoltà di teftare in- 
fieme con la fua fanta benedizione . Così anco moren- 


«do Cavalieri, Montifti , ed altri Offiziali della Corte, 


per la morte de’ quali vacaffero alla Camera effi Ca- 
valierati, o Offizj, fequelli tali aveffero avuto fi- 
gliuoli , o fratelli, o parenti miferabili, faceva loro 
grazia di tutta , o parte della vacanza, fecondo il mag- 
giore , o minor bifogno. Al Monaftero delle povere 
Orfanelle della Chiefa di SS. Quattro Coronati nel 
Monte Celio mandava, fecondo i bifogni » le centi» 
naja di rubbia di grano per volta , e le migliaja di fcu- 
di, oltre ad aver fabricato , ed amplificato detto 
Monafterio a fue fpefe. Il fimile faceva con le cafe 
degl’Orfanelli , e de” Catecumeni. Era finalmente tan- 
to crefciuto l’ardore della carità nel criftianiflimo pet- 


to diquefto veramente regio Pontefice è che penfava 


prima alli bifogni dei poveri, che alli fuoi propry. 
Così giungendo a ripa Burchii carichi di vino per ufo 
della Cafa Pontificia, fempre la prima parte voleva fi 
mandaffe a gli hofpitali, e luoghi pii: edera venu- 
to a tal condizione, che non fapeva negare a chi gli 
domandava per l’amor di Dio; in tanto che molte 
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‘volte reftò bifognofo , avendo dato quanto aveva . 
E la fama dell’ecceffo della pietà fua: ( per dir così ) 
era talmente fparfa per tutto il Criftianefimo ; che fo- 
pravenendo l’anno del Giubileo concorfe a Roma tan- 
ta moltitudine di gente, che fi puote raccontare per 
miracolo , come poteffe baftare la Città a riceverla , 
e nutrirla , mantenendofi fempre l’abbondanza, mer» 
cè le buone provitioni , e prudenti partiti prefi avanti 
da Sua Beatitudine. E perchè ogn’uomo da fe fteffo 
può penfare dalle cofe predette , che il Papa in quel 
rempo fanto più che mai apriffe le mani all’elemofine 
rifpetto alle.molte occafioni , che fi porgevano a tutte 
l’ore ; lafciarò di raccontare molti particolari , fola- 
mente dirò ,, che le genti di nazioni diverfe venute in 
Roma, non folamente non ebbero oceafione di fini= 
nuire, ma avanzarfi nell'opinione già conceputa per 
fama della carità fingolare di S. B. , la quale ‘fu tanto, 
grata a Dio , che occorrendo l’anno feguente , che Ve- 
nezia , Milano, ed altre Città , e luoghi d’Italia fof- 
fero percofli dall’orribile fagello di peftilenza ,, pia- 
mente fi può credere, che per le infinite opere di ca- 
rità ufate dal Papa fpezialmente in quell’anno, Roma 
per grazia ne rimaneffe prefervata. E benchè io fappia,. 
che dell’opere meravigliofe , e pie di quell’anno ne 
fiano volumi intieri in luce, toccarò nondimeno quefta. 
che ‘S. B. alla Compagnia , ed Archiconfraternità 
de’ convalefcenti della Santiffima Trinità , la quale 
aveva principal cura di ricevere, ed ofpitare i po- 
veri Pellegrini, oltre V’elemofina certa affegnatale 
ogni anno‘per tutto il renmpo del Pontificato ;- e dupli- 
catale tre: volte l’anno Santo‘, le mandò. fempre 
tanto di ftraordinario , che a volerlo raccontare par- 
rebbe quafi un iperbole : baflta s che dall’opera , e da-. 
so gl’ef- 
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s3gl’effetti fi poreva raccogliere qual foffe il maftro, co- 


29 
39 


me fi dice volgarmente , poichè non fi fgomentò detta 
Compagnia per la potente mano adyutrice che aveva, 


sssdi ricevere 7. e 8. mila pellegrini per ciafcuna fera : e 
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fi fece conto particolarmente nel mefe di Maggio ave- 
re alloggiato , ed ofpitato fucceffivamente diciannove 
«mila quattrocento fettantafei perfone . Dicefi , che 


detta Archiconfraternità fpendefle cinquanta mila fcu- 
di , € più: onde ritrovandofi in debito l’anno feguen- 
te, ricorfe al Papa , quafi a fonte di carità indeficien- 
te, efponendogli , che per le fpefe paffate reftava in 
debito di fcudi cinquemila, il quale per voler paffare 
un amorevol tiro col Primicerio di detta Archiconfra- 
ternità, rifpofe , che perallora non poteva, ma che 
avrebbe dato qualche ajuto poi. Appena era giunto 
in Banchi effo Primiciero , che ritrovò il Camerlengo 
loro, acui già era ftato confegnato un mandato di 
Sua Beatitudine di poter pigliare fcudi tremila , € per 
mantener. vere anco le parole dette per delizia , indi 
a pochi giorni gli fece dare altri due mila fcudi per la 
totale eltinzione del debito . 
Or tralafciando di raccontare dell’ elemofine 
a minuto , € di quelle, che foleva fare Sua Bearitu- 
dine di propria mano a povere , perfone è quando per 
fuoi affari ottenevano d’effere afcoltate in udienza fe- 
greta, € delli donativi fatti a poveri offiziali di Pa- 
lazzo di 25 350. € 100. fcudi , li quali Sua Beatitudi- 
ne era folita dare involti in una carta , con dire : Tien 
qua figliuolo, Ti poffa toccar buona » ed altre fimili 
parole amorevoli : e fimilmente tacendo dell’altre 
che fece fare in fegreto a poveri gentiluomini ,. e gen- 
tildonne , le quali è verifimile è che afcendeffero a 
molte migliaya di feudi, conchiuderò con quefto » che 
Tom. II. POAERO Rode at, 10 sa RE 
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per le ricevute che fi fono vifte in Teforeria, il folo 
Monatterio, e Cafa de’Catecumeni ebbe dal detto Pon= 
refice ventiquattro mila , e più feudi di elemofina , e 
così anco gli altri luoghi , e perfone, che fono nota» 
ti al libro di detta Teforeria ebbero tante elemofine , 
che fommate infieme alla groffa, fanno la fomma di 
ottocento mila fcudi, come a perpetua memoria ne 
fanno teftimonianza e Ifcrizioni in marmo fopra , e 
fotto la Statua d’effo Pontefice eretta per gratitudine 
nella maggior Sala di (Campidoglio dal Senato , e Po; 
polo Romano . PA 

Ma quando” quefto g gran Principe per tanti elfi 
pi di carità ufata in difpenfare i ibeni temporali, e di 
fortuna non meritaffe , come ben merita , d’effere an- 
noverato tra i più pietofi , e magnanimi che nafceffero 
giammai ; l’effere ftato oltre di ciò larghiffimo donatore 
de’beni dell’ animo fenza contradizione ( cred’io ) lo 
farebbe fingolare fra tutti. Per confirmazione di che 
io potrei addurre qui un’infinità di cafi , onde fi fcorfe 


la fua indicibile carità , clemenza , pietà, e per dire 


in una parola, il comu di tutte quelle rare virtù 
che arricchivano il fuo regio animo, fe da ciò non mi 


ritraeffe lo ftudio della brevità , e la tema di non 


ofcurare con il mio dirne poco , quella lode maggiore, 
che moftrò meritar Gregorio fingolarmente in quefta 


parte. Nondimeno racconterò alcuni pochi cafi per ec- 


citar le menti altrui a penfare quel molto di più delle 
doti dell'animo fio s che non potrei , ne faprei giammai 
fpiégare io in carta. Occorfe adunque una valta , che 
un povero, e miferabil vecchio nell’ufcire che Sua 
Beatitudine faceva a prendere aere , fe gli gettaffe ‘a 
piedi, narrandogli con voce interrotta da pianti > € 
fingulti » che il MESRS della giuftizia aveva fatto con 

ss dennae 


e - 


oe: 
39 
99 


CAIO Tp mn oto a nm ii ine -_* 


39 


33 
99 


99 


993 
99 
99 


99 
29 


53 


BE}, 
DE 


33 
29 
29 


99 


99 
93 


99 
99 


93 
29 
33 
29 
293 
33 
293 
23 
223 


29 


Di Papa Gregorio XIII. 445 
dennare a morte un fuo figliuolo , e già fopraftava l’ef- 


fecuzione , per la morte del quale veniva a mancare il 


neceffario foftentamento di fe infelice padre decrepito, 
campato a vedere tale fcempio ; ed anco di tre pove- 
re fue figliuole zitelle , forelle del reo, di età. già 
adulta , le. quali fenza dubbio per eco bifogno fa- 
rebbono ftate aftrette di darfi in preda all’ignominia., 
ed al peccato : e che il fapere:che Sua Beatitudine era 
tanto giufta , quanto pietofa , era l’unica fua fperanza, 
la quale venendo meno , farebbe anco mancato a fe il 
lume degli occhi , e la vita alla prefenza di Sua Santi- 
tà . Dal quale fpettacolo , e parole venne il Papa in 
tanta tenerezza , che dopo aver dato ordine che 
immantinente fi rendeffe il caro figlio libero al vecchio 
padre - » diede la dote alle tre figliuole zitelle fudette , 
onde fi poterono oneftamente maritare . Un gentiluo- 
mo Romano vecchio , huomo di rara litteratura , ca- 
rico di groffa famiglia di figliuoli, e figliuole , aven- 
do litigato per ifpazio di diciotto anni con un Colle- 
gio nellé parti di Spagna , il quale pretendeva un cenfo 
fopra una cafa dotale della fua conforte lafciato .al 
detto Collegio perchè ne maritaffe zitelle in quelle 
parti è benchè aveffe moltà ragione ; nondimeno per 
aver poca efperienza del foro, c per effer povero indi- 
fefo., ed occupato nelli fuoi ftudj, eraridotto a ter- 
mine di effere fpogliato di tutto il fuo , effendo le pre- 
renfioni della parte grandiflime; Ricorrendo per ciò 
al Papa in Signatura di gratia, e confideratofi da Sua 
Beatitudine le buone ragioni d’effo Gentiluomo , ed il 
pefo grave , che teneva; e dall’altra banda il rigor 
della giuftizia per fe ragioni mal difefe , con generofa, 
e fingolar rifoluzione dichiarò , che il Gentiluomo pa- 
galle la fomma'a che veniva aftretto per fentenza, £ 
2, che 
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«che pagata che l’aveffe in vece di daria zitelle in 


l{pagna , s’applicaife quà per dote alle povere figliuole 
d’eflo gentiluomo reo convinto », € che ciò faceva 

er la poteftà Pontificia di permutare i legati ad pias 
Esta . Stando una volta Sua Beatitudine alla villa 
di Mondragone a Frafcati, due conforti., perfone di 
povera condizione, che avevano per longo tempo a- 
bitato una cafa, e ne venivano cacciati dal padrone , 
fpiccandofi da Roma fenza configlio , o fondamento di 
poter rimediare a quefto lor danno; fi drizzorono a 
piedi verfo la villa detta con fomma fiducia » che il 
Papa farebbe , che non foffero difcacciati : ed occorren- 
do che per mala forte loro il tempo fi guaftaffe , e 
faceffe groffifima pioggia.fi riduffero fotto la villa mez- 
zi morti s ed effendo ftati veduti da Sua Beatitudine 
da una loggia ; confiderato che foffero povere perfone 
che ricorreffero per bifogno ; come era in effetto , or- 
dinò foffero chiamati , ed introdotti ; ed intefa la 
debile cagione del loro venire , compatendo alla pufil- 
lanimità loro s e parendogli male di vederli così mal 
conci s donò loro ducento fcudi con.i quali compraffe- 
ro la cafà; dalla quale venivano difcacciati per la ven- 


‘dita che fe ne faceva; e rimandolli a Roma in car- 


rozza» e.contenti. Ma di quefti compaffionevoli , e 


‘‘miferabili: cafi ne fuccedevano continuamente , e mai 


farebbe paffato giorno s;che non avefle fatto pagare 
dal fuo Teforiero fecreto qualche centinajo di fcudi 
per fcarcerare qualche poverello per debito o per pi- 
gione di cafe ; o rifcuotere pegni dal Monte a povere 
donnicciuole.. Ne meno farebbe paffata fettimana , che 
non aveffe fatto pagar migliaja di fcudi.per qualche 
gentilhuomo povero bifognofo 3 o per ficurtà , 0 per 
fentenze avute contro nelle loro liti. 

s Ben 
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33 — Ben potranno. gli uomini giudiziofi dagli efferti 
35 fuddetti raccogliere quale, e quanta doveffe effere. la. 
33 carità di quefto Principe verfo gl’infermi . Intorno a. 
s> che nonlafciarò di dire, che l’anno 1580. correndo. 
sy per Roma ; ed Italiatutta una infermità .contagiofa ,, 
33 che percoffe quafi ogni perfona , la quale fu\chiamata | 
33 da*Medici il mal del Caftrone dall’effetto di una toffe, 
3 che ‘lafciava fimile a quella di detti animali; il Papa 
9 diede ordine alli Medici di:Palazzo 3 (e ad alcuni. par- 
,> ticolari gentiluomini , che. vifitaffero per tutti li.Bor- 
»$ ghi s e-fuori delle porte de’Cavalleggieri., ei di Santo 
49 Spirito, tutti 1 poveri infermi. e miniftraffera loro 
» ‘non folo i medicamenti , mail vitto è e quanto. avef> 
,3 fero avuto di bifogno': e l’anno feguente , che fu an- 
» (co gran mortalità, ed una influenza di mali più. peri- 
»» colofi, comandò fi teneffe il medefimo: ordine , che fu 
» di grandiffimo refrigerio alla povertà. Teneva otta 
sy Medici Fifici , e due Chirurgi provifionati del conti- 
3 nuo per fervigio della fua famiglia 3 e de’ poveri, (per 
s5'ciocchè Sua Beatitudine. per tutto il tempo del fuo 
33 Pontificato ebbe poco, o niuno bifogno » mante- 
> nendofi fano con buona regola di vivere, e con il man- 
ss giare , e bevere parcamente ) e voleva , che dalla fua 
ss Speziatià in Palazzo fi miniftraffero li medicamenti ne- 
ss celfarij a’'poveri . Ufava di far chiamare .il Maeftro 
,3 dicafa , ‘dal quale voleva minuto ragguaglio degl’in- 
»» fetmi di Palazzo } ricordandogli fempre » che non la- 
33 fciaffe lor:mancare cofa veruna.; e che avertiffe ,, che 
3, da°Medici; e Speziali foffero diligentemente ajutati » 
,, e ferviti , e coftahdogli del contrario:li caftigaile. con 
33 buone contitmacie ad''temput ‘0 perpetue ,.. fecondo 
»$ bifognraffe .' Diceva “anco al fio! Guardarobba,, che 
+» non foffe parco nel ‘dare agl’infermi non. fola di Pa- 
} , lazzo, 
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lazzo, ma etiam di tutta Roma, Bezzuarri , Quinte, 


«effenzie, Terre Sigillate, Laxerpizi) » Balfami , Alicor= 


ni, ed in fommatutto quello, che vi era di antidoti 
rari, € preziofi, quando ne veniva richiefto . 
Ne la carità immenfa di Gregorio fi contenne den» 


» tro iconfini della Città di Roma ; o dello Stato Ec- 


clefiaftico : anzi ftendendofi, e dilatandofi per tutto 


l’Orbe Criftiano non fu nazione ; o Principe bifognofo, . 


che:dalla mano pietofa infieme.,. e liberale di lui folle= 
vato non foffe . Per foccorrere i privati di diverfi paefi 
fervivafi del mezzo de’Cardinali Morone , Borromeo, 
Varmienfe , Sirleto , Santa Severina, e Carafa, del 
Vefcovo Afafenfe Inglefe, di molti Padri Gefuiti, di 
Giambattifta Ulagerone Altarifta di. S. Pietro in Va- 
ticano, di Stefano Crefcenzio Gentiluomo Romano , 
A tutt’i Prelati poveri, che venivano in Roma maft. 
fime oltramontani dava provifione mentre ftavano. in 
Roma , e quando ritornavano a’loro Vefcovadi , gli 
dava danari sì per il bifognevole, del viaggio » che 
per diftribuire alli poveri delle rifpettive loro Diocefì. 


Coadiuvò molto l’opera pia della redenzione de*Schia- 
‘vi, edaquefto effetto molte migliaja di fcudi diede 


all’ Archiconfraternità del Confalone . Avea raccolto 
le povere reliquie de’Cipriotti, e a tutti dava provvi- 


| fione, avendo deftinato una Cafa per quelle povere 


Gentildonne, e mantenendo a tutte fue fpefe i Giova» 
ni in varj Seminarj, ciocche pure praticava con. mol- 
tiffimi Inglefi, Scozzefi, Polacchi.,, Mofcoviti, ed 
altri molti Qltramontani , quali tutti forniva del necef- 
fario mantenimento per il vitto ; e per il veftito : agl'. 
Ebrei ,.e Turchi fatti Criftiani è che furono quafi in. 
numero infinito , dava provifione , e donava Ofizj; e. 
Monti vacabili: non avendo mai propofto alcun con- 
fine 
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fine alla immenfa fua carità ; particolarmente quando 
gli capitavano danari provenienti dalla Dateria , fopra 
della quale avea fatto ferivere Di/perfit > dedit pas 


| peribus . 


Miriiaà i meriti del danatote le. nobili Cif= 


coftanze del dono , tenerezza di affetto, ferenità di 
fembiante , brevità di parole , perfeveranza di effetti 
congiunta con celerità , e con fegreto , ficchè di molti 
elemofinieri , de’quali fervivafi, l’uno non fapeva dell’ 
altro , e quel che più importa, con.puro zelo della fal- 
vazione delle anime fenza afpettare giammai dalle per- 
fone del mondo ne ricompenfà ; ne grazia. E quefta è 
una delle cofe , nelle quali impiegava Gregorio le ren» 


. dite ecclefiaftiche. 


Ne minor denaro impiegò pet onore , e decoro del- 
la Cafa di Dio, Avvicinandofi l’anno Santo ordinò 4 


che fi riftauraffero le Chiefe di Roma ,. ed in partico- 


lare volle , che con follecitudine ftraordinaria ii atten- 
deffe alla fabrica del meravigliofo Tempio del Principe 
degli Apoftoli » facendovi la fontuofa, e magnifica 
Cappella Gregoriana foderata tutta , e adorna di finif- 
fimi marmi di ogni forta , ove con quella divozione , 
e pompa », che fi è detto negli Annali trafportò il Cor= 
po di S. Gregorio Nazianzeno : e fi ftima, che la 
fpefa in farla paffaffe cento mila fcudi, fenza diverfì Pa- 
ramenti di broccati » e drappi di feta , e oro, Cande- 
lieri, Lampade ; Calici di argento , ed altre cofe per 
il fervigio di detta Cappella , la quale per fe ftefla rap- 
prefenta una grande , e ben compiuta Chiefa. Inol. 
tre fece alzare il pavimento , riftorare , ed ornare il 
vafo della Cappella dell’Altar maggiore degli Apo» 
ftoli , nella quale oltre a: fei, che ve n’erano, fece 
fare altri fei Apoftoli per rapprefentarli tutti dodici , e 
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dodici grandi Lampade di argento per ornamento di 
quel’ Altare , dopo aver donato a quella Sagriftia mol- 
ti parati preziofi di feta, argento, e oro. Fece fare il 
foffitto al Portico di ela Chiefa , e fopra le cinque 
Porte di quella fece dipingere le Storie degli Atti Apo- 
ftolici. Alla Sagriftia della Cappella di Sifto IV. fece 
aggiungere ftanze , e comode abitazioni per il Sacrifta, 
ed i fuoi miniftri. A S. Giovanni in Laterano fece fa- 
re la Cappella del Santiffimo Sagramento ornata di Co- 
lonne , marmi fini, e ftucchi dorati. Donò alla Sa- 
griftia della medefima Chiefa:, ed \alla Cappella del 
Salvatore 12 Sextia Santtorum: fontuofi. Paramenti .. 
Adornò il Battefimo di Coftantino'di foffitti., pitture , 
balaufti , ed altri ornamenti. A S.Paolo , una delle 
Chiefe Patriarcali » fece cingere l’Altar maggiore di 
balaufti di fini marmi e porfidi; con altre ricche; ‘e 
vaghe pitture. Alla Balilica di:S. Maria Maggiore 
rifece il Portico fatto già da Eugenio III, , che minac- 
ciaya ruina . Fece feguitar l’opera di fare e mettere ad 
oro i foffitti nella Chiefa di Araceli. principiata da 
Pio V. in memoria della vittoria meravigliofa ‘ottenu- 
tafi fopra de’Turchi alle Ifole Curzolari. Ornò di 
marmi, e pietre acconcie la facciata della Chiefa di 
S. Maria di Loreto ; fopra la Porta della quale in una 
ran nicchia fece porre una ftatua grande bronzina 
della Vergine. Sopra il monte Porzio vicino a Fra- 
fcati a fupplicazione de’ poveri villani, che ivi fotto 
capanne vivevano , invece di una picciola Cappella 
per udir la meffa, che dimandavano , fabricò un bel 
tempio di conveniente grandezza in onore di S. Gre-. 
gorio , e lo dotò di entrata conveniente per foftenta- 
zione di un Sacerdote , cheivi fempre aflifteffe: vi fe- 
ce campane , croci, calici, etutti quelli ornamenti 


 fagri, 


etti ir ti tnt e 
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fagri » che fi appartengono ad un Tempio pofto nella 
Città. In Frafcati fece fare un ricco foffitto meffo ad 
oro nella Chiefa de’Padri Cappuccini di quel luogo ; € 
per tutto il tempo, ch’egli dimorava in que’luoghi nu- 
driva a fue fpefe i Padri di quel Convento, ch’erano 
fempre in buon numero . Fece fare alli medefimi Padri 
Cappuccini in Roma una Chiefa più ampla , effendo 
‘prima anguftiffima . Ampliò fimilmente l’Ofpedale , e 
la Chiefa di Santa Marta dopo la Tribuna di S. Pietro 
per benefizio de’poveri Uffiziali, e Servidori di Pa- 
lazzo , che s’infermaffero , 

Recarà meraviglia a qualcuno , come Gregorio il Come poreffe 
quale allora che affunto fu al Pontificato , trovò molto nia: Sup- 
infelice lo ftato della Camera Apoftolica 3 e sì dimi Srefi, 
nuite le Pontifizie entrate , che detratte le fpefe pub. 
bliche, non reitava al Papa per il fuo proprio mante- 
nimento , e per le altre contingenze. fe non fe cento 
novanta mila fcudi annui in circa ; poteffe poi fpeude- 
re tanto denaro sì nelle quotidiane , e ftraordinarie li- 
mofine > sì nelle fabriche di fopra annoverare , come 
anche in molte altre riguardanti la magnificenza della 
Città di Roma, o laficurezza dello Stato sin fare re- 
gali alloggi; e nel fovvenire con groffiffime fomme i 
Principi di Europa ,- quali cofe tutte fi vedranno in 
appreflo; e non folamente non lafciaffe debiti, ma 
inoltre li trovaffe un avanzo di fettecento mila fcudi . 
Ma ceffarà certamente lo ftupore , fe alla parfimonia, 
con cui egli vifle riguardo alla propria perfona fi ag- 
giunga non aver egli arricchito col patrimonio di 
S. Pierro ifuoi congionti di fangue , e l’effere ftato 
attentiffimo in ricuperare le rendite della Camera Apo- 
ftolica, come fi vedrà a fuo luogo . E riguardo a’fùoi 
congionti , oltre al già motivato da me nella Prefazione 
Tom. Il, Lilia di 
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di quefti Annali, è noto; che quando Jacopo Bon- 
compagni prefe in moglie la figlia del Principe di San- 
ta-Fiora è Gregorio per unica fovvenzione gli permife 
di pigliare a titolo di preftanza dalla Camera dieci mi- 
la fcudi , quali poi furono al medefimo benignamente 
condonati dal fucceffore Sifto V., ed alle Nepoti mari- 
tate l’una in cafa Pepoli, l’altra ne’ Malvezzi famiglie 
ambedue delle principali di Bologna ; non diede più 
che dieci mila fcudi di dote per ciafcheduna: Anzi 
quando ad iftanza di tutto il Sagro Collegio conferì al 
Cardinal Guaftavillani fuo Nipote per parte di Sorella 
il Camerlengato di S. Chiefa , lo conftrinfe a pagare 


la confueta fomma di fcudi , che fubito diftribuì in 


Dioffime nel 
fare le Promo» 
zioni de’ Car= 
dinali , 


tante elemofine . 

Alle qualità degne veramente di un TOTI 
che fino ad ora fi è dimoftrato aver Gregorio poffeduto 
in grado fublime , deve aggiugnerfì lo ftudio, partico- 
lare , che egli pofe in diftribuire faviamente le dignità 
ecclefiaftiche anche più ragguardevoli. Nel fare le 
promozioni de’Cardinali era fua maffima , e folea fpeffo 
ripeterlo ; di 4/are e/attifima diligenza di promuovere 
perfone di virtà » bontà » fantità è cd efperienza tale, 
she foffero eminenti fopra degl’altri , ficcome hanno da 
efleve di dignità eminentifimi >, e. devono effere quel 
Sal Terra, e quella Lucerna pofita fuper Candela- 
brum e /e ferme Colonne della Repubblica Criffiana ; 
però devono effere dotati di fingolari(fime virtà per fosFe- 
mere onaratamente > € degnamente la perfona , che rap= 
prefentana , e molto più perchè dal Sagra Collegio fi eleg- 
ge tl Pontefice e finalmente conchiudeva=zoz cozverirfi 
dare queSta dignità per onorare le perfone , ma folamente 
per provvedere, la Chicfa Santa di buoni , edutili Mini= 
ffrî. Quindi! è che in tutto il fuo Pontificato eccet= 

i Lal  tuati 
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tuati i Cardinali S. Sifto, e Guaftavillani , nel pro- 
muovere i quali tante furono le iftanze fattegline da’ 
Cardinali, ch’ebbe a dire nel Conciftoro cagitis 205. 
non fi vede , ch’egli onoraffe con quefta dignità altro 
fuo parente, o fervidore alcuno, febene molti tra quelti 
ne foffero eccellenti in dottrina e probità , tanto parca- 
gli» che il Papa in quefta azione debba effere fpoglia- 
to, e lontano daogni proprio intereffe . E ciò più fpe- 
cialmente fi vidde nell’ultima promozione , nella qua- 


le avendo egli di fua mano impofto la Beretta alli pre-- 


fenti in Roma ,.e fatta loro una paterna ammonizione 
di vivere in forma conveniente alla dignità loro con- 
ferita » allora che fentì dirfi dal Cardinale Santi-Quat- 
tro , che farebbero ftati grati alli Nipoti , ed alla Cafa 
di Sua Santità,il fanto vecchio pieno di collera batten- 
«do le mani fopra la fedia lo interruppe acremente dicen- 
dogli State grati a Dio benedetto, © buic Sante Sed . 
Ne minore fu lo ftudio , col quale fi applicava a 
\riempiere di zelanti Paftori le Chiefe vacanti , € di 
conferire i Benefizy ecclefiaftici alli più meritevoli . 
Per etlere a portata di meglio efeguire quefto fanto pen- 
fiero , erafi fatto trafinettere da tutt’i Vefcovi d’Italia, 
di Germania ; e di Spagna un catalogo fedele di que” 
fuggetti , che nelle loro Diocefi erano tenuti merita- 
mente peripiù dotti, i più favj, edi meglio acco» 
ftumati ecclefiaftici è e quefti provvedeva nelle vacan- 
ze, che occorrevano : ed era di meraviglia al Conta- 
rello Datario infcio di ciò » che quafi mai proponeva 
un fuggetto ; quale ftimato aveffe meritevole , ed il 
Papa non gli faceffe fubito un fuccinto racconto delle 
qualità del propofto. Quando poi giungevano le no- 


Nei creare 
Vefcovi 


mine de’Re alli Vefcovadi, o alle Abadie s egli ne fa- . 


cea avvifare follecitamente i fuoi Nunzj , acciò pren» 
| SCA COMMIATO ETTA defle- 


Le qualità di 
ottimo Prime 
Cipe come ins 
lui vifplendef= 
fero è 
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deffero quanto fegrete > tanto diligenti informazioni 


de’fuggetti nominati. In quelle provvifte poi, che 
erano a fua libera difpofizione avea particolar penfiero 
di preferir quelli, che adoperati fi foffero in vantag- 
gio della fanta Religione, e nel fervigio della Sede 
Apoftolica: co’quali non fu giammai fcarfo di premio 
o con Abadie , o con Comende , ocon Vefcovadi , e 
col Cardinalato ancora , quando di tanto li fcorgeffe 
meritevoli : ful quale propofito folca fpeflo dire, e/- 
fere gran vergogna di un Pontefice > Il quale non prove= 
deffe ad una perfona da bene e meritevole , che fofle Sata 
in Romu qualche anni . 

Qualora fi foffe conferito un Vefcovado a perfo- 
na povera dimorante in Roma, Gregorio fornivalo 
graziofamente del bifognevole , e nel licenziarlo lo 
efortava paternamente ad invigilare ful gregge com- 
meffogli, e particolarmente ad effere fedele difpenfa- 
tore dell’eredità , e del Sangue di Crifto : ciocchè più 
efficacemente inculcava a que’ Prelati ricchi, iquali o 
per affari delle loro Chiefe , o per vifitare la Confeffio- 
ne degl’Apoftoli , e riconofcere la prima Sede veniva- 
no a Roma, raccordando loro effere le menfe Epifco- 
pali per lo più fondate in Teftamenti , Legati ; ‘ed al- 
tre contribuzioni ed opere pie , e finalmente poneva 
loro fotto degli occhi l’obbligo , che avevano ; di ben 
dividere » è fpendere le loro rendite : alle quali cofe 
potrebbe aggiugnerfì quella fortezza » con cui foften- 
ne in tutte le occafioni , ed in faccia de’ Principi più 
potenti , idisitti della Sede Adoftolica ». e più parti- 
colarmeute la ecclefiaftica immunità + 

Paffando ora a quelle qualità, che lo fecero co- 
nofcere per un ottimo Principe , il primo coftitutivo 
di chi all’altrui regolamento prefiede., deve effere un 

| pater= 


paterno amore verfo de’fuoi fudditi , e quefto fi mani. 
fefta non tanto col fovvenir loro ne’bifogni occorrenti, 
quanto in prevenire , e tener lontane quelle cofe , che 
la loro quiete difturbar poffono . Quefte fono l’accre- 
fcimento delle gravezze, i pericoli di mancanza di 
tuttociò, che all’umano foftentamento è più neceffario, 
le guerre , i morbi contaggiofi. Perciò meglio efegui- 
re conviene » che il Principe faccia fcelta di miniftri i 
più fedeli, edi più fperimentati non meno nella pro- 
Dità , che nelli affari pubblici. Volle Gregorio , come 
fi è detto di fopra, per Segretario di Stato il Cardi- 
nale Galli detto volgarmente di Como » che lo. fteffo 
carico fotto l’Anteceffore Pio V. avea foftenuto con 
molta lode, ed univerfale approvazione : avea dato 
il carico di prefiedere alla ficurezza , e buon governo 
dello Stato al Cardidal Filippo Boncompagni detto di 
S. Sifto , ed a Jacopo Boncompagni per folo motivo » 
che quefti dovendo effere impegnati in foftenere la di 
lui fama ; da effo unicamente riconofcendo la propria 
fortuna , più folleciti foffero , e più fedeli in efeguire 
i fuoi ordini : e per Teforiero prefcielfe Ridolfo Bonfi- 
gliuoli uomo quanto giufto, e moderato , tanto diligen- 
te, accorto , e follecito in mantenere i diritti della 
Camera. Defideravano alcuni in Gregorio maggior 
cognizione di Storie , e di precetti politici, fenza la 
quale fcienza , mal fi comprende il corpo di uno Stato, 
e meno fi difcernono le infirmità, che patifce; e per 
confeguenza non fi accerta ne i medicamenti , ne quan- 
to alla loro proprietà , ed al tempo di applicarli. Ma 
non curonne molto Gregorio ben fapendu; che quetti 
qualora non fiano temperati colle maffime del Vangelo, 


apportano l’eftrema ruina alla religione , fenza di cui. 


mal può reggerfi uno Stato . Inoltre ciò , che manca» 
vagli 
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Scelta de' Mi= 
nistri. 


Come fupplit* 
alle mafime_ 


politiche. 
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‘ vagli in quefta facoltà , fupplivafi col configlio de’fud- 


detti Miniftri, e de’Cardinali , iquali egli onorava 


—alfommo, e quefti n’erano ben degni , effendo degl" 


aAlegerimen= 


to de’ fudditi 
dalle Gabelle è 


Introduzione 
della Fabrica 
de’ Sali groffi , 


uomini più rifpettabili di quel tempo. Lo ajutavano 
inoltre le doti della natura facile a fcegliere i partiti 
migliori , coftante in efeguirli , e fopra tutto fegreto, 
virtù bella per fe fteffa ,, ma difficile , e molto neceffa- 
ria per fciorre , e condurre in porto i più impediti, € 
rilevanti negozj: e che fu ben poffeduta da Gregorio, 
di cui era maffima , c4’è gran prudenza fpecialmente di 
un Pontefice aper tacere . Li 
Ma venendo più d’appreffo alli particolari del fuo 
governo » fu fempre coftante in non volere aggravare 
di nuove impofizioni i fuoi fudditi: anzi nel giorno 
ftelflo , incui fu eletto Papa ; difciolfe quella Congre- 
gazione detta volgarmente degli Arcigogoli , l’unico 
ftudio di cui era ripofto nel rinvenirei mezzi per accu- 
mular denari. Inoltre eftinfe in gran parte le due Ga- 
belle gravofiffime al popolo della Carne porcina; e 
del Macinato , impiegando in quefta eftinzione più di 
cento mila fcudi: perlochè dopo eflere ftato dal Popo- 
lo Romano onorato Jacopo Boncompagni della cittadi- 
nanza » fu al Pontefice eretta nel Campidoglio una 
Statua . I 
Quindi oltre a quel non mai interrotto corfo di 
larghiffime limofine , che di fopra fi fono rapportate , 
e che lo fanno comparire non meno un buon Principe 
intento a foccorrere i fuoi fudditi nelle loro indigenze, 
che un ottimo ecclefiaftico diftaccato da ogni umano 
intereffe , ed applicato unicamente a ben diftribuire il 
patrimonio di Crifto , egli acciocche que’tra bifognofi, 
1 quali potevano col layoro delle mani alle proprie ne- 
ceflità provvedere , non aveffero occafione di marcire 
È 4 SSR, 


| Dì Papa Gregorio XIII. 45% 
nell’ozio , introduffe il tranfito de’fali groflì per Anco- 
na, acciò fmaltendofene gran copia, molto per con- 
feguenza fe ne fabricaffe : e. fi. applicò ad ornare sì la 
Città di Roma , che altre dello Stato Ecclefiaftico con 
belliffime Cuio 

Nel Palazzo Vaticano oltre ad aver fatto riftorare 
tutte le Pitture, i Soffitti, ed i ftucchi, alzare la 
volta della gran Sala detta di Coftantino , tirare il pa- 
vimento di pietre fine intagliate a proporzione della 
ftetfa volta, aggiunfe l’Appartamento della Bologna, 
così nominato dalla fingolare topografia di detta Città 
ivi fatta dal celebre Fr. Ignazio Dante Perugino ; e fo- 
pra di .effa una dilettevole , ed allegra Loggia detta 
de’venti , moftrando al di fotto quel vento, che foffia. 
Ma quello che per conto di edificazioni fupera tutte le 
meraviglie , è l’aver finito il Portico doppio, che dal- 
le ftanze Papali di Torre Borgia per longhiffimo tratto 
ftendendofi a Belvedere , chiude graziofamente il tea- 
tro, cofa di manifattura infinita , e di una incompara- 
bile maeftà : fpecialmente per la celebre Galleria, che 
v’interpofe ornata di oro , diftucco, di IRR 4 
e di altri colori finiffimi, co’quali fra diverfi argo- 

menti di Storie, ed eleganti Ifcrizioni yedefi dipinta 
Italia l’antica in uno fpazio tutta da fe, la moderna 
divifa in quante fono le fue Provincie , quadrata colle 


mifure giufte , e con tutte quelle minuzie » che. dalla. 


umana curiofità in quefta parte defiderare fi poffono . 
Sulle Terme Diocleziane fondò Grana} capaciffimi , ed 
a Porto fimilmente molti Magazini con grandiffimo be- 
nefizio dell’Annona , ftante che i luoghi, dove prima 


fi riponeva il grano , o per la foverchia umidità lo gua- 


ftavano ; ovvero per la troppa diftanza rade volte fi 
vifitavano . Per nuovo fplendore di Roma , e per mag- 
Tom. Il. Mmm . giore 


Pabriche , ed 
ornamenti di 
Roma 9 € di 
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giore agevolezza degli abitanti fece condurvi l’acqua 
vergine detta di Salone, ed ereffe vaghiflime fonti 


nelle Piazze di Agona , della Rotonda , e del Popolo. I 


Per la ficurezza dcitoniiia maflime della Marca riduf= 
. fe in ottima forma la Fortezza di Ancona pofta ful 
monte, che domina infieme il Porto colla Città, for- 
nendola di armature , di monizioni di ogni forta con 
groffe Artiglierie , ed una fucina da fonderne conti- 
nuamente. Diede molte migliaja di fcudi al Popolo 
Romano per adornare , ed abbellire il Campidoglio , e 

er fare un fontuofo Monumento alla fa: me: di Gre- 
gorio XI. nella Chiefa di Santa Maria Nuova per aver 
| riftituito la Sede Pontificia. in Roma. Allargò , e ri- 
ftorò le abitazioni delle Carceri di Corte.Savella . 


Rifece il Ponte Senatorio detto oggi di S. Maria, ed 


un altro ne coftituì fulla Paglia , che dicefi Ponte Cen- 
tino. Per comodo de’ devoti s ud portanfi alla vifita 
della Santa Cafa di Loreto fece fpianar monti; alzar 
valli, e fofi, appareggiar le rupi, ftagnar paludi , far 
ponti, drizzar campagne ; tagliar felve per rendere la 
{trada piana , diritta, e ficura, e fabricò un Palazzo 
per alloggiamento de’Principi . Colla demolizione di 
cafe s € vigne adjacenti dirizzò la ftrada , che ancor in 
oggi è sì comoda da S. Maria Maggiore a S. Giovanni 
in asl , e dalla Porta Celimontana vicina fino 
alle Ville Tufculane. Verfo il fine della vita quantun- 
que fi avvedeffe di non averlo a godere , tuttavia per 
eftivo diporto. de’Pontefici fuoi fucceffori ereffe nel 
Quirinale un magnifico Palazzo nella villa ad effo do- 
mata pochi anni prima dal Cardinal d’Efte. Difegnava 
fratanto di condurre l’ acqua da Pantano , di accomo- 
dare gli acquedotti di S. Pietro , ditizare una grande 
fcala a fimilitudine di Araceli alla Chiefa de’Minimi 

nel 


dii fe” 
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nel Monte Pincio , al qual’effetto comprato avea di 
ia il terreno, di ‘afciugare le Paludi Pontine; ed 
il-Lago, che chiamano il Piorgo , e di trasferire la 
Città: di Terracina ful Monte, e fare una gran Palifi- 
cata 3 che per ricetto delle Barche entraffe ben dentro 
nel mare , di cingere d’ogn’intorno il Borgo della Cat- 
tolica Epora a Ladroni, e Corfali, e finalmente di 
alzare le Guglie in varie parti di Roma fepolte, di 
che avea già di propofito trattato con Antonio Lupici- 
ni celebre Architetto : ma parte diffuafo da’periti., 
parte diftratto da altre graviffime fpefe per benefizio 
della fanta religione, parte fopragiunto da morte , la- 
{ciò di quefte , e di altre fatiche a’fucceffori la gloria. 
Fu però propria del folo Gregorio di aver rifta- 
bilito nell’Italia i buoni ffudj e le fcienze più fublimi. 
Poichè febbene non aveffe egli atrefo molto alle belle 
lettere, alle Poefie , alle Matematiche , ed alle appli- 
cazioni ‘Teologiche , contuttociò fava gl’uomini più 
eruditi , ed i più bell’ingegni de’fuoi tempi , cofa tan- 
to più lodevole in un Principe ; quanto più di rado da 
quefti vedeli praticare. Quindi tra 1 molti promoffialle 
cariche più ragguardevoli, e ad altri beneficati con 
Vefcovadi , o conaltri ecclefiaftici Benezj , ftipen- 
diava colfuo proprio denaro i feguenti: Vincenzo 
Laureo da Tropea , Cefare Baronio da Sora, Ignazio 
Dante Perugino Domenicano, Antonio Agellio Na- 
politano , Fulvio Orfino, Antonio Boccapaduli , 
Silvio Antoniano , ed Afcanio Valentino Romani , i 
due Amaltei Udertini Giambattifta , ed Attilio, 
Aleffandro Petronio da Civita Caftellana fuo medico, 
Paolo Manuzio Veneziano , Carlo Sigonio Modene- 
fe , Flaminio de’ Nobili da Lucca, Fabio Benvo- 
glienti Sanefe, Jacopo Mazzone da Cefena , Giro- 
Zom, Il, Mmmz lamo 


Protegge les 
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lamo Mercuriale da Forlì , Pietro Magno d’Arpino , 


Uberto Foglietta Genovefe , Lorenzo Frizolio da Ri- 
mini, Lorenzo Gambara Brefciano $s Antonio Que- 


rengo da Padova, Giovanni Carga Furlano , Jacopo 
Billio , Emondo Eugerio, Giliberto Genebrardo , 
Marcantonio Mureto , Pietro Morino Francefì , Fran- 
cefco Toledo, Martino Azpilqueta detto il Navar- 
ro , Francefco Torres, Pietro Maldonato , Pietro 
Giaccone Spagnuoli; Girolamo Oforio, ed Achille 
Stazio Portogheli; Pietro Canifio, Criftoforo Cla- 
vio, Giorgio Edero Tedefchi ; Gulielmo Alano, 
Edueno Lodovico, Niccolò Sandero Ingleli j Alef- 
fandro Setonio, Emondo Hajo, Giovanni Lesleo Scoz- 
zefi ; Gulielmo Lindano , Jacopo Pamelio , e Gherar- 
do Voflio Fiaminghi: a’ quali tutti andava anche fom- 
miniftrando ajuti ftraordinary nelle neceflità di ciafche- 
duno , e per iftimare il loro merito fervivati.delle bi- 
lancie ; particolarmente de’Cardinali Sirleto:,. Anto- 
nio Carafa, e del Contarello . Ed affinchè per uma- 
ni accidenti non mancaffe mai copia di fuggetti fimili, 


oltre ad aver fatto rimetter mano alla fabrica da mol-. 


ti anni intermeffa dello Studio della Sapienza di Ro- 
ma, ed eretto da’ fondamenti il Collegio Romano, 
dove da’ Padri Gefuiti le buone arti., e l’accoftuma- 
tezza a più centinaja di Giovanetti s’infegnano , quel- 
lì è che foffero di più rara indole , e di grand’efpet- 
tazione foftentava egli a fue proprie fpefe nelle pub- 
bliche Univerfità. 

La fama dell’animo grande di quefto buon Prin- 
cipe fparfa sì ne’ vicini, che ne’ rimoti paefi attraffe 
la curiofità di molti Principi di venire ad ammirare le 
rare di lui qualità:, o di mandargli fuoi Ambafciado- 
ri. Quindi oltre a quelli, i quali foliti erano di venire, 

allor. 
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allorachè fi creava un nuovo Pontefice , fi portarono 
per particolar loro divozione verfo Gregorio il Car- 
dinale Andrea di Auftria, Carlo Principe di Cleves, 
Ernefto Bavaro , il Duca Brunfvich , Alberto Lafchi 
Polacco , i due fratelli Radzivil Principi di Lituania, 
Andrea Battori Tranfilvano nipote del Re Stefano di 
Pollonia » gl Ambafciadori del Gran Duca di Mofco- 
Via, e quelli de’ Re Giapponefì annoverati nelli An- 
nali. Tutti quefti accolfe egli con fomma benignità + 
ed alloggiò coll’ultima magnificenza . | 

Recò a quefti non poco ftupore il vedere come il 
Popolo Romano di fua natura portato alle nuovità , 
e che fin dalle fafee apprefe a deliderare la variazione 
del governo , foffe sì amante di Gregorio. E ben ne 
aveano ragione non folamente i Romani, matutti gli 
altri fudditi dello Stato Pontifizio , fcorgendo con 
quale indefeffa applicazione fi ftudiaffe il fuo Prin- 
cipe di tener lontane tutte quelle avverfità , che 
la loro quiete difturbare poteffero .. Nell’abbon- 


danza impiegò tale follecitudine >, che in tredici. 


anni di Pontificato la plebe per fe fteffa inclinatiffima 
alli lamenti non ebbe giammai a querelafi . Nell’an- 
no 1583. in cui fu inevitabile per pochi giorni la fcar- 
fezza de’ grani , effendo riufcita fterilifima la raccol- 
ta, comandò preventivamente al Teforiero di farne 
grofliffime provifioni negli Stati efteri , non perdonan- 
dofi ne a fatica , ne a fpefa , alla quale concorfe egli 
con la fomma di quaranta mila fcudi del proprio , fog- 
giurigendo , che i /u&diti pagano le Gabelle al Princi= 
pe mon per il folo di lui foftentamento , ma ancora per 

effere fovvenuti melle pubbliche neceffità . | 
Ne con minore diligenza tenne lontana la pefte, 
quale fece ftragi graviffime in Venezia , ed in Sp 
dpr 
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Egli fece prendere sì in Civitavecchia , che negl’aleri 


luoghi maritimi tutti que’ preventivi ripari, che ba- 


ftanti foffero a non la far penetrare nello Stato, depu- 
tando guardie a cavallo , ed a piedi, facendo loro 
gli opportuni cafotti: ma principalmente fi armò con 
orazioni, limofine , e digiuni > quali furono il vero 
propugnacolo contro di un sì grave pericolo . 

Contro de’ Fuorufciti dello Stato ecclefiaftico , e 
contro i perturbarori della pace di quello di Avigno- 
ne » fece tali, e tanti provvedimenti, impiegò tanta 
fomma di danaro ( effendofi calcolata la fpefa per Avi- 


gnone ;, ed il Contado Venaflfino ad un millione, e 


mezzo di fcudi ) che febbene per le ragioni da me 
tocche in altro luogo non potefle ottenere di rendere 
inquefta parte intieramente la quiete a’ fuoi popoli, 
ne lafciò aperta una gran porta al fucceffore. Ne qui 
devo tralafciare di difendere quefto favio Pontefice 
dalla taccia di troppo mite, che alcuni poco efperti 
delle cofé del mondo gli hanno dato . Vero è , ch'egli 
di fua natura era inclinatiffimo alla clemenza , defide- 
rando , e ftando fempre nella fperanza, che anche i più 
fcelerati fi ravvedeffero un giornosma ciò non gli tolfe 


giammai di vilta quel rigore di giuftizia,che folle con-. 


veniente alle circoltanze de’ tempi. I fuoi Annali fono 


‘pieni di cafi,che non lo moftrano sì indulgente contro 


de’ rei, come dopoi fi è procurato da’ malevoli di 
farlo apparire. La feèyerità ufata contro del proprio 
fratello per efferfi portato nelle vicinanze di Roma 
contra il fuo divieto ; il rigore ufato ‘prima contro di 
Jacopo Boncompagni » allorchè avanzatofi quetti a 
levare di propria autorità un fuo fervo di prigione 
confinollo Gregorio per molti mefi a Perugia , dipoi 


contro Scipione Gonzaga per aver citando il fuo fra- 


tello 
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tello Francefco in una lite civile infranto involonta- 
riamente i Privilegj, che godono quelli, che a Roma fi 
portano ad adorare il fugro depofito de’ Principi degli 
Apoltoli;doverebbero giuftificarlo per un Principe non 
meno auftero , che giufto . Su qual propofito giova- 
mi riferire , ciocchè trovo notato nelle memorie del 
Cardinal Mattei , che viffe in quel tempo , e fu Udi- 
tore della Camera . Nel giorno precedente alla trasla- 
zione del corpo di S. Gregorio Nazianzeno, volen- 
do gl’efecutori di giuftizia condur prigione un Artifta 
abitante a Monte Giordano per aver contravenuto al 
Bando , in cui fi ordinava, che ogn’uno per quefta 
cerimonia fpazzato aveffe la ftrada avante la propria 
abitazione , quefti gridando ad alta voce franchigia » 
un Gentiluomo del Cardinal Luigi d’Efte ebbe l’ardi- 
re d’infeguire fin dentro Ia Chiefa della Vallicella 
i Birri. Difpiacque fommamente a Gregorio quefta 
fatto, e raccordandofi di altri fimili ecceffi commefli 
poco prima dalli Familiari del Cardinal fudetto, ordi- 
nò al Mattei andaffe fubito , e richiedeffegli il Gen- 
tiluomo contumace , altrimente ne averebbe fatto ri- 
fentimento contro la fua propria perfona . Ubbidì - 
egli, ma indarno , avendo coftantemente afferito il 
Maggiorduomo del Cardinale; quefti non effere in 
cafa . Gregorio nel primo vedere il Mattei doman- 
dandogli incontanente , fe foffe ftato arreftaro ancora 
quel Gentiluomo: efpofe brevemente ma con fince- 
rità il Mattei l’occorfogli; onde il Papa diffimulata 
lo fdegno a cagione della circoftanza del tempo, € 
del luogo, effendo in atto di accompagnare le accen- 
nate fagre reliquie , non fu fera » che mandato a chia= 
mare il Cardinal d’Efte rimproverogli acremente i 
misfatti ; che fotto la di lui ombra fi faceano lecito di 
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commette i fuoi familiari, e che era neceffario di raf= 
frenare la loro infolenza. Difpiacque al Cardinale il 
rimprovero, ed effendo di natura ignea non puote 
contenerfi di rifpondere , ch’effendo guardato con 
mal’occhio , credea bene di partire da Roma: Parte 
rifpofegli Gregorio , 74 mon ardifca andare a Tivoli : 
onde convennegli ufcire incontanente dallo Stato ‘ne 
fu rimeffo in grazia , fe non dopo alcuni mefì , e per 
le replicate fervorofe interceflioni del Re di Francia . 
Pari fortezza di animo moftrò Gregorio nel fofte- 
nere i diritti della Camera Apoftolica , e nel ricupe- 
rarne i Feudi dalle mani de’ più potenti. Quando 
avanzavagli qualche momento di tempo dalle appli-. 
cazioni al governo della Chiefa univerfale , e dalle 
udienze , fattifi portare i Libri dell'Archivio Pontifi- 
zio, overegiftrate fono le ragioni della Sede Apo- 
ftolica , efaminava con attenzione i principj delle In- 
veftiture , e con quali titoli i Baroni le diverfe Caftel. 
la poffedeffero : e fi accingeva fubito a ricuperarili , 
qualora rinveniffe , che quelli o illegitimamente li 
tenevano per effere già mancata la linea. degl’inveftiti, 
o che non pagando nello ftabilito tempo il cenfo im- 
pofto, dalle non adempiute condizioni n’erano efclu- 
fi: overamente fe foffero ftati impegnati , rifcuote- 
vali con riftituire l’improntato denaro. Con quetti 
mezzi fi ricuperarono le feguenti Caftella, e Terre : 
La Città di Bertinoro , Gavignano, Salarolo s Lon- 


. zano, Caftelnuovo in Romagna , Verruchio , Scorti- 


cata, Talamello, S, Giovanni in Galilea, Forlim- 
popoli , S. Mauro, Giovedia , il Contado di Pian. 
di Mileto, Borgo del mercato , Curiano ; il Paffet- 
to di Ravenna, Civitella, Montefiore , S. Arcan- 


gelo . Civoria , la Serra, Tornano , Tornanfera, 
i Mate- 
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Matelica, Monte Marciano, Caftel nuovo , Baffa- 
no, Tarano , Montebuono , Rocchette, Cicignano , 
“Calvi , Labri , Celeno , Piediluco , Montafia in Pie- 
monte con Cortanfero , Cifterna, Tigliole, e Mez- 
zadio , Spello » Baftia, Chiavizza , Pondo in Ro- 
magna , Bauco, le Chiane , Porto di Giuliano , Pian- 
d’Arzon, Monte Coffaro , Cincello . i 

Quefta diligenza però da Gregorio ufata in ri- 
acquiftare le ragioni del Principato , non alterò punto 
quella moderazione , che gli fufempre propria, di 
non accrefcere il dominio fu le altrui ruine : ben com- 
prendendo quanto difturbo alla quiete pubblica foglia 
apportare quella effre nata cupidigia di grandezza, 
la quale , allorchè fi annida in petto umano , le uma» 
ne leggi difprezza, e le divine, 

Teftimonio di tale moderazione furono gli Ur- 
binati j quando follevatifi contro del proprio Princi- 
pe » da cui, come rapprefentavano ; di troppo ftraor- 
dinarie , e gravofe contribuzioni erano aggravati, fi 


offrirono fpontanei fudditi immediatamente a Grego- 


rio : egli lontano dall’afcoltarli , le cofe in guifa com- 
ofe , che a riconofcere il legitimo loro Principe fl 
viddero obbligati. Ne minor faggio di quefta sì rara 
virtù diede , e le dovute lodi riportonne dal Duca 
Carlo Emanuele di Savoja, e dagl’altri principi di 
Europa, quando offertogli di buon grado il Marche- 
fato di Saluzzo, nel che conveniva ancora il fenti- 
mento de’ Francefi, e del Re Filippo II. di Spagna » 
che amavano di avere in quel fito importante alli vi- 
cini loro intereffi un Principe confidente , e neutrale ; 
non accettollo il Papa, non folo perchè l’efperienza 
delle cofe di Avignone aveagli fatto comprendere , di 
quanto incomodo ; e difpendio foffe uno Stato dal 
2 Zoom. IL, Nun fuo 
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Tuo diftante , e circondato da quello di altri Principi, 
ama ancora per non recare alcun pregiudizio alli dirit- 
«ti, che fopra quel Marchefato quefti avere pretende- 


vano . 
Quefta fua moderazione a tutti nota tale ftima 


rimote acquiftato gli aveva , che gli fu facile di con- 
fervare una perfetta quiete nell’ Italia, ed inoltre di 
eftinguere te inteltine inveterate difcordie tra i Prin- 
cipi del Criftianefimo . Sono note le longhe continuate 
prattiche per comporre i tumulti replicatamente infor- 
ti in Genova , non rifparmiando ne vigilie , ne cure, 
ne fpefe occorrenti per mantenervi col dovuto deco- 


ro il Cardinal Morone deltinato Legato a quefto fine ; 


le diffenfioni , che più volte agitarono la Religione 
di Malta nelle increfcevoli difcordie nate prima tra 
effa , ed i Cavalieri di S. Maurizio per cagione delle 
Commende , dipoi colla Repubblica di Venezia per 
caufa della navigazione , finalmente tra effi fteffi Ca- 
valieri Gerofolomitani , allorachè divifi in due fa- 
zioni l'una depofe il Gran Maeftro Caffiera , l’altra 
s'impegnò a foftenerlo ; le controverfie già da’ tempi 
di Paolo III, inforte tra la Camera Apoftolica , ed i 
Duchi di Parma , e di Ferrara fopra de’fali ; le dif- 
ferenze , che da molto tempo vertevano tra i Bolo- 
gnefi , ed il medefimo Duca di Ferrara a cagione 
de’ confini , compofte tutte da lui con fomma fod- 
disfazione delle parti. I femi di una vicina guerra 
prima tra il Duca di Modona, e la Repubblica di 
Lucca, dipoi tra il Duca di Savoja, e quello di 
Mantova conammirabile preftezza eftinti ; le frarerne 
inimicizie tra i Duchi di Mantova, e îT; Nives per 
una porzione del Monferrato con onorato accordo raf 

fetta- 
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fettate: la Fortezza di Caftelfranco fatta gettare a ter- 
ra lo fteffo primo giorno, in cui egli affunto fu al Pon- 
tificato.. Chi v°è che non fappia le tante fpedizioni 
de’ Legati, e di NunzjinPollonia, in Germania, in 
Portogallo, e nella Francia non con altro fine, che 
di tenere in una perfetta criftiana unione legati gli 
animi di que’Principi , e di quelle nazioni ? Troppo 
dovrei ftendermi , fe rammentare io volefli tutte quel- 
le follecitudini , che l’animo di Gregorio agitarono , 


allorachè o per il fomento dato dal Duca di Angiò 


Francefco Alanfone alli Fiaminghi ribelli del Re Fi- 
lippo II. di Spagna , © per il foccorfo dalla Regina 
Caterina di Francia preftato ad Antonio Priore del 
Crato, che afpirava all’acquifto della Corona di Pot- 
togallo , vedea il Santo Pontefice gettarfi ardenti 
fiamme di animofità , e di difcordia tra quefte due po- 
tenti nazioni . Quindi applicatofi con tutta ferietà 
a riconciliare quegl’animi, ne’quali febbene nafco- 
ftamente bollivano gli odj, ne comparivano contut- 
tociò al di fuori troppo chiari gl’indiz) , inculcò a 
fuoi Nunzi di raflrenare la piena , ficchè non fi ve- 
niffe ad aperta rottura : fpedì Fabio Mirto all’Alan- 
fone perchè gli rimmoftraffe con quanta fua poca 
gloria andaffe egli a gettarfi nelle braccia di gente , 
che ribelle al fuo Principe , non miglior fede ave- 
rebbe a lui confervato , qualora il giogo del vaffal- 
laggio intieramente aveffe fcoffo ; gli ponefle avanti 
gli occhi in qual pericolo ei lafciava il Regno di 
Francia, alla fucceflione del quale poteva un giorno 
ragionevolmente giungere,fe il Re fuo fratello moriffe 
fenza prole, ma che lafciandofi aperto alla vendetta 
del Re Filippo in tempo, che le inteftine civili difcor- 
die gli fquarciavano le vifcere , minacciava l’eftrema 
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ruina. Propoftofi quindi di riconciliare i Fiaminghi 


al fuo Principe legitimo deftinò vary Nunzi in tutte 
le parti, ne tralafciò l’occafione del celebre Con- 
greflo tenuto a quefto fine in Colonia. Per mantene- 
re la quiete nella Pollonia dopo la morte di Sigifmon- 
do Augufto » commife al Cardinal Commendone fuo 
Legato in quel Regno, che tutto lo ftudio poneffe in 
procurare , che fi confervaffe a quella inclita Repub- 
blica la bella prerogativa di eleggere il fùcceffore al- 
la Corona. Pofè tutto lo ftudio nel comporre le dif. 
ferenze , che vertevano tra il Re Stefano , e l’Impe- 
radore Ridolfo, dipoi tra i due Re di Pollonia , e 
di Svezia , e finalmente acciocchè le pretenfio ni 
de’ diverfi concorrenti alla Corona di Portogallo fi 
conofceffero giuridicamente , e fenza ftrepito d’armi , 
deftinando perciò il Cardinal Riario al Re Filippo , 
che le fue ragioni alla forza di quefte appoggiava . 
E quefti Principi tutti con fomma foddisfazione depo- 
fitavano nelle di lui mani i proprj interefli : effendo 
loro nota quella fua natura fincera ; e fchietta , lonta- 
na dalle maniere non folo doppie ; e fallaci , ma ofcu- 
re, ed ambigue , e quell’affetto imparziale , col qua- 
le riguardavali , ftudiandofi di non apparire propen- 
fo più verfo di uno, che dell’altro ,, e con tale cau- 
tela, che alcuni di que’Principi , co’ quali avea egli 
più familiarmente trattato, prima che alla fuprema 
dignità afcendeffe , ebbero a fofpettare di non effere 
da lui riguardeti colla folita benignità, vedendo fa- 
voriti quelli, co’ quali avevano diverfì gl’interefli . 
Quetfta qualità sì difficile in un Pontefice ; il quale per 
fe iteflo non è imune da quelle paffioni, che feco porta 
l’umana natura,acquiftogli tale ftima anche appreflo gli 
eretici, che lo fieflo Protettore de’ Luterani Auguita 

Duca 
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Duca di Saffonia fu aftretto a dire , che fe tutti i Pon- 
tefici foffero fimili a Gregorio ; farebbe fempre da te- 
mere la potenza loro, e che riufcirebbero. facilmente 
moderatori di tutti i Principati. Qundi non è mera- 
viglia ;, che il Gran Duca di Mofcovia Giovanni tro- 
vandofi. quafi abbattuto dalle forze del Battori , 
che vittoriofo era di già penetrato nelle vifcere della 
Livonia ; ricorreffe a lui col mezzo de’ fuoi Amba- 
fciadori, acciò interponendo preffo quel Re la fua 
autorità, la quiete a’ fuoi cadenti affari otteneffe + 
Abbracciò l’imprefa Gregorio , e vedendo aprirfi con 
ciò un largo campo a quell’ardente defiderio , che 
nudriva per l’acquifto delle anime , perla dilatazio- 
ne della noftra fanta fede ; fpedì incontanente il 
P. Antonio Poffevino . A quefti tra le altre cofe 
avea dato commiffione ; che nel viaggio trattaffe 
co’ Principi di Germania , rimmoftraffe loro quanto 
pericolo dagl’odj inteftini , c dalle guerre fovraftava 
non meno alla religione , che alli temporali loro in- 
tereffi : uniffe jgli animi dell’Imperadore , dell’Arci- 
duca d’Auftria, del Duca Gulielmo di Baviera , per 
i quali confegnato aveagli i Brevi opportuni : ren- 
deffe manfueto il cor fuperbo del Re di Svezia: ne 
tralafciando occafione veruna di affodare la religione 
ove vacillaffe , purgarla ove imbrattata foffe di erro- 
ri, piantaffle Seminar), fondaffe Collegj , foggiun- 
gendo nel licenziarlo , che farebbe egli andato per 
debito proprio a tale fervizio , fe il carico della 
Chiefa univerfale non lo ratteneffe. Ed atteftò il 
Cardinale Guaftavillani, che Gregorio a quefto ef- 
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fetto confegnò al Poffevino in più volte la fomina di 


un millione di fcudi . 
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Tuttociò è più che baftante per dimoftrare, che 
egli alle qualità di ecclefiaftico efemplare , e di buon 
Principe » accoppiò le doti di un zelante Pontefice . 
Primaria incombenza di quefti è confervare la religio- 
ne, ove ella è , purgarla, ove fia offufcata dalle 
tenebre degli errori , dilatarla dove non fia ancor 
giunta. La religione fi conferva intatta, ove ella è 
coll’efempio di chi prefiede alla cura delle anime : ed 
a ciò attefe Gregorio. non folo colle proprie operazio- 
ni irreprenfibili , come abbiamo vifto di fopra ; e con 
una efatta offervanza del Concilio di Trento, adi cui 
norma volle fempre che fi regolaffero tutte le Spedi- 
zioni della Dataria, ne v’è memoria , ch'egli giam- 
mai efpreffamente lo derogaffe ; ma anche col prov- 
vedere le Chiefe di Paftori zelanti , e coll’invigilare 
alla loro condotta : Cercò di purgarla, ove framifchia- 
ta foffe o coll’erefia , o coll’errore, deftinando Vilita- 


| tori per quafi tutta l’Evropa , c procurando la dovuta 


riforma de’coftumi degli Ecclefiaftici : La dilatò final. 
mente per quanto gli fu permeffo mandando fervorofi 
Miffionar] fino nelle parti più eftreme dell’Oriente . 

. E poichè miè occorfo di parlare della rigorofa 
maniera, colla quale offervò Gregorio il Sagro Con- 
cilio di Trento , unico mezzo di fvellere dalla Vigna 
del Signore le cattive piante, che già da molto tem-. 
po in troppa abbondanza vi erano crefciute ; egli qua- — 
lora fpediva Nunzi alli diverfi Principi dell'Europa » 
incominciavafi l’Iftruzione da quefto Capitolo , cioè 
che procuraffero con tutti i mezzi più efficaci l’intro- 
duzione del Concilio Tridentino, ove ancora accet- 
tato non foffe : e dove lo fofle , invigilaffero all’offer- 
vanza del medefimo , ne giammai fe gli proponeffe 

grazia 
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grazia alcuna , che al medetimo fofle contraria . Quin- 


«di per efeguire ; quanto da quello fi prefcrive per la 


riforma degli Ecclefiaftici, dopo di avere iftituito la 
Congregazione , che chiamano della Vifita , alla qua- 
le deputò ful principio i Cardinali Carlo Borromeo , 
Gabriello Paleotti , Giovanni Aldobrandino , Paolo 
di Arezzo , fpedì inuna volta fette Vefcovi per. vi- 
fitare varie parti dell’Italia. Altri Vifitatori mandò 
alle Chiefe del Dominio Veneto , altri per la Dal- 
mazia , el’Illirio. Coll’opera , e colla favia con- 
dotta del P. Toledo data un occhiata alla infermità 


mafcente dell’Univerfità di Lovanio, e convinto Mi- 


chele Bajo de’ fuoi errori, fi riparò a quelli fconcerti , 
che averebbe potuto apportare la nuova di lui dottri- 
na avvalorata dal credito del fuo autore . Col mezza 
de’ Nunzj Groppero , Porzia , e Feliciano Ninguar- 
da, e di altre perfone religiofe furono purgate l’Uni- 
verfità di Colonia, d’onde fi difcacciarono i Guen- 
fi, e quelladi Dilinga. Simili purgamenti furono 
fatti in quafi tutte le Città della Germania, della 
Weftfalia, nel Tirolo, nella Baviera, Stiria , e 


Carintia , e più particolarmente nelle Chiefe , e Dio- 


cefì di Magonza, di Treveri, di Colonia, Erbipo- 
li, Bamberga , della celebre Abadia di Fulda, in 
Alberftadio, e Munfter , procurando più follecita- 


mente la riforma di quefte , e de’ loro Capitoli, acciò 


dalle medefime le Chiefe inferiori norma préudeffero 


alla loro condotta : e finalmente ne’ Cantoni Svizze- 
ti Cattolici fu corretta qualche mala qualita , che 


quelli aveano contratta da’ loro vicini già da molto 
tempo guafti , e corrotti. Nella Spagna l’Ormanet- 
to Nunzio Pontifizio vifitò le Chiefe più celebri; € 
furono riformate tutte le Famiglie Regolari, In Pol 
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lonia fi ripurgarono le due Univerfità di Vilna ; e di 
Cracovia ;, e fi viddero fradicati infiniti abufi nelle 
Abadie , e ne’ Vefcovadi, al che cooperò. molto it 
noto zelo di quel Re, il quale quanto timore avea 
prima caufato alli cattolici. coll’apparire aderente al 


Calvinifmo ; tanto maggiori fegni di pietà moftrava 


in tutte le fue operazioni. Altri Vifitatori mandati 
furono in Pera di Coftantinopoli ; in Vallachia , in 
Bulgaria ; e nella Bofnia. Quetti fceglieva Gregorio 
dalla fcuola di quel Santo Arcivefcovo di Milano 
Carlo Borromeo , a cui profelfava fomma ftima: ed 
acciocchè le loro fatiche più fruttuofe foffero ; e 
più grate, dava alli Vifitatori ampia facoltà di di- 
fpentare , condonar frutti eccleltaftici malamente per- 
cetti, e fare altre fpirituali grazie gratuitamente , € 
fenza veruna fpefa . o} } 

Alla fpedizione de’ Vifitatori aggiunfe quella 
di varj Legati. Alla Dieta di Ratisbona andò il Car- 
dinal Morone per tener coftante Maflimiliano Impe- 
radore contro le potenti cabale degli Eretici fempre 
intenti a far nafcere tumulti nelle Diete, e ad incutere 
timori , acciocchè ne nafcano Rifoluzioni, e Decreti a 
loro favorevoli : ciocchè andò a vuoto in quefta per. 
la prudenza del Legato ben nota a Gregorio; che 
nello. fpedirlo non volle dargli iftruzione veruna , 
ma per cumulo della di lui gloria contentofh di dirgli: 
mitte prudentem > © nihil dicas . 

All’Imperadore Ridolfo fu mandato il Madruc- 
cio noto abbaftanza per la deftrezza nel trattare i più 
gravi affari fucceduti in quel fecolo , e fcopo di 
quefta legazione fu di unire i Principi della Germania 
a favore del Re di Spagna contro de’ fuoi ribelli Fia- 
minghi, i quali alla ribellione contro del proprio Prin-. 

cipe , 
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Cipe » aggiungevano quella da Dio, dalla Sede Apo» ..0 © 


ftolica ; e dalla Religione : e nel tempo fteffo fervi- - 
vano di mutuo fomento agl’Ugonotti di Francia. 


i Quindi è che quefti refi più temerari , ed appog= |. 


giati dal Re di Navarra, dal Principe di Condè , 
dall’Ammiraglio Colygni , e da altri molti principa= 
li nel Regno fteffo ; non dubitarono di tentare anche 
colle armi il foftegno delle loro falfe opinioni. Vi 
accorfe Gregorio colla fpedizione di vari Nunzi,e del 
Legato Flavio Orfino ; e con favi ricordi : ma la can= 
crena rendendofi ogni giorno più immedicabile reftogli 
l° unica ftrada di raccomandare quell’afflitto Regno a 
Dio con fervorofe orazioni . tin Patt a 
| Allo fquarcio , che alla vefte inconfutile di Cri- 
fto fatto avea Ghebardo Truxes coll’apoftafia , appo- 
fe Gregorio il riparo col deftinare Legato a Colonia 
«il Cardinale Andrea d’Auftria, che a quella malme- 
nata Chiefa provvedeffe , e privandone il Truxes » 
‘vindicò l’autorità pontifizia in quelle parti , refe più 
forte il partito cattolico nelle Diete dell’Imperio , ed 
abbafsò l’orgoglio degl’Eretici , che fulle procedure 
di,Ghebardo, gettato aveano non deboli fondamenti 
per fabricare una forte machina ‘all'abbattimento del- 
la religione: cattolica. Tempi veramente infelici , 
ne’ quali la vera fede trovavafi fquarciata da tutte le 
parti , e dalla debolezza, e divifione de’ Principi 
Cattolici rendevafi più orgogliofa la temerità de’ Set- 


tarj! Ne vi abbifognava meno , che il coftante zelo di $ 


Gregorio XIII. per opprimerla. ‘Che fe per giufti 
giudizi dell’eterna provvidenza le di luifatiche non 
ebbero appieno il fine defiderato , non può certamen- 
te rimproverarglifi, o debolezza di fpirito , 0 in- 
fingardagine, o difattenzione : mentrechè alla fpe- 

«Tom. IL: Qoo dizio» 
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Somme di da= dizione de’ vari Legati‘aggiunfe egli fomme immenfe 
nari date a dì di danati. All’ Imperadore Maffimiliano mandò cento 
verfi Principi mila feudi) all’Arciduca d’Auftria acciò più forza 
pet affifferli. avelle di opportì alle machiriazioni de’ Proteftahti fuoi 
ne bifognj del= 
la Religione . Provinciali altri cento mila; a D. Giovanni d° Auftria 

per la fua gica in Fiandra. cinquanta mila ;5 ‘al Re di 
Francia contro degli Ugonotti trecento mila ye due- 
cento mila ad Ernefto di Baviera per l’imprefa di Co- 
lonia . Ne qui occorre ripetere le di lui follecitudini, 
ed i penfieri di liberare dal giogo di Elifabetta Regina 

d’ Inghilcerra i i Cattolici d’Ibernia , procurando loro 
gl’ajuti anche del Re di Spagna; (ed impiegandovi 
del proprio armi , foldatefche , e danari. Parve:adl 
alcuni, che Gregorio in quefto affare mancafse di 
quella .avvedutezza , che è sì necefsaria in tutte: le 
umane azioni per non gettare male a propofito quelle 
cure ; e quelle fpefe., che in altre meglio fondate 
imprefè potrebbero efsere di qualche frutto . Ma quel 
zelo della religione , che non è mai eforbitante in un 
Sommo Pontefice avealo , di tal maniera accefo , che 
non credette potefse cofa veruna a ciò diretta cadergli 
avuto: oltre di che è proprio di un cuor nobile, e 
bene. accoftumato non perfuaderfì, che pofsa darf 
perfona , la span fotto il manto della religione na- 
fconda le frodi: l'umano avvedimento non ayendo 
forza di ftenderfì a penetrare l’interno altrui . 

SURI Per lo fteffo motivo efibì egli alli Signori di 
ITA PEA Guifa tutti gli ajuti anche temporali, acciocchè il 
del siovinerto g!OVInetto Re di Scozia tolto dalle mani di perfone 
Re di Scozia. aliene dalla pura Religione fi confegnaffe alla edu- 
| cazione di finceri cattolici, e quefto farebbe ftato 

Punico. mezzo di foffocare nel fuo naftimento gli 
errori dell’eresia in pg dpf > fe qualche. Cor- 
te in- 


Imprefas 
.d'Ibernia « 
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te intenta più alli fuoi domeftici vantaggi , che al- 
li progrefli della Religione, colle foverchie longhez- 
ze , e col fraporvi troppo ricercate difficoltà , non 
aveffe impedito il frutto di sì fauto penfiero 

Paffando ora al Levante, ove tante anime af- 


Per unire la 


-fafcinate dal libertinaggio loro conceduto da’ per Lega Sacra è 


werll infegnamenti di Maometto gemono fotto il gio- 
go di Satanaflo ; pensò Gregorio » che qualora sì 
ftefo folle I° Imperio dell’ Ottomanno abbondante 
non meno di gente ; che di ricchezze , difficile 
farebbe di dilatare il vangelo . Quindi è ; che 
fino dal primo giorno del fuo governo voltò le fue 
cure a riftabilire la Lega Sagra. Noneragli ancora 
ftata pofta ful capo la fagra Tiara con folenne ri- 
to, € già fi ftudiava di adunar nuove forze , far 
trattati co’Principi criftiani, e portare trionfanti in 
Conitantinopoli i Stendardi della Croce. In quel 
giorno medeflimo., cin cui fu eletto Papa; dopo fat- 
te le. cerimonie dell’adorazione fu l’altare di S. Pie» 
tro rimontato alle Stanze Pontifizie , e poftoli dal- 
la: ftanchezza in letto, fece fubito chiamare i due 
Ambafciadori. di Spagna ; e di Venezia $ e dopo una 
Jonga trattazione conchiufe , Scrivete alli voftri Prin 
vipi » che riguardo alla Lega non folo vogliamo fe- 
guitare di fare , guanto era SFabilito col noftro An- 
teceffore » ma ci contestiamo di duplicare la /pefa ye 
le provifioni . Tanto diffe , e l’ofervò : poichè non 
atterrito dalle vigilie continue s e dalla fcarfezza 
del danaro , in cui ritrovavafi allora l’erario pon 
tifizio ; ne dalla disficoltà di unire gli animi. de” 
Principi diftratti , e diffipati dalli siagitibi , evi- 
cini intereffi ; dato fubito ordine al Grimaldi già 
Commiffario Generale di quefta imprefa fotto Pio Vi. 

Tom. Il, Q002 di ac- 
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. -di accrefcere il numero delle Galere fino'a venti- 
«cinque ,è ne trattò fervorofamente con D. Giovanni 
:d’Auftria , coll’Imperadore prima Maffimiliano ; dipoi 
Ridolfo , coll’Arciduca Carlo d’Auftria, con Ste- 
fano Re di Pollonia , col Gran Duca di Mofco- 
via, col Re di Perfia, e coll’Imperadore di Etio- 
pia: e sì alla Repubblica di Venezia; che al Re 
Arrigo III. di Francia offerfe febben carico di an- 
‘ni di portarfi a Bologna .per maggior comodità del- 
la trattazione , allorache quefti lafciato il Regno di 
Pollonia traverfava la Lombardìa per portarli in 
‘Francia alla fucceffione del Regno paterno lafciato 
fenza eredi dal fratello Carlo IX. Non è dunque 
meraviglia , che febbene tale foffe la fua coftanza, 
che. giammai fi notò in lui alterazione alcuna nel- 
de cofè profpere , o nelle avverfe > avvampafle di 
{degno quel cuore ardente de’progrefii della Reli- 
gione Criftiana all’ avvifo , che «alcuno ‘de’ Colle- 
gati con improvvifo accordo fe n’era diftaccato: ve- 
dendo con quefto inopinato accidente perdute in 
un. tratto quelle belle fperanze , , che fondato ave- 
‘va ful, negoziato di tanti. anni; fulla profufione di 
.tanto danaro , fulla indefeffa fua applicazione , € 
-fulle forze di tanti Principi Criftiani infieme uni- 
Lite, Rattemperò ciò non oftante il fanto vecchio 1° 
‘dra concepita , quanto gli fu poffibile ; per amor del- 
da pace, e della quiete d’Italia : e formati poco 
«dopo nuovi difegni , nuove cure aggiunfe alle pri- 
«me , fpedi nuove commiffioni a’'fuoi Nunzj, ne de- 
pofe la fperanza di vedere abbattuto il nemico co- 
mune » fe non coHa vita. 

É1 Nel medefimo. tempo non ommife cBcafiorie ve- 
funa., ne Sa kci0g intentata alcuna ftrada di dilatare 
«38 i 00 C i ARRE al 
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il Vangelo fino nelle. ultime “parti dell'Oriente ii è 


di ricondurre all’ovile «di Crifto!le pecorelle ; che 
.già da molto. tempo. n'erano .finarrite.. Per quefto 
fine. ampliata in Roma-la'ftampa delle lingue:;:che 


«chiamano efotiche coll’introduzione particolarmente 


‘de’caratteri Caldei, ed Arabici ; e :ftampate le mi» 
igliaja di Catechifmi confegnavali‘a'que’pij, e zelan- 
ti Miffionarj; che' fpedìva: in diverfe parti. Man- 


dò due volte il Poffevino in Mofcovia 3 in Tran»= 


filvania, e nella Svezia : e fe quel Re. foffe ftato 
‘più. docile , ne con immoderato.impegno oftinato fi 
foffe in domandare la conceffione di cofè troppo.ri- 
pugnanti alla difciplina introdotta da’più veneran» 
di Concilj, non farebbe fato difficile di ridurre quel 
Regno alla cognizione delle cattoliche verità , me- 
diante anche l’ajuto, ed il favore di quella zelante 
Regina , che nudriva nel petto fentimenti degni del 
fangue Jagellone.,. quale :fcorreale nelle vene... La 
mira principale : però di Gregorio in quefta miflio- 
ne, del Poffevino era la:coltura della Tranfilva- 
nia: avvifandofi; che per quella parte potevafi con 
maggior. fperanza di frutto ‘attendere al. vero ripa- 
ro dell'Ungheria: e quindi penetrando nella Moal- 
daviais nella Bofnià!, ‘emella Vallachia fpuntare.mol- 
to avanti nell’Oriente ) Spedì il Vefcovo di Lefina 
«a Coftantinopoli per riunire colla Chiefa Romana 
quel Patriarca Grecofcifmatico , quello di Sidonia 
per ridurre l’Antiocheno , altri agl’altri Patriarchi 
de’Giacobiti , Melchiti. , Armeni y e Calder. Al 
Monte Libano per purgare quella nazione dalli molti 
errori già introdottivi dalla ignoranza de’popoli  » 
che da molti fecali non aveano intefo .la ‘voce di 


chio 


Mifionarj ma- 
dati, ed altri 
mezzi pofti in 
opera per dila= 
tare la Reli» 
LIONE è 


Fondazione di 
diverfi Semi= 
24733 e Colle= 
dp 
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chi loro infegnaffe da vera. dottrina: altri. nell’ E- 
gitto s ‘altri nell’Etiopià ; caltri alle Indie sì orien- 
tali; ‘che‘‘occidentalî’, ce finalmente’ nell. Giappone», 
accompagnando tutti con fervorofe ammonizioni , favj 
ricordi 4 e:prefenti, e tenendo fempre pronta la':mano 


‘per foccorrere' alle. indigenze'anche temporali di tutte 
de ‘nazioni: ficchè ‘il Cardinale-di $. Severina , a 
«cui il Pontefice appoggiato avea l’incombenza!di pre- 
fiedere alle fante Miffioni ., proveftò di non savergli 
giammai richiefto foccorfo di danari per quelto af 


fare, e non lo avelfe ricevuto:con preitezza , e con 
piacere del donatore. E quindi nafteva > quell’amo- 
re che gli profeffavano tutte le nazioni, chiaman- 
dolo ognuno non fenza lagrime di tenerezza l'Uomo 
fantiffimo , il Padre univerfale.. 

Ma fra tutte le grandi azioni di Gregorio ; € 
fra tutte le opere degne di: eterna: ‘memoria; me- 
ritano certamente il. primo! duogovle tante fonda- 
zioni de’Seminarj; (e Colleg} da dui fatte.a’ folo: og- 
getto ‘di aver tra poco tempo un. copiofo mimero 
di uomini apoftolici!; i quali educativa: fpefe della 
Santa: Sede! infieme > colle: fcienze apprendeffero. ad 
amarla, perceffere: poi, più. a portata: dixrratrie.i loro 
nazionali 0:\dagli errori; dalle tenebre :deleGen- 
tiletamo 3 ce riporre le loro anime nebGranajo di Cri- 
fio 3 ciocchè s come egli diceva 4 dev’ eflere To fcopo 
principale de Pontefici» Quindi oltre all'avere eretto 
in Roma! il Seminario! de’ Neofiti ; che ferviffe per 
i Turchi se per gli Ebrei ; ‘accrefciuto di abitazio- 
ni, eidi rendite il Collegio Germanico , fondato vi- 
cino alle «Carceri di Corte Savella l’Inglefe il Gre- 
co fotto al Monte Pincio col ricco Tempio in onore 

di 


— 
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di S.i Atanafio Dottore:,.:ed Avvocato di quella. Na- 
zione sil Martonitanel Rioîitediì Trevi: per idducarvi 
i giovani) di quella nazione ipurgata recentemente da 
molti fuperftiziofi errori.col mezzo de’Padri. della 
Compagnia di Gesù ; altro ne iftituì per gl’Illirici. 
it, Loreto , altroin Milano per la nazione Elvetica, 
uno.in Vienna d’Auftria , altroin Grats:della Stiria, 
in Praga di Boemia, in.Olmuz nella Moravia }..in 
Brunsberga in Pruffia , in Mufipont nella Scozia , 
quei di Vilna in Lituania, di Claudiopoli , 0 Te- 
mefvar nella Tranfilvania , di Dilinga nella Sve- 
via , di Fulda nell’Alto Circolo del Reno, di Rems 
in Champagna , di Ponte Muffon in Lorena, e ft 
nalmente due nel Giappone , l’uno in Arima , l’altro 
in Anzucci : quali Seminarj tutti; e Collegj fondati 
a fue fpefe dotò ancora di ricche rendite non ad altro 
fine ; che per eltirpare le diverfe fette, l’erefie, lo 
Scifma , il Gentilefimo , e per propagare la vera 
religione. 

Tali furono le azioni memorande di Papa Gre- 
gorio XIII. da quelli, che ne furono teftimonj , tra- 
mandate alla memoria de’pofteri o negli Annali, o 
nelle particolari notizie lafciateci , o dalli Miniftri,, 
ch’egli prefcielfe, o da” fuoi familiari , alli quali 
fu quindi conceduto di fcorgere più d’appreffo i mo- 
tivi, penetrare i penfieri, e raccogliere le fue maf- 
fime. Quefte accoppiate alli fatti formano una per- 
fetta imagine di un vero Ecclefiaftico , di un degno 
Principe, di un ottimo Pontefice ; in cui abbia a 
gloriarfi e la Città di Bologna annoverandolo tra 
que’fuoi illuftri figli , che prima ; e di poi hanno retto 
la Sede Apoftolica > e la età, che lo vidde prefcelto 
Pi; per 
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per comune benetizio alla guida della greggia di Cri- 
fto ; ‘e la Chiefa univerfale; ‘a cui dal fuo inftancabi- 
le sel derivarono frutti ‘così abbondanti. Quetti egli 
fi prefifle , ed ottenne proponendofi per efemplare il 
Magno Gregorio , di cui fi:legge nella fua Vita fcritta 
da Giovanni Diacono; che velut Argus luminofi fr- 
mus per totius mundi latitudinem fua aerei Liegi 
sb ‘oculos civ VEE RR ‘ 
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AS De Nomi, e delle Materie più Notabili 
di fe degli Annali . 


tap 8 Numero I. indica il primo Tomo: 
abi LIL indica il fecondo. 


A Goffino Affalti , e fua congiura . 

Tom.I. Pag. 220. 

eAgoftino Valerio Vefcovo di Lero- 
za II. 174. Creato Cardinale .. 363. 

eAlberto d° Auftria creato. Cardiza»= 
le)I: 307. Fatto Legato in Portogal= 
lo. }l. 309. 

«Ulberto Duca di Baviera. HI. 133. fue 
Efortazioni a Carlo Arciduca d Au- 
ffria . Ivi. 


Alberto Bologmetti creato Cardinale . IL 


63. 

Al:sndro Amici, e fuoi misfatti. 11.215. 

Alefandro Eifehino Ao del Fanciullo 
Re di Scozia » I. 83- 

Aleandro Farnefe, e fue imprefe fotto 
Navarino . I. 31. Acquifta PArtois, 
e l Hennault. HU. 24. Gregorio gli 
manda il Cappello ; e lo Stocco. Ivi. 

Aleffandro de Medici creato Gardiza» 
le. II. 363. i | 

Aleandro Riario Vditor della Canse- 
ra. I. 47. Spedito Legato in Porto- 
‘gallo. Il. 86. Suoi Trattaricon Filip- 
po !I. 58. Azzorzo. 167: Legato nell” 
Umbria.» 214. 


Alfonfo Duca di Modeza. Il. 39. Occa= 


pa il palo di S. Pellegrino » Ivi, 
Tom, AL 


aAlfonfo d' Effe Duca di Ferrara afpira 
«alla Corona di Polionia «I. 168. 
«ilfonfo Piccolomini Capo de? Fuovafei- 
ti. I 373. Zi0lcuzeda effo ulate in 
Montalboddo . Il. 212. St umilia al 
‘ Papa, emericeve perdono. 388. 
Alvaro Borgia Ambafciadore di Spagna 
a Roma per trattare le differenze di 
giurifdizionerecclefiaffica . I, 288. Suo 
arrivo in Roma .. 362. | 
Ambafciadori del Re di Gocin venati a 
Roma. 1. 248. Del Giappove UL. 393. 
Loro viaggio Ivi. Ricevuti in Roma 
- 141 Conciftoro . ‘404 
Aaudrea d’ Auftria creato Cardinale. 234. 
Deftinaro Legato in Colonia per for= 
mar Proceffo contro del Truxes. 1L:313. 
v'Lacci rtefigli dalli Proteffanti | 315. 
Iffruzioni dategli, e fua gita ad If 
. pruch . 322. 
Andrea Battori creato Cardinale. MI 375. 
«ugela Mareftalchi Madre di Grego- 
rio XIII. I. 5. 

Annibale di Capua mandato Nunzio a 
Ridolfo. I. 234. In Venezia . 312. 
Aufelmo Dandino Nunzio in Fran- 
cia. 1.312. Dichiarato Prefidente al 
Capitolo Generale de Francefcani in 
Parigi . II. 49. Pubblica Ja Bolla in 

Corna Domini . 118. 


P pp «Aut0° 


492 | I 
Autonio Boncompagni Teologo infigme 
IL 4 | | 


ga a 

Anton Maria Salviati Nunzio in Fran- 
cia » I 25. Sua favia condotta + 181. 
Creato Cardinale + Il 363. . 

Antonio del Crato e fue prattiche per 
afcendere al Trono di Portogallo + li 
303. ÎI. 27. 30. Fa dichiararft legi- 
rimo. 30. Dallafentenza del Re Ar- 


rigo appella alla Sede AApoffelica, 30» 


Proclamato Re'è88. La contro te Ifo- 
le Terzere . 258. Fugge in Fran 
cia + 259. 

Antonio Monterenzio e fuma morte. II 
302. 


Autonio Poffevino fpedito nella «Svezia 


1.295. Ritorza a Roma. 341. Marda- 
roim Mofcovia. IL 184.» | 
antonio Souli Nunzio in Nuopoli 1.25. 
In Portogallo. 367... 
“10000 o Boncompagni Dottore di Leg- 


geart.g. À os 

Arrigo di Angiò eletto Redi Pollonia . 
I. 80. Qual piurausento preffaffe nella 
Coronazione ..vrz.. «Sua occulta par- 
tenzadalla Pollonia\ 120. S10 viag= 
gio perla Lombardia ed 1! ‘Piemon- 
tes 1260 aSe Mozze i, e fua Corona 
zione . 177. Spedifte un fio Amba- 
Sciadone al Papa »180» Sta Concordia 
congli Vgonotti« 226. «Sue iffanze 4 
Gregorio del Cardinalato per Carlodi 
Loresa 311. Rifoluzioni prefe dopo 
lo gita dell’Alaufone in Fiandra. 349. 
Iffituifce l’Ordize dello «Spirito San. 
to» 350. .Fa confederazione co’ Solo- 
sdormefi. Ì. 44, Sa rifooffa all’Affene 
olea del Clero Gallicane di Mellun. 57. 


Sue Doglianze al Nunzio Dandino per 


. la. pubblicazione della Bolla in Cena 
Domini . 1118. Presezde di nominare 
alla Chiefa di Soluzzo 204. Fà Trat- 
ato con glUcwmorti del Delfuato: 204. 
suo fentivieanto fa la morte di Filippo 
Strozzi 260 


Arrigo Cardinalee Re di Portogallo . I. 
= 366 Suoidabb; fulla fucceflone alla 
“Corona. Il 24. Ricerca la difpenfa 
per pigliar moglie , e gli è negata. 25. 
Dichiara illegitimo eAntorio Priore 
delCrato + 31. Sua morte » 81» 
Arrigo Borbone Re di Navarra. 1 35. 
» Suemozze. 36. Sua abjura. 39. Si fa 
capo degl’Ugonotti . Il. 123. Ordifte 
di unirci Confefoniffi ed è Calvini- 
| Ri. 396. Edi adasare we Concilio Na- 
| zionale in Francia © 37%.) {i 
Affemblea del Clero Gallicano in Mel- 
lun. MI. 52. Sue rimmofranze al Re. 
s4. «Suo fine . Gio 


B. 


Aldafarre Bofcbetti fpedito Gexe- 
B rale in Avignone + H.265. 
Bartolonameo Garanza ‘\@Arciveftovo ‘di 
«Toledo: ‘e cognizione della Sua Coufa 
in Spagna . l. 10. Simile Roma‘, e 
fuafenterza.: 224. Sasa aljura. 225- 
Sa naorze, 226. d nin 
Bartolommeo Porzia nsandato Vanzio , 
e Fifitatore ne:Srati di Salsbouro, Ba- 
viera, edi Auffria. 1.77. Sue prat- 
tiche perchè Ernefto Bavaro fucceda 
al Salentino sell’Arciveftovado di Co- 
lonia 272. E deffinato Nunzio alla 
Corre Cefarea . 311. Zifte da effo 
fotre is Fiandra. 327. Is Treveri viu 
Magonza yin Bamberga, ed in altre 
parti della Boffà Germania. 330. 331. 
Tratta col Duca eAlberto dî Baviera 
Ju queffi affari - 332. Giunge in Fien- 
na cfr impegna per l'abolizione del 
Lanthaus è 333. Sua morte 343. 
Baftio Gran Ditco di Mofcovia pretende 
al Regno di Pollonia . I 168. Sh 
Bellagarda tenta d’impadronizfi di \Ss- 
luzzo + MN. 34 Efortato dal Papa @ 
contenerf ne’fuoi doveri rifpoude con 
‘equi 


equivoci . 36.fi abbocca colla. Regina 
Caterina di Francia + 37- riffabilifce 
la religione cartolica în quel Marche- 
faro 38. Sua noortè + Ivi . d 
Bellagarda il giovine vifcuote dal Magi= 
firato di Saluzzo il giuramento di fe- 
vtvdalà E 3800 pro E 
Benedetto Cardinal Lomellino . 1Il..177. 
svoliea morte + Ivi. i COR 
Bernardino Cafforio Gefuita pubblica is 
— Francia Ja Bolla in Cena Domini. 
IT. 118. | 
Bologna eretta in Arciveltovado. II 303. 
Bulognefi mandano Ambafciaderi a Papa 
Gregorio . I. 41. Gli eriggono una fta- 
val di Bronzo +42...» ua 
Boneompagni Origine di quefta faumi- 
«glia.I. 2. e 3-Sua divifione . |. 4». 
Boncompagno Signore di Viffo. I. 3. 


AS Alendario ». Congregazione sftitui= 
ta per ‘viordimarlo - I. 312. Qual; 

regole fa teneffero nella. fua:correzio- 

cLge Il 268. Pabblicaro con Bolla: 270. 
eAccettato in Spagna im aSavoja > in 

AsNZotlonian: icone cino eda 

Capitolo de' Francefcani in Parigi. Il.46, 
e fegg. sn Pr" i 

Cappuccini introdotti in. Parigi « L. 300. 

Carmagnola viffituitavalli. Adiniffri idel 
Re di Francia. IH. 103» 


Carlo IX Re di Francia fu uccidere P 


Ammiraglio Goligny «1.134. So risto- 
reacaufi degli Veonotti 51. Sto fen= 
rimento fu la Lega. 52. Abbandona 
la Roccella, e fa accordo con e!Vgo- 
motti. 82. Sua monze . 116. 
Carlo gArcidaca d’Auffria, e zelo da 
elfo moltrato nella Dieta di Gratz . II. 
‘134. \Asnulla tutte le concellioni fatte 
vagl Eretici. 371 i 
Carlo Borbone creato 
Laos. IL: 


Cardinale 11.363. 


II.) 

Carlo Cardinal Borromeo , e fua mor- 
tes. Il. 392. D RISI MM 

Garlo Cardinal! Carafa e fua Legazione 
in Francia. 1.6. RISI 

Carlo Cardinale di Loresa . I. 10. Sue 
morte. 139. y 

Garlo Principedi Cleves alloggiato in 
Roma dal Papa «I. 138 Sua s10r- 
fe + 201. i 

Carlo Emantele Deca di Strvoja difeera 
di occupar Ginevra » I. 80. Caccia è! 
Bellagarda dal Marchefato di Saluz- 
sao.lI. 99 Sa morte. 100... | 

Carlo Emanuele II. Duca di Suvoja, e 
fue ottime qualità . I 276. Sue mire 
vd’impadroniri del Monferrato. 287. 
di Ginevra » 288. È obbligato a ia- 
fciarne l’imprefa. 292. Suoi Jponfuli 
colla Infanta di Spagna. 393. 


 Garlo Ruini Giareconfuleo, e Maceftro 


diUgo Boncompagni Ts. 
Cataldino Boncompagni Dorrore di Leg- 

“Le 4 I 418 i Pa vi ) j 
Coreriva: de’ Medici . I. Sua condotta 

verfo il Re di (Navarra se Francefco 

AAUlanfone + 181. Sue ‘pretenfioni al- 
«da Corona\di Portogallo. UH. 28. Suo 

abboccamento col Bellagarda «37.» 
Gemeteriò di Prifvilla difcoperto. Lì 376. 
Cefare Baronio. Il 274. 0. 

Gefare VE, Vefcovo: di Gremo» 
BI. 8, ERI + 9) 
Cipriano Pallavicino Arcivefcovo di Ge- 

20va . I. 212. Sga Lettera a Gregorio 
perchè s’interponga col Re di Spagna, 
vefaccia viffabilire i pagamenti degl'in- 
«cereffi alli Genovefi . Ivi. % 
G: ‘pl fi follevano contro #l loro Baf* 
CTAGI! ORE 1°] OIOO IE \ 
sofri se doro Patriarca + IU. 381, Cele- 
brano un Concilio Nazionale Ivi. 
Collegio Germanico. Sua ampliazione ye 
dotazione . I. 76. 131206. Studio di 
Gregorio di avere Giovani fcelti per 
il medefino 283. Gli concede fa Chiefa 
Pppz di San- 
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di Santo Stefano nel Monte Celio 338. 
Collegio di Vienna accrefciuto:. L 139: 
Collegio ‘Laglefe ii Roma.1I. 206. fe: > 
guamento fattogli da ‘Gregorio . Ivi. 
MI 225.1 . è 
Collegiolnglefe inDuay.I.206. Affeona- 
mento fartogli da Gregorio. Ivi.245. 
Collegio, di ‘Qlmuz ampliato dal Papa » 
I. 357. 


Collegio Greco fondato in Roma I: 249. 


Collegio di Grarz. fondato. 
tato dal Papa. Ivi. 

Collegio Romano fondato e vana da 
Gregorio.» hg: 228:\suma 

Collegio deGrifoni in Milano. HI: 76. 

et degl Illiricé Vidas in Lore- 

22 

Collegio de? Scozzef în Ponte: Mofo- 
26. Il.228. 

Collegio fondato in..Falda. II 380. 

Collegio fondato sn Diliuga . Il. 380. 

Collezio fondato în papndioit.i 11.380... 

Cofimo de Medici . 1. 49. Titolo di Grar 
Duca confermatogli da Gr ‘egorio. Ivi. 
«Sua morte + 140.5 

Crema crettarin Fefcovado.. M. 150. 

Criftoforo Boncompagni, e fue belle qua- 
lità. 4 

Crillforo, Gapodifonte sà fue caba- 


46. 
GC AGNO Sborofckhi , e fua Conpani 
. I. 11 5: 


Anvillafi riconcilia colRe di Fren- 
cia. l. 293. Ricupera Montpeli= 
er.294. lacontrogtUgonotti. Il. 125. 
| David Patriarca de’Giacobità . Il. 345. 
Sue frodi difcoperte dal Ly tatore 
Apoffolico + 347: 
D. Diego Tin Spagna 3 evSua 
morte. Il. 267. 
ARI re Spinofa , € Ri More 
$4 


1282. Zo- 


Dieta di Graz . 11.134. 
pvc di “Praga. I. ci 


E: Duardo Eygerio Cefuita Spedito i in 

Francia dal. Papa .1.82. 

Eduardo Re di Portogallo Da Sua mor- 

vize.1 303. 

Egolfo Knoringen eletto L'efeovo ui Day 
guffa. 1.78. E Spedito Legato a Cefare 
per unirlo al Re di Spagna contro i 
Fiaminghi ribelli ager fi co di quefta 
trattazione è 343° 0 

Elisabetta Regina SP Inpbbirékrid. L 83. 

“In qual forma trattaffe Maria Regina 
di Scozia » Ivi. Spedifce le fue avmi 
contro il Geraldino ; ‘ed altri Catcolici 
d’Iberzia . II. 63, It pigliano sl 
Gaffello dell’Oro% 9 Perfeguita i 
Catrolici Inglefi 247. 7 GLI ojuti def- 
fe a Ghebardo Truxes 326. 

Emanuele Filiberto, e fue vagioni alla. 
Corona di Portogallo + HI. 28. 

Ernefto Bavaro vensivina Roma, ed al- 
loggiato del Papa.T. 138: ‘Suaf ugo da 
Rona.:203. ua Gueto. ZO$. 

Ernefto Bavaro Amminiffrarore di Flef: 
finga «1.178. NelPelezione del Truxes 
appella alla Sede Apoftolica . 275. 
Afpira alla Chiefa dî Munfter. 1. 187. 

«So arrivo in Colonia. I. 320.0 E elet» 
É0 Arcivefcovo' della medefti ma Chic- 

SIBA 

Pigi di Solms Conmiffari jo del Tru- 

nes alla Dieta di Augtffa, s € 90, se- 


lo, Il. 246. 


Per Marchefi AASOIANT di Vi 
poli .H. 41. Perché pofto nelle Car- 


cert. Ivi. 
véPabie 


i 


Fabio MirtoJpedico is Francia. I117. 
(181. A Alanfone per rimuoverlo da 

favorire i Fiamingbi ribelli. 345» Eft- 
eo infelice della trattazione». 348. 

Fay Inviato dal Duca di Alasfone. è 


Gregorio» I. 180. 


Federico Boncompagni . I. 3: 
Federico Cornaro Vefcovo di Padova è 


II. 174. PAPALE: 
Sv Felice II Papa, e fuo Corpo difco- 
perio. 1l.125... eu. 
Feliciano Capitono cArciveftovo di Avi- 
\ guone , efua morte. I. 300. 
Feliciano Ninguarda Vifitatore Apoft.* 
«dico in Germania. L 326. (Ne Cagli 
mi Svizzeri Cattolici . IIl.'4s. Rifore 
va daeffo fatta dell'Univetfità d' In- 
. golffadio. 137... | 
Ferdinando d° Auftria,e fuo zelo. Il. 132. 
Ferrante» Maggiolini fpedito a Molta 
per la nuova elezione del Gran Muace- 
offro +.H0 261» | 
Ferrante di Toledo vicufa la dignità 
‘ Cardimalizia. I. 374. 
Filippo II. Re di Spagna . I. 26. Per 
quali vagioni fi (cofta dalla Lega Sa- 
gra. Ivi. Qual parte prende/fe ne tu- 


multi di Genova. 194. e feqq. Sofpera - 


de'sl pagamento degl’intereffi correnti 
alla Corona co Genoveh . 211. Fa 
uuovi affegnamenti alli medefimi. 220. 
. Se pretenfioni alla Corona di Porto- 
gallo . dl. 27. Prende l'armi per Pac 
© quifto del Portogallo . 33. Offrifce al 
Papa ajuri per l’imprefa d’ Ibernia 
96. Conchiude una fofpenfione di armi 
con Amurarh . 165. Se iffanze a Gre- 
gorio perchè al Card. Alberto d° Au- 
frriafia conferita la Legazione di Por= 

+ zogallo . 307» 

Filippo Boncompagni detto Cardinale di 
S. Sifto fpedito Legato in Lombardia 
al Re Arrigo III di Francia. |. 121, 
dffruzion i dategli + 122. Quori fattigli 
da’ F'eneziani, 123» 
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Filippo GuaftaviMani creato Cardinale. 
I. 122. sur1 
Filippo Gordi congiura di'dare Ancona 
in mano de Tarchi . L.99. fuo gafti- - 
£0. 100. RE di 
Filippo Ssga Prefidente di Romagna . 
I. 102. Spedito in Fiandra per affifte- 
rea D.Giovaniti d'eAtftria. 261. 
deffinato Nunzio in Spagna. 266. E 
Filippo «Spinola ‘creato Cardinale HH, 
6 . 


363. | 
Filippo Strozzi Al. 258. Za con. Arma- 
ra all’Ifole Terzere . Ivi Sta mor- 


169 4 25 'e 


Flavio Cardinale Orfini Legato in. Fran- 
cia. I. s1. Scosmorte + AH. 227, 
Francefco Alanfone tenta contro la vita 

di Carlo IX. Re di -Francia.. }. 114. 
Fuoge da Parigi , e f@ ue giuftifica 
preffo èl'Papa «179. «Avvifi datigle, 
v da queffi, acciù non accerti le offerte 
de’ Fiaminghi. 302. 345. Eglh le ac- 
cetta. 745 Piglia iutereffe nel Con- 
greffo di Colonia. Il.19 . Rirorna 11 
Fiaudra 128. fa iRanza di aver luogo 
nelle Diete dell’Imperio comeDuca del 
Brabante 243» Ritovna în Francia , € 
fi riconcilia colfratello. 375» Sua more 
te+376. 
Francefco Barretto Ambafciadore de’ 
Governatori Portoghefra Roma. Il. 8 5. 
Francefco Boncompagni «1.3. 
Francefco Giofofa creato Cardinale . 
Il. 363. 
Frdnicalio Gonzaga Generale de Frau- 
cefcani + IF. s1. 
Francefco Cardinal Paceco Arcivefcove 
di Bourgos. II. 77. Sua morte + 
Francefco Maria della Rovere .I. 49. 
Francefco de Medici Grat Duca di To» 
fcana il212: Con quali pretefti fi Jcu- 
fa dalreprimere le fcorrerie del Pic- 
colomini + 213» 
Francefto Sforza creato » Cardinale 
IL, 363. , 
Frase 


430 
Franceco Yoledo /pedito a Divina 
I. 130. 
Fuorufciti « Provvedimenti prefi com 
tro de* medefimi + I 70. 156. 212. 


> 300° 357» 
G 


Abrio Sorbellose Schiavo 4 Co- 
ffantinopoli . 1.207. 

Gafpare Coligny I. 34. Sue trame 35» 
Sa morte 38. © 

Gufpare Groppero mandato Nunzios e 
L'ifitatore sn Colonia, \e per le Pro- 
vincie del Reno.177.. 

Gafparre Vifconti Dditore di Ruota it 
Malta nella rivoluzione di que? Ca- 
valieri contro il G. Macftro. Il. 172. 

Genovefi, e loro Tumulti . 1 95.e feg. 
182. e fegg. Come compofti 201. (Vuo- 
va Congiura difcoperta se fopita.220. 
Nuove trame de” malcontenti . $01. 

Geremia Patriarca Greco di Coftanti- 
aopoli «+ «Il. 147. Rifura. gli errori 
de” Teologi Tubingani 148. 

Germanico Malafpina /pedito TR a 
Carlo Arciduca VeAtftria MI.13 

Gheaardo Truxes eletto AO di 
Colonia. 274. L'elezione è conferma» 
ta dal Papa .275. Sta cattiva condot- 
2a» 231.11.245. S7 dichiara per la Cor 
felfione vuguftana. 248. nei prc- 
cauzioni prendefle contro il Legato 
Pontifizio. 317. Sne nozze:313. E° di- 
chiarato fcomunicato se privo dell'Ar- 
civefcovado 321. Sue procedure . 326. 

par ie ga Boncompagni illaftre Gapita- 
HO 

G; bam Caftelti Vefi ovo di Rimini 
mandato Nunzio in Francia. Il. 195. 
Suotnegoziati , acciocchè quivi ft ac- 
certi il Concilio di Trento « Ivi. Sua 
morte. 336. 

Giambattifla Coffagua Arcisefcovo di 


. Rofano compagno. del Carditale Usa 
Boncompagni nella Legazione di Spa- 
gua I. 11. E/pedito al Consreffò di 
Colonia per gl° affari di Fiandra. Il 5. 
Sua rifpofta alli Rapprefentanti degli 
«Stati di Olanda . 14% Creato Cards- 


nale . 365. 
Giambattifta Cicada Uditore della Ca 
mera.Ì. 6. mi 


Giambatriffa ‘Eliano mardaro al Monte 
Libano .IHH..142. .;.«d£1 

Giammaria Graziani mearidorò HA Pollo 
nia al Re eArr Igo. I, I uf Iftruzioni 
dategli 118. 

Giomiz/albo Fachinetti Fusto Cardiza. 


Ze +Il.:363. 
Gianfrancefco ' Bubrtomo i 246 ratore 
Ap offolico ne Cartoni Svizzeri. ì 
46. 


Ciatti auceleo Cardinal. Commendone; € 
Sita morte \\v10:ggza:s avomi 

Granvincenzo Vitelli mandato Generale 
in Avionoze «HM. 

Giorgio di Chiembur ‘Q eletto Khudraine 
all’Arcivefcovo di Salzbourg Ml. 136. 

Giorgio Diedo fpedito in Avignone per 
far. Proceffo nella Congiura ordita 
contro il Grimaldi ..Il. 206... 

Giorgio IVibbio fpeditoa Malta. per la 
nuova elezione del Gran Maceftro . II. 
261. 

Giorgio Radzvil Coadjutore di ilna . 
I. 174. Gomme trattato in Roma da Gre- 
gorio 249. F creato Cardinale. 11.363. 

D. Giovanni d’Auftria Generale della 
Lega Sugrv. 1. 25» So arrivo a Cor= 
fù. . 30. Mette in fuga Parmara Tar- 
chefca fstro Modone. 32. Sì torsa ad 
offrire per la Leg0» 66.Ricapera Tuiifi 
e Biferta. 101. Sua venuta ad Alben= 
ga per itterporfi ne'tumulri di Geno- 
va. 149. Zita la S. Cafa di. Liore- 
to 252. S' porta în Fiandra per trat- 
tare coFiaminghi ribelli. 261. 4a 
entrata in Bri ujfelles. 263. È 

3/6- 


È 


Giovane Principeffa di Tofcana vifita 
4a iS Cafà di Loreto .Iitioz. è. 

Giovinni Bruno vsandato al Monte Li- 
enne dI rg o rr n 

Giovaani Boncompagni capo di queffa fir= 

miglia in Bolocua I 4. Sua morte in 

— Pifa Ivi. ] 

Giovanni Gafffera Gran Maeffro di Mal- 
za. IL 168. Me/fo fotto cuffodia . 169. 
'eAppella al Pontefice + 170. Da que- 

fli.è omoratansente accolto in Ronsa : 

“ove dapo pochi giorni fe ne muore. 1773. 
- Sua Reintegrazione col mezzo di una 

Bolla. 263. É 

Giovanni Cardinale Aldobrandini, e fua 

morte + |. 103. j a: 

Giovanri IH. Re dì Svezia. IL 113. Sue 

domande a Gregorio 248. H. 285: 


Giovanni Re del Ceilan difcacciato dal 


Regno per effere criffiano . MI. 66. 
Giovanni Cuftiglione , e fuo gaflico. I 


dx8.. di 

Giovani Delfino Nunzio prefo Mt 
‘miliano.. LL 158. Fa iffanza a Maffini- 

* liano di portarft a Bologna per effere 
‘ coronato . Ivi. E /pediro al Congre/fo 

di Norimberga . U. 128. 

Giovanni Gras Daca di Mofcovia nrrnda 
. an Inviato al Pontefice , acciò fr faccia 
- modiatore tra efo , ed il Re Stefano 

Battori . II. 182. 

Giovanni Geraldino fuccede al fratello 
nelgoverno delle armi per l’imprefa 
d’Ibernia HI. 63. Ajuti datigli dal 
Papa . 94. 

Giovanni Grintani Patriarca di Aqui 
leja. 1.254. 

Giovanni di Nafau , e fua gita al Con- 
greffo di Colonia Il. 19. 

Giovanni Aldobrandini ordifce di confe- 
guare Ancona in nano deTurchi.1.99. 
Suso gaftigo . 103. 

D. Giovanni Zunica Ambaftiadore di 
+ Spagna, e fua competenza con quello 
- di Francia . I. 43. 


i (#6 
Girolamo Razazzoni Fefoovo di Berza- 
‘vaso (Vanzioin Francia. IH 337. 
fagiano» Rafponi, fuoi misfotti se gafti- 
guvtogzio cistite 
Giubileo, e fua pubblicazione» I. 144. 
 Cerinsonia dell apertura della Porta. 
Santa. 145. St chiude + 207. 
Giulio Canani creato Cardinale . Il 363. 
Giulio Echter Arciveftovo di Erbipo- 
Ur 4098. LEM | 
Greci: Ajuti fpirituali loro dati dal Pa- 
pa. 1lI. 66. La 
S. Gregorio Nazianzenv : e fue reliquie 
rrasferite al aticano. IE. 157. 
Gregorio XIII. Sta nafcita , © pasria 
I. 2. Sua mafcita , e prinei ffudj \ Fs. 
Lettore d°ffitura in Bologna. Lvi Sua 
venato in Rona nell’anno 1538.1vi - 
E fatto Collaterale di Campidoglio . 
Ivi. Referendario dell’una , e-dell'al- 
tra Segmatura + Ivi. Dual parte avej}? 
nel Concilio di Trento. 6. 9. Suo ri- 
toruoa Roma, e quali impieghi vi o1- 
renefe Ivi vin Francia col Legato 
Carlo Curdinal Crrafa Ivi. Rifiuta 
i/Chiericato di Camera - Ivi + E fatto 
Fifcovo di Veffi . 7. E Cardinale 10. 
Va Legato in Spagna per la Caufa del 
Caranza . Ivi » Con qual dignità fofte- 
nelle queffo carico. 12. Ritorna a Ro- 
nm3 fotto Pio V.edè fatto Segretario 
de’ Brevi. 14. Eletto Papa. 17. Tratta 
la Lega Sagra- 18. 24. $1. 56.65. Suo 
dolore per il difcioglimento della me- 
definza 73. IV riaffume le prattich? . 
75.229. 370.II. 43. 254. 388. Fa de- 
seolire la Fortezza di Caftel Franco . 
I. 18. Gizra la Bolla de non infeudan- 
dis.19. II. 225. Sue cure per lariforai 
- ordinata dal Concilio di. Trento + 21. 
Deputa la Congregazione dell’Indice . 
23. Suo fentinento nella morte dell 
Ammiraglio Coligny. 34. Qbbliga gli 
Vrbinati a fottoporfi al loro Principe . 
so» Favorifce Ernefto d'Auffria s acciò 
fra elet- 


4:88 
fia eletto Re di Pollonia + 57. Offre 
Su[fidj al Duca di Savoja per la vicue 
perazione diGineura. 80. Sua folleci» 
rudine per il fanciullo Re Fatopo di 
Scozia +83 Per tirare dallo Scifina la 
Regina Elifabeeta d'Inghilterra. 85. 
Tratta col Re FilippoII. per la impre» 
fa d’Isghilterra . Ivi. Qual parte 
prendefje ve Tumulti di Genova . 96. 
Sua follecitudine per eAviguone - 98. 
Con quali mezzi accrefce)e l Erario 
Pontifizio. 104. Sue limofie. 105-149. 
Orza la Città di Roma con varie fabri= 
che.107. Procura di tirare al Cattoli- 
chifmo Giovanni TII.Re di Svezia 113. 
E di unireil Re di Spagna coxCarlo IX. 
contro el'Veonorti . 115. 128. Proget- 
ta ‘di: portarfi a Bologua per abboc- 
carft col Re Arrigo III. di Francia 
per gl affari del Regno, e della Le- 
ga. 122. Diligenze dal medeftmo 
ufate per prevenire i fevraftanti dan- 
nt allo :Staro Ecclefeaffico dopo la prefa 
di Tunifs efpuguato da Tarchi 134. 
Sua fortezza in foftewere la giurifa:- 
zione ecclefiaflica in /Vapoli .,140. 287. 
269. In Sicilia 237. In Milano, 363. 
Nella Spagna . Ivi. In Venezia. IL 
150. e feqg. Sua follecitudine per ins 
pedire l’efercizio libero della Confef= 
fione eAuguftana in Boemia 131. 
Riftatta i Sohiavi fatti alla Goletta 
dalli Tarchi. 207. Fa proporre a Maf= 
fimitiano Imperarore di portarfi a Bo- 
logna per incoronare + 157: Sonmi- 
uiftra ajuti ad Arrigo «HI. Re di 
Francia s acciò întraprenda una guer. 
ra contro gli Vgonotti 179. 236.292. 
In qual maniera trattaffe il Fay Iu- 
viaro di Alanfone . 180. Sua appli» 
cazione s e fue cure per comporre itu- 
multi di Genova » 189: Sue prattiche 
acciocchè Ernefto Bavaro fucceda al 
Conte Salentino nell Arcivefevvado 
di Colonia. 233. Al Truxes , Sue 


Sollecitudinî per Avignone, ed il Con 
tado L’enaijinto . 233. Fa Lega col Re 
di Spagna. contro. Elifabetra. Regina 
d’ Inghilterra. 241. Tentadi ridurre 
la Mofcovia alla unione colla C. R. 
248. E che Ernefto Bavaro fucceda al 
Salentino nell’Arcivefeovado di Co- 
louia . 270. Conferna Pelezione del 
Truxes. 275, E ladigrità Imperiale a 


+ Ridolfo + 276. Sue mire per l’imprefa 
| d’Ibernia . 306. Ajuti perciò dati al 
 Geraldino 194.355. 362: fuo' conte» 


guo verfo del fratello. 314. fue bene- 
ficenze verfo {Neheme ‘Patriarca de” 
Caldei «+ 321. Everfo gl’Inviati Ma- 

roniti. 323. Suor penfteri perla Gox- 
verfione del Giappone , e dell’ Ezio- 
pia . 325. Tratta una Lega tra 
i due Re di “Pollonia, e di Sve- 
zia. 341. Tra quefti ed il Re di Spa- 
gua « Ivi. Fa . pratiche con -quefti 
per Vimprefa d° Inghilterra .:361. 

Ordina al Nunzio Frumento in Porto= 
gallo di non prendere partito ful punto 
della fuccefftone. 366. Deputa una Con- 
gregazione perl'edizione della Bibia 
Greca.373-Infiffe nella Gorrezione del 
Decreto di Graziano . Ivi. Sé porta a 
L'iterbs alla vifita della Madonna: 
della Quercia + 376. Nega al Re Car- 

dinale Arrigo la difpenfà di pigliar 
moglie. II 26. Avoca a fela cogni- 
zione della legitimità de’natali di An- 

tonio Priore del Crato . 35+ Lavimet- 

te al fuo Nunzio, ed all’Arciveftovo 

di Lisboza 32: Sue prartithe perchè 

ful punto di quefta fucceffione fi proce- 
da per la via di amichevole aggiufta- 
mento. 33. Eflingue i principy di una 
guerra tra il Duca di Modena, e la Re- 
pubblica di Lucca. 39. Trai Duchi di 
Mantova , e di Nivers. 40. Tra i Fe- 
neziani ed î Cavalieri di Malta + Ivi. 


. Gompone alcuni Tumu Iti inforti in /Va- 


poli 41. Altre differenze tra il Re di 
Pol 


| Pollonia ; e di Spagna: 4d. Trai Vene» 


5 


 Ziant, e il Duca di Mantova. 155. Tra 
_ è Redi Francia e di Spagna 197: Tra il 

Duca dî Modena, ed è Lucchefè. 355. 
Sue premure per l'accettazione del Con- 
cilio Tridentino în Francia. 52.195. In 


(Germania . 381. Peririmettere în Trono 


Giovanni Re del Ceilan . II. 66. Sue be- 
neficenze verfo de Ragufei . 73. Penfa 
di rendere navigabile il Fiume di Fei. 
‘73. Comincia il difeccamento delle Valli 
di Ravenna . ‘74. Ricufa il Marchefato di 
Saluzzo offertogli. 100. Sua carità verfo 
gli attaccati dal male del Caftrone. 156. 
Trasferifce le Reliquie di S. Gregorio 
Nazianzeno al Vaticano 157. fuo grave 
Sentimento nella fofpenfione d'armi tras 
Amurath ye Filippo II. 166. Rivoca gl” 
Indulti concedutigli a titolo di queffas 
guerra. 167. Fonda quattro Conventi di 
Francefcani in Bofnia 181. Si fa media- 
tore delle guerre tra la Mofcovia, ed il 
Re Stefano Battori. 183. Sue premures 
perchè l’Imperatrice Daria non parta» 
dalla Germania . 189. Provvedimenti 
prefi per tener lontana la pelte dal Conta- 
do di egvignone. 205. Sua infermità. 
227. Suoi maneggi, acciò Ridolfo venga 

adincoronarfi în Italia. 243. Diligenze 
ufate per ’emendazione del Traxes.248. 
Nella elezione del nuovo GranMaeftro di 
Salta . 260. Per conchisdere un matri- 


monio tra Podlanfone, ed una figlia di 


Filippo II. 266- Per Peducazione del gio= 
vine Re di Scozia . 249. Eforta Ernefto 
Bavaro a portarfi in Colonia » 314. Gli 


fomminifra opportuni ajuti per riacqui- 


are î luoghi occupati dal Truxes. 327. 
Suoi penfteri per gli affari di Scozia. 3 28. 


Difcoglie il matrimogio contratto tras. 


Fincenzo Gonzaga » e Margarita Far- 

nefe 353. Qual parte prendeffe nella Le- 

ga di Francia . 379. Manda la Rofa bene- 

detta a Loreto. 293. Come accoglieffe gli 

asgmbafciadori Giapponeft . 403. SUA #/= 
Tom. dI 


I CEREA gj: 
timainfermità. 423» Sua morte. 423. 
Effequie. 426. Suoi coftumi , ed azioni 
memorabili . 431. feguenti » © 

Guido Ferrerio Legato di Romagna. II. 214. 

Guidobaldo della Rovere Duca di Vrbino, 
e fua morte . I. 140. 

Guglielmo Bavaro . Il. 327. Quali ajuti 
daffe al figlinolo Ernefto contro il Tru 
xes.Ivi. i TP A 

Guglielmo di Naffau Principe di Oranses . 
I. 99. Eccita nuovi torbidi în Fiandra . 
263. Sue pretenfioni. 264. 

Guglielmo Patris > e fue cabale. II. 109. 


; 


eAeopo Bettone cArcivefcovo Glafqguen- 
Se. I. 83. Soi penfieri per il Regno di 
Scozia . Ivi. Si porta a Roma. 84. Sì 
abboccacol Pontefice .Ivi. 
vacopo Boncompagni . I. 4. Qual partes 
‘“aveffe nel difcacciamento de’ Bentivogli .. 
Ivi. AL) i 
acopo Boncompagni confinato dal Papa as 
Perugia.I. 223i e9ggregato alla nobiltà 
di Venezia. 250. E fpedito contro de’ Fuo- 
rofciti . I 91. . | Di 
Ippolito Cardinale d'Efte» I. g4. Sa m0r= 


te.Ivi. 

Sacopo Geraldino Ibernefe . I. 306. Spedito 
da Gregorio per la imprefa d’Ibernia . 
Ivi. Arma gente în Portogallo. Ivi. Sz0 
naufragio , ed arrivo in Brettagna » 307. 
Soccorfi datigli dal Papa 355. So arrivo 
in Ibernia , e prime imprefe .IL.61. Sua 
morte. 63. De: LEO 

Facopo Malarefta fchiavo in CoRantino= 
poli .I. 207. IU 

Facopo Maffillara detto il Paleologo . II 
251. Soi misfatti , e prigionia in Vien- 
na . Ivi. E condotto a Roma. 353. Sua 
peritenza egaftigo.Ivi. IRC 

Sfacopo dimontevecchio dicapitato.II. 160. 

Q9 9 Faco- 


460 

stacopo Re di Scozia .T. 83: 

acopo Sacrato Wefcova diCarpentras.I.60. 
Sacopo Vitelli fpedito contro de’ Fuor*ufei= 


gi HI 21aa 
E 


efnthaus come abolito . T. 335.efeg. 
Latino Orfini fpedito contro de® Fuor® 
afciti. II. 212. 

Lega fagra. Vana imprefa dì Navarino . I. 
28.e feg. Si difcioglie +73. 

Lodovico Gozzadini MaeFftro dì Ugo Bon- 
compagni I. 5: 

Lodovico Cardinal Madrucci Protettore dî 
eAlemagna + T. 78. Legato alla Dieta di 
Angufta. IL 232. eAccoglienze fattegli 
da Ridolfo. 237. Sue rapprefentanzes 
alla Dieta. 241. Ritorna a Rioma.2 44 

LodovicoOrfino » e fuoi misfatti. II. 359. 

Lodovico Taverna Fefcovo di Lodi manda- 
to Nauzio inSpagna . IT. 

Lorenzo Campeggio Nunzio în Napoli . I. 
312. Za Venezia . IT. 180. 

Luigi Cardinal Cornaro, e fua morte. 392. 

Sao Lilio autore del nuovo Calendario è 

L.270% \ 

Luigi &AichelecArcivefcovo di Spalato affi- 
ftito dal Papa contra l’«Avogadore Ve- 
neto. Il. 150. s 

Lwigi Requefenfe Gomernatore di Mifano .IT. 
88. Sua controverfia com quell Arcive= 
feovo S. Carlo Borromeo . Ivi. E fatto 
Gavernatore di Fiandra ». 91. 


M «Écao eretto in Vefcovado . È. 240. 

Maitefi > e loro follevazione contro il'Gran 
Miaftro Calfiera è IL 168. Spedifcono. 
vAmbafdiadori al Papa. 169. Rifornta 
de? loro privilegj 263. 


&Zare antonio Cardinal Colanna Legato 


della Marca . Il. 314. 


24 


fa fotto Navarino. I. e 
Vice Re di Napoli fpedifce Galere a Mal- 
è ta per fedare ivi gl’ inforti torbidi . 
Margarita Farnefe. I:352. | | ©° 
Maria Imperatrice . II. 189. Cagioni della 
Sua partenza di Germania è Ivi. Suo 
viaggio. 191. Come trattata dal Ponte- 
fice. 192. c4rriva in Almerino. Ivr. 
Maria Regina di Scozia prigioniera di Eli- 
fabetta d’Inghilterra 1:83: 0 
Maroniti . Stato infelice della Religione 
preffo de medefimi .I. 322. Loro Invi a- 
ti al Papa. Ivi. Si ffampa in Roma un 
Catechifino per i medefimi IH, 141. Si- 
nodo del Monte Libano. 142. |. 
Maffano . II. 106. T'urbolenze dal itedefr- 
mo eccitate . 1097, Couginra contro il 
Rettore Grimaldi. 108. Sgamborie.21o. 
Martirologio Romano , e fua ‘emendazio 
ne . Il. 274. Ut | , 
CMaffimiliano Imperatore con quali pre- 
tell fi fcufaffe di prendere la Corona 
d’oro colmezzo di ur Legato Pontificio . 
I. 158. Eletto Re di Pollonia +. 171. Sua 
morte 230: > 
Matteo Contarello creato Cardinale . II. 
36 z RT Lò 
Euattiad'Auffria accetta le offerte dé ri - 
belli Fiamingbi. 1.268. Sao arrivo, e 
ricevimento in Lira. Ivi. cibbandoza 
i Fiaminghi se ritorna in e4uftria .II.19. 
Michele Bajo, fuoî errori » e giuttifica- 
zione. IT. 130, © 
Michele della Torre creato Cardinale . 
HR 363. | | 
Minerbe prefa dagP&zonotti . I. 98. E* af- 
fediata dagl’ Vffiziali del Papi. 297. 
Quefti ’acquiflano . 353. 
Marcantonio Martinengo . I. 98. 
Miflionarj mandati in Pera di Coffastizo- 
poli . I. 207.4 Ragafa.Ivi. In Cartatoa 
Ivi. Nel Giappone, ein Etiopia. 325» 
In Egitto ,edaltri luoghi molti IT. 297. 
PL 07m 


Marcantonio Colonna Generale della Chie- 


d 


a_n 


&Hondejar Z'ice-Re di Napoli. II. 41. 
| ch procedure contro Fabio &Marchefr. 
Ivi. | | 
Monte Marciano demolito .I. 374. 
&orone Cardinale Legato in Gemova. 
1.183. Mezzi da lui adoperati per com- 
orre quelle difcordie. 183. Spedito Le- 
Dito alla Dieta di Ratisbona . 229. Sua 
favia condotta. 228. Suo ritorno in Ro- 
ma 231. Sua morte. II. 161. 


N 


Eheme Patriarca de" Caldeî, e fua 
cad eSpoffafia 1.321. e4bjura in Roma. 
uil. 
Niccolò cArcivefcovo Armeno di Naxivan 
come accelto da Gregorio . I. 320. 
Niccolò Ergardo . I. 77. 
Niccolò Ormanetto Nunzio în Spagna . 
1.25. Vifita le Chiefe di Spagna e ri- 
forma i Monafferi de’ Regolari. 182. 
Sua rimofiranza al Re nella fofpenfione 
da quefti farra de’pagamenti degl’inte- 
reft correnti alla Corona co’ Genovefi . 
213. Suamorte, e qualità . 266. 
Niccolò Sfondrato creato Cardinale.II.363- 


O 


O Razio &Malafpina Jpedito ‘Nunzio 
all’ Imperatore . T. 343. in Francia 
dal Papa per comporre le amarezze tra 
la Francia, e la Spagna. II, 197. Sua 
rimofiranzaal Re . Ivi. Sua morte. v59. 
Ottavio Farnefe Duca di Parma , e fua ve- 
nuta in Roma » I. 44. 
gigpie Santa Croce Nunzio in Sqvoja è 
- 312. | 
Ottone il Grande coronato Imperadore da 
PP. Giovanni XII I, 3. 
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) (dette Ria vR3: 

Paolo di Foys cArcivefcovo di Tolofa . 
II. 226. 

Parifio ( Cardinale ) I. 5. 

Petricovia Sinodo. 1. 283». 

Pietro e4ufelmo capo della congiura in 
eAviguonecontro il Grimaldi. II. 207, 
Sua morte 209. 

Pietro Cedolino Vifitatore efpoffolico in 
Pera . II. 144. fiso ritorno dalla Vifi= 
fa. 149. 

Pietro Coffacciaro Commiffario Imperiale 
in Genova. I. 195» 

Pio IV.fevero Inquifitore delle operazioni 
di Paolo IV.1.8. Sua morte. 13» | 

Pio V.Sua elezione I. 14. Sua morte. 15. 

Pirro Malvezzi Generale Pontifizio in 
egZvignone , II. 69. Sna Perorazione al 
«Magiftrato di Carpentras= 113. Lafeia 
il governo di Avignone. 218. ! 

Portogheft pretendono fia loro devolato il 
jus di eleggerfi il Re, II 29: St di- 
chiarano iu disfavore del Re di Spa- 


gna Ù 34» 


R eZimondo Orfino: fua morte . II. 358. 
Oneto &Malatefa > e fuoi vaisfatti . 
+ 215» 
Raniero Boncompagni , e fuagita in Arez-o 
_zodi Tofcanax1. 3» 
Ranuccio Farnefe fu quali ragioni pretene 
de alla Corona di Portogallo » Il 27. 
Ridolfo coronato Re di Boemia. 156. Suo 
giuramento. Ivi. Ziene eletto Re de 
Romani. 159. Sua Coronazione + 163% 
«Swe azioni a favore della Religione, e 
de’ Cattolici. 280. Prattiche per fraftor= 
nare l’Imperattite Maria dal Viaggio 
merfo la Spagna. Il. 191. Igtima na 
Qgqq 2 Dic- 


4. :2 
a in Auzuffa + 232. Ticpidezza în 
materia di Religione moftrata nella Die- 
ta di Augufta. 242. | È 
Roderico de. Caftro creato Cardinale . 
IL:36% 


 Romegas dichiarato Luogotenente della 


Religione di &Malta . II. 169. fî porta in 
Roma. 172... 
Raggiero Malras esmbafciadore di Fran- 
cia, e fua competenza con quello di Spa- 
gua. I 43. 


Rateni : foccorfi fpirituali loro dati da” 


Gregorio.. Il. 


O: Salentino efrcivefcovo di Colonia. 
I. 77. rinunzia l’esrcivefcovado . 

232. 

Scspione Gonzaga. 45. Suo arrefto in For 
re di Nona. 46. 

«Scipione Lancellotto creato Cardinale . 
II.363. 

D. Sebafiano Re di Portogallo 3 e fuoi 
penfieri per la guerradi caffrica IT. 245. 
304. egjuti datigli dal Papa. Ivi. Sa 
morte 361. 

Sebaftiano S'ingiofeffi Commiffario Pontif- 
zio dell’imprefa d*Ibernia + II. 94. 

Seminario d’ Ingol(fadio eretto . II. 137. 

S'gifmondo esugufto Re di Pollonia, e fua 
morte .T. 156. 

pn Tazliavia creato C'aréizale. II. 
563. 

Spirito cGRoandi . II. 106, 

aStanislzo Cardinal Ofio è e fua morte. 


cr, i 

Sanislao Varfovizchi fpedito dal Papa al 
Redi Svezia .I.114, 

Stefano Battorî Principe di Tranfilvanie . 
I. 168. Fletto Re di Pollonia, di cui pi- 
glia poffe(® calle armi. 173. Giuftifica 
lafua.condottapreffo del Papa. 230. Da 
cui è viconofcinto per Re di Pollo- 


| nia. 231.Gli manda fuoî cAmbaftiado= 
ri. 339. Suo zelo per larelizione. vi. 


IT. 140. 186. Invade la Livonia. + 181. 


So feutimento fa l’adunare la Lega 
Sagra » 254, Acquifta la Livonia. 360. 


Iraud congiura contro. Pirro: Mal = 
vezzi Se efvignone . TI. 210. 
Tommafo Raggio wandato al Monte Liba- 
z0. Il.14ì.. ® & 


Tommafo Stuclei .T. 355. Con fommi onori 
Spedito da Gregorio all’împrefa d’Ibe r- 


nia. 356. Vende ‘al'Re di Portogallo le” 


genti, e le armi dategli. 
infelice . 360. © 005 
Troilo Boncompagni Dottore di Leggi. I. 3. 
Tunifefpugnato da Sinan Bafsd.1.13. 
7 Alletta introduce libertà di cofcienza 
inSaluz z0.II-204, | 0 
Valli di Ravenna difeccate daì Gregorio . 
II. 74. È a 
Vcanfohi simbaftiadore di Pollonia în Ro- 
ma. I. 42. Ricevuto in Conciftoro . Ivi. 
Veneziani perchè godono la fuperiorità nel 
feno csdriatico . I. 58. Si difgiungono 
dalla Lega Sagra . 73- ì 
Vgo Boncompagni . Vedi Gregorio XIII. > 
Ugo Verdala eletto Gran Macftro di Mal- 
tall. 263. "Rig ATE 
Ugonotti, e loro uecifione nel giorno di 
S.Zartolomeo . I. 38. Eccitano tumulti 
în Bifanzone. 53. Loro tentativi in Frane 
cia.114. Difcacciati da Forino.3 53. Ten 
tano di occupare eSvignone. II. 104. 
VilnaUnivenfità eretta da Stefano Batto= 
r7.1340.0 > Lt ad 
Vincenzo Gonzaga. II 353- 
Vincenzo Laurco mandato Nunzio al De 
TLI@ 


357. Suo fine 


egrrigo di Polonia . I. 81. Si oppones 
alli rentazivi di quelli Ereticî. 112. Sue 
prattiche per differire Pelezione di uns 
nuovo Re dopo la partenza di «Arrigo di 
eAngiò , e per impedire la convocazione 
di un Concilio Nazionale . 126. Suoi Ne- 
gosiati a favore di Maffimiliano Impera= 
dore. 163. Avvifi datigli negP’affari di 
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Pollonia - 340. II. 65. Nelle Valli dellas 
Savoja . 367. In Dalmazia . 371. II. 
390. Ne’ Stati di Venezia. I. 372. (Ve 
Cantoni Svizzeri. II. 45. Rella Bofnia. 
141. In Peradi Coftantinopoli . 143. Ins 
Venezia 194. Nella Lufazia. 188. In 
Aleppo. 344. In Ragufa .390. Nell’Il- - 
lirico. 390. In Scio. 391. 


Pollonia . 172. E richiamato a Roma. &Umena : fuoi acquifti fopra gPUeonotti . 
312. E fpedito Nunzio în Savoja II. 102. Il 125. 
E creato Cardinale363. Qual parte aveffe Vrbinati: fi follevano contro ît loro Du- 


mella correzione del €alendario . 270. ca. I. 49. | 
Vincenzo Witelli, e fua morte. II. 359. = ®ffiticlororichiefte a M'affimiliano Impera- 
Vifitatori mandati per PItalia.I. 88.182. dore.I.155. 


371. II. 141.391. /n Germania. I. 135. Wolfango Dalburg eletto cfreivefcovo di 


235. Nella Spagna. 182. In Malta. 253. 
e3l Moste Libano. 323: Nella Carintia, 
enel Tirolo. 320. In Fiandra . 327. Ino 


Magonza . II 235. Zelo da e/fo moftrate 
nella Dieta di cgugufta. 238, 
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